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Un bimbo uccìso», un altro moribondo, oltre 30 feriti in un attentato antiebraico a Roma 

Bombe e raffiche sui bambini 
in festa davanti alla Sinagoga 

Il commando terrorista, di almeno quattro uomini, è fuggito - La piccola vittima aveva solo due anni 
Un medico: «Ne ho soccorsi tanti, era terribile, ricordo una ragazza che perdeva sangue dalla nuca» 

Il dovere politico 
e morale 
I L SANGUE sparso davanti 

alla Sinagoga di Roma non 
tocca soltanto la coscienza ci
vile di ogni democratico, ma 
fa vibrare, con dolore e sde
gno, le corde più sensibili dei 
nostri sentimenti, della nostra 
cultura, della nostra storia. 
Abbiamo evocato nei giorni 
scorsi i fantasmi di un passato 
razzista, quando nei campi pa
lestinesi di Sabra e Chatila 
Sharon ha coordinato il mas
sacro di un popolo condannato 
all'esodo. Gli stessi fantasmi 
ritornano in queste ore con 1* 
attentato compiuto nel «ghet
to» di Roma. Si tratta di un 
gesto del più tipico stampo na
zista, per la sua dinamica, la 
tentata strage, le vittime in
nocenti. 

Qui, in queste strade, chia
mate ancora «ghetto» solo per 
abitudine toponomastica, ma 
che ghetto non sono più, i nazi
sti calarono nel 1943 per de
portare migliaia di ebrei, gran 
£ irte dei quali non sono più 

rnati dai campi di stermi
nio. Ita i molti nomi del mar
tiri delle Fosse Ardeatine c'è 
un elenco interminabile di no
mi ebrei «colpevoli* solo di es
sere tali e di vivere laddove è 
avvenuto l'attentato di oggi. Il 
popolo di Roma con la sua ani
ma antifascista e democrati-

Lo sdegno 
del PCI 
ROMA — La segreterìa del 
PCI ha diffuso il seguente co
municato: «L'assalto crimina
le e terroristico contro la Sina
goga di Roma colpisce la co
scienza civile di tutti gli uomi
ni e offende profondamente la 
democrazia italiana. Atti del 
genere non possono che scatu
rire dall'odio e dalla violenza, 
radici dell'antisemitismo da 
sempre in Italia bandiera del
le forze reazionarie e fasciste. 
È dovere di tutti reagire a si
mili obbrobri, condannare, 
rendere impossibile per il fu
turo non solo il ripetersi di si
mili evrnti tragici ma anche 
qualunque espressione di odio 
razziale e antisemita. Ai fami
liari delle vittime, a tutta la 
comunità ebraica va la solida
rietà dei comunisti italiani e 
l'impegno alla vigilanza e alla 
mobilitazione più decisa con
tro questi rigurgiti di barba
rie». 

Il compagno Enrico Berlin
guer ha inviato al rabbino ca
po della comunità israeliana 
romana Elio Toaf f questo tele* 
gamma: -Nell'apprendere la 

rribile notizia del criminale 
attentato contro la comunità 
ebraica di Roma desidero e-
sprimere la commossa solida
rietà di tutti i comunisti italia
ni insieme alla ribadita con
danna di ogni atto di terrori
smo razzistico antisemita. La 
prego di farsi interprete di 
questi nostri sentimenti pres
so i familiari delle vittime e 
presso l'intera comunità israe
litica romana-. 

ca è stato sempre con loro an
che nelle ore più buie e dure 
della persecuzione. Forse i 
giovani di oggi non lo sanno, 
altri non Io ricordano. Ma 
quando i nazisti arrivavano in 
una città — in Italia o in altre 
parti d'Europa — e facevano 
scendere tutti nelle strade, 
partiva un ordine secco: «Fuo
ri dalle fila gli ebrei e i comu
nisti». 

Anche per questo, per que
sta storia che ha insanguinato 
l'Europa negli anni precedenti 
la guerra mondiale e durante 
il suo svolgimento, noi comu
nisti forse più di altri ci sen
tiamo feriti dal tragico fatto 
di sangue di via Catalana. 

Chi T'ha compiuto, chiunque 
esso sia, non e soltanto uno 
spregevole assassino, ma an
che un freddo provocatore. A 
valutarlo politicamente, l'at
tentato ha infatti solo tre o-
biettivi: 1) impedire quella 
matura, travagliata ma dove
rosa separazione che il fanati
smo razzista di Begin sta pro
vocando tra le comunità e-
braiche e lo stato di Israele, 
che non a caso i governanti di 
Tel Aviv vorrebbero invece i-
dentif icati, per dare un avallo 
morale alla loro politica di 
forza e di espansione; 2) dopo 
il viaggio di Arafat a Roma, 
gettare le basi di un conflitto 
tra non ebrei e ebrei, colpendo 
questi ultimi per provocare 
una reazione ostile a quanti 
hanno in modo giustamente 
severo criticato la politica de
gli attuali dirigenti israeliani, 
e di conseguenza determinare 
rigurgiti antisemiti; in en
trambi i casi si tratterebbe 
soltanto di spinte antidemo
cratiche nel senso più pieno 
Tlella parola; 3) accrescere il 
disordine, l'incertezza, il tur
bamento, la paura della «gen
te» aprendo un nuovo fronte, 
tra i tanti, dell'azione terrori
stica sul versante della dram
matica vicenda mediorienta
le. 

Ebbene vogliamo dirlo con 
molta forza. Questo disegno 
non passerà, non può e non de
ve passare. Non c e spazi'- nel
l'Italia per l'antisemitismo, e 
neanche per una divisione tra 
ebrei e non ebrei. Non c'è spa
zio per un terrorismo che vo
glia ammantarsi di nuove mo
tivazioni Non c'è spazio per 
nessuno, da qualunque parte 
provenga, che voglia scarica
re sulle comunità ebraiche la 
pericolosa partita aperta in
torno alla crisi mediorientale. 
Questo deve essere l'impegno 
fermo e solenne di quanti, e 
sono molti e di ogni religione o 
fede politica, si battono per
ché le regole della convivenza 
civile trionfino sulla cieca vio
lenza, qui e nel Medio Oriente. 
Nella «trappola» tesa dall'at
tentato compiuto contro gli e-
brei romani, non deve cadere 
nessuno, — e non debbono ca
dervi le comunità ebraiche — 
a meno che non si voglia offri
re un risultato agli obiettivi 
degli assassini. Non si tratta di 
un atto morale, ma di un dove
re politico anche verso le vitti
me dell'attentato alla Sinago
ga di Roma. 

ROMA — I paramenti insanguinati sono stati Issati sull'alta 
cancellata della Sinagoga come un atroce vessillo di morte. 
Le schegge delle bombe sono dappertutto, la strada è coperta 
di bossoli, l'asfalto è inciso dalle esplosioni. Il razzismo anti
semita ha ucciso anche a Roma: dopo Vienna, dopo Anversa, 
dopo Monaco, dopo Berlino Ovest, dopo Parigi. Un bimbo di 
due anni massacrato, il fratellino di 4 anni ridotto in fin di 
vita, oltre trenta feriti, alcuni in condizioni critiche. Il più 
grave e odioso attentato antiebraico mai compiuto in Italia 
nel dopoguerra è opera di un commando rimasto sconosciu
to, inghiottito dal traffico romano e scomparso. La polizia ha 
soltanto la descrizione di «quattro uomini dalla pelle oliva
stra» e dell'auto della fuga, una -Golf» rossa targata Salerno. 
I terroristi hanno attraversato il Ghetto per pochi istanti, 
lanciando bombe a mano e sparando raffiche di mitra contro 
la folla che usciva dal cancello secondario della Sinagoga. 
Fino a sera non è arrivata alcuna rivendicazione. L'assalto 
(ma si può chiamare così un tanto vigliacco «tiro nel muc
chio»?) è avvenuto alle 11,50. Racconta Marco Zarfati, un 
medico residente in Israele e in vacanza a Roma dai genitori, 
le mani e i pantaloni sporchi di sangue: «Stavo uscendo dal 
tempio, mi trovavo ancora nel cortile. Una piccola folla stava 
passando dall'ingresso posteriore, proprio qui in via Catala
na. Ho sentito un'esplosione, poi un'altra, poi sono comincia
te le raffiche di mitra e ancora altri scoppi. Sparavano e 
gettavano bombe dalla strada, mirando sulla cancellata 

(Segue in ultima) Sergio Criscuoli 

Alle pagg. 2 e 3 
D Pertini: «Il popolo sbarrerà 
la strada ai fanatismi» 

D Storia, uomini e vita del 
ghetto che hanno straziato 

D Ricordo di un altro sabato 
nero.il 16 ottobre del'43 

D Interviste con il sindaco Ve-
tere e il rappresentante dell' 
0LP in Italia Nemer Hammad 

Articoli e servizi di Bruno 
Miserendino, Sara Scalia. 
Emilio Sarzi Amadó, Gior
gio Frasca Polare, Mirella 
Acconciamessa, Vittorio 
Sormonti, Gianni Palma e 
Giorgio Migliardi 

ROMA — Un bimbo ferito nell'attentato mentre viene soccorso 

Comincia nell'amarezza il «dopo Solidarnosc» 
È un passo indietro per la società polacca 

Dal nostro inviato 
VARSAVIA — La nuova leg
ge che Impedisce l'organiz
zazione di sindacati autono
mi, approvata in fretta e fu
ria venerdì sera dalla Dieta 
polacca — un'assemblea 
parlamentare, è 11 caso di ri
cordarlo, eletta prima dell'a-
Sosto 1980 — si compone di 

6 articoli suddivisi In 7 capi
toli. Rapportata alle norme 
che regolano la materia nel
l'Europa dell'Est, potrebbe 
apparire persino Innovativa. 
Essa stabilisce Infatti che l 

sindacati sono «autogestiti e 
Indipendenti dagli organi 
dell'amministrazione dello 
Stato e dell'economia». In 
pari tempo, pur con cautele 
tali da renderlo problemati
co nell'applicazione pratica, 
la legge riconosce 11 «diritto 
di sciopero* per ragioni eco
nomiche e sindacali. 

Ma nella situazione con
creta polacca creata dalla 
vittoriosa lotta operaia dell' 
agosto 11 due anni fa, 1 punti 
veramente qualificanti della 
legge sono due, entrambi 

compresi nelle norme finali e 
provvisorie. È qui che viene 
stabilito che «le registrazioni 
del sindacati effettuate pri
ma dell'entrata in vigore del
la legge perdono validità le
gale* e che «nel periodo tran
sitorio, fino al 31 dicembre 
1984, nelle singole aziende a-
glrà una sola organizzazione 
sindacale*. 

Si tratta di due punti che 
In pratica cancellano total* 
mente 11 quadro sindacale 
affermatosi In Polonia In ba
se agli accordi di Danslca. 

Come conseguenza del pri
mo punto scompaiono Soli
darnosc e tutte le organizza
zioni sindacali esistenti, al
cune delle quali con una lun
ga tradizione. Basti citare il 
sindacato unitario degli In
segnanti, la cui nascita risale 
a 80 anni fa, e 11 sindacato del 
ferrovieri sorto un secolo fa 
su basi classiste e che, pur a-
vendo perso una parte degli 
iscritti che erano passati a 
Solidarnosc, era rimasto ben 
saldo nella categoria. Il se
condo punto, invece, stabili

sce puramente e semplice
mente il principio del sinda
cato unico, almeno per i 
prossimi due anni. Poi si ve
drà. 

Nel dibattito parlamenta
re, protrattosi dalle 14 alle 21 
di venerdì, sono Intervenuti 
16 oratori, nella stragrande 
maggioranza, pur con sfu
mature diverse, favorevoli 
alla legge. Soltanto due par-

Romoto Caccavtle 
(segue in ultima) 

L'ITALIA 
Dolore, ira, esasperazione 
nelle strade del «Ghetto» 

i * 

La tensione cresciuta di ora in ora - Reazioni incontrollate - «Siamo soli» - Un cor
teo verso il Quirinale - «Hanno dato un colpo anche alla nostra volontà di capire» 

ROMA — C'è un vecchio che piange disperato, nascosto den
tro un portone di via Catalana, di fronte alla Sinagoga. Si tiene 
la testa fra le mani e singhiozza: -Perché? Perche? Perché sui 
bambini, perché sugli innocenti, dio santissimo perché?». Una 
donna giovane gli accarezza la fronte, gli asciuga le lacrime, 
cerca di fargli forza. Accasciato sui gradini il vecchio continua 
a gemere, respira a fatica, trema: 'Sparare sui bambini... Ma 
esiste una cosa più vigliacca, esiste una cosa più atroce... 
Stavano là con il thallet bianco, alla benedizione. Rideva
no...». Uno di quei thallet — la grande mantella bianca che i 
bambini ebrei indossano durante la cerimonia religiosa del 
Batmizwa — adesso sta appeso là, alla cancellata del tempio, 
perché tutti possano vedere. Rosso di sangue e nero di polvere, 
orribile trofeo. Accanto una camicetta gialla, un maglione chia
ro, macchiati anch'essi; e più avanti, infilato tra le sbarre, un 
cartello appena appeso issato: «Arafat uguale terrorismo!. La 
strada s'è riempita in un attimo, non appena s'è sentito il 
rumore degli spari e delle esplosioni. A centinaia sono usciti dai 
negozi, venuti giù dalle case, hanno abbandonato le macchine 
tutt'intorno. Noi giungiamo quando ancora nessuno è in grado 
di valutare le dimensioni della tragedia. Si sa solo che nel 
tempio c'era una cerimonia, che c'erano centinaia di persone, 
che c'erano centinaia di bambini. Che gli assassini sono arrivati 
non si sa da dove, non si sa in quanti, e che hanno getta
to bombe, hanno sparato a raffica, hanno esploso all'impaz
zata decine, forse centinaia di colpi. Morti? Non ai sa. 

(Segue in ultima) Eugenio Manca 

Natta sul 16° Congresso del PCI 
Un grande, libero laboratorio 
dell'alternativa democratica 

Forte e diretto intervento nella situazione politica - Democrazia e unità del partito - Novità 
di stile e importanti precisazioni della nostra proposta - Risposte ad alcune obiezioni 

ROMA — La recente riunio
ne del Comitato centrale e 
della CCC ha dato avvio alla 
campagna congressuale del 
PCI. Ne abbiamo parlato con 
il compagno Alessandro Nat
ta. La conversazione ha inizio 
da un aspetto poco rilevato 
dai commenti di stampa: il 
profilo, la caratteristica che 
s'intende dare al congresso. 
Natta precisa: 

«L'avere scelto di porre a 
base del dibattito un docu
mento politico significa che 
si punta non già ad una si-
stemazlone e ridefinizione 
generale della strategia del 
partito, ma ad un forte e di
retto intervento nella situa
zione politica che puntualiz
zi e faccia avanzare la nostra 

proposta di alternativa de
mocratica. Proprio per que
sto, non ho capito la preoc
cupazione, avanzata da alcu
ni compagni, circa i tempi 
del congresso. Mi sembra 
che non possa essere consi
derato insufficiente un pe
riodo di 4-5 mesi; e che non 
abbia fondamento il timore 
di un eccessivo condiziona
mento degli avvenimenti e-
sterni sulla profondità e li
bertà del nostro confronto. È 
vero che la situazione sociale 
e politica è acuta e tesa ed 
esposta a possibili rapide e-
voluzloni. Ma, a parte il fatto 
che proprio nulla garantisce 
che la situazione della secon
da metà del 1983 sarebbe più 
distesa, pensiamo che un 

fFORTEBRACCIO 

confronto congressuale sia 
tanto più concreto e produt
tivo in quanto non separato 
dalla dinamica politica e so
ciale complessiva. Ovvia
mente questo non vuol dire 
appiattirsi sul contingente». 

Un congresso «tutto politi
co» costituisce una certa in
novazione rispetto alta nostra 
tradizione. Ma non ci si espo
ne cosi all'obiezione che si vo
gliano saltare o declassare 
certi nodi ideali, certi «scomo
di» passaggi che non hanno 
finora trovato tutto il partito 
unito? 

•Tu ti riferisci a questioni 
rilevanti come la terza via, il 
giudizio sui fatti polacchi e, 
in generale, la nostra conce
zione dell'internazionalismo 

Nell'interno 

e del socialismo. Bene, ma 
non mi sembra proprio che il 
centrare la nostra elabora
zione congressuale sulla pro
posta politica possa oscurare 
nessuno di questi elementi. 
Nessuno pensa ad una fuga 
prammatistlea. Sarebbe as
surdo. La nostra stessa pro
posta incorpora e si fonda su 
una carica Ideale e sii una 
prospettiva socialista che 
non vogliamo rimangano 
annebbiate, anzi sarà neces
sario portare in evidenza le 
connessioni fra strategia e 
proposta politica, avere su 
questo il confronto più aper-

Enzo Roggi 
(Segue in ultima) 

ma sempre 
col PCI 
T ) OBBIAMO onestamente 
*** riconoscere che in questi 
giorni la DC è stata, per così 
dire, ornata di due gesti assai 
apprezzabili, il primo è quello 
del senatore Domenico bom
bardi, che ha presentato le sue 
dimissioni dalia carica di sot
tosegretario alia Giustizia in 
seguito all'arresto del figlio, 
accusato (finora soltanto accu
sato) di complicità con gli as
sassini neri dei NAR, che a-
vrebbere ucciso il capitano 
Straullu. Ecco — sia ditto di 
passata — un esempio di sen
sibilità morale cui altri, a suo 
tempo, non fu toccato. Il se
condo gesto, o caso, è quello del 
ministro Andreatta (al quale 
sono sempre andate le nostre 
personali simpatie) che ha a-
vuto il coraggio —• per un de
mocristiano è la parola adatta 
— di invitare u Papa a far 
sborsar* dallo ÌOR i 1800 mi
liardi (questa, salvo errore, sa
rebbe la bella cifra) dovuti al 
Banco Ambrosiano, 

Parliamo oggi di questi due 
episodi non solo per il dovere 
di un esplicito riconoscimento, 
ma anche perchè si dà il caso 
che proprio l'altro ieri un de
mocristiano di Avellino, che si 
firma solamente con le due ini
ziali M.Z. e non aggiunge indi
rizzo alcuno, ci ha inviato il ri
taglio del 22 luglio scorso del 
•Corriere della Sera», che quel 
giorno ci 4 sfuggito, in cui ido
lo conto del ritorno delTon. 

Fiorentino Sullo in seno, con 
rispetto parlando, alla DC. 
•Con chi dovevo andare?», a-
vrebbe chiesto il figlio! prodigo 
a chi lo interrogava. E poi spie
ga che i socialisti, i quali -già 
nel lontano dicembre 1963 non 
mi volevano al ministero dei 
Lavori pubblici (...) figuriamo
ci se mi vorrebbero oggi». E il 
PSDl? gli si chiede. -Uno con
vivenza impossibile — rispon
de Sullo — mene sono dovuto 
andare. Hanno fatto i capricci 
quando dovevo andare a pre
siedere una commissione par
lamentare. Allora non rimane
va che ta DC». E infatti i rien
trato nello scudo crociato *ca% 
la promessa di un seggio al Se
nato». 

Ora, noi abbiamo visto che i 
giornali ieri erano pieni di no
tizie su quelli che essi defini
scono 'dissensi» nel PCI. Va 
bene, saranno pure risultate 
differenze, anche sensibili, di 
posizioni, ma ne i stata regi
strata una sola, che abbia avu
to carattere personale? (Ti sta
to un solo intervenuto che si 
sia proposto di abbandonare il 
partito perche non aveva otte
nuto questo oqueUo e che si sia 
chiesto: » Allora dove debbo an
dare?». Ve lo potete immagina
re voi un comunista che tenga 
tutto un discorso come quello 
delTon. Sullo non accennando 
mai, memmeno di passata, a 
un principio ideale, magari er
rato, ma fuori di ojgni interesse 
individuale? E poi non i finita. 
Adesso Sullo, se non lo faranno 
senatore, si rivolgerà al Vati
cano, lo nomineranno cardina
le con la promessa che un gior
no diventerà Papa. Forse è a-
teo, ma che c'entra? 

Che cosa vi aspettate 
dal XVI Congresso del PCI? 

Rispondono: Giuliano Amato, della Direzione del PSI: Norberto 
Bobbio; Giovanni Ferrara, della Direzione del PRI; Stefano Rodo
tà, deputato della Sinistra indipendente; Pietro Scoppola, della 
Lega Democratica; lo scrittore Enzo Siciliano. A PAG. 4 

La crisi è una sola 
ma le Italie sono molte 

Articoli dì Emanuele Macaluso sul sistema di potere della DC. da 
Giorgio Napolitano su Bagnoli, di Renzo Gumnotti sulla Fiat. 
Inchieste diBianca Mazzoni sulla Puglia e di Edoardo Gardumi su 
P. Margbera. A n a S 

Gli studenti da Palermo: 
«Lottiamo contro la mafia» 

Una appassionata •stemMea contro la mafia di studenti venuti da 
tutu Italia si è tenuta a Palermo. Presenti le vedove degli uomini 
che sono caduti nella lotta contro il potere mafioso. D prefetto De 
Francesco ha tenuto il suo primo discorso. A PAQ. ? 

Dove va l'economia mondiale; 
intervista a Salvatore Biasco 

Mai come oggi fl sistema fuuuuiario mteniazionale era sembrata 
vicino al collasto. Perché? Perché — risponde l'ecoi>oau»taS*hra-
tore Biaeoo in una intervista di Paolo ForcelHni — manca oggi uà 
centro equilibratore dell'economia mondiale. Siamo ad una crai di 

AMO. IO 

Cina-URSS: il dialogo riprende 
Come si è arrivati al disgelo 

Con l'arrivo di luce* a Pechino riprende, dopo luUeiruZfOnepro-
vocata dall'intervento in Afjtfumistano, il dialogo Ciaa-URSSC Si
gmund Ginzberg e Marta Daseù —nummo le ragioni che hatmo inibenti 
portato al disgelo. APAO.1t 

Quattro scrittori raccontano 
questi anni in quattro città 

Luigi Onpogmx* di un ouedro detto desee operaia « «JeViadu-
stria nella storia di Nepoft Vittorio Senapati • Arrauuo Sa*** 

http://nero.il
http://APAO.1t
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ROMA — Più di mille perso
ne hanno partecipato ieri po
meriggio al corteo di protesta 
indetto dalla comunità israe
litica romana subito dopo il 
vile attentato alla Sinagoga. Il 
corteo, nelle intenzioni degli 
organizzatori doveva arrivare 
al Quirinale ma la polizia ha 
sbarrato la strada. La manife
stazione, che ha registrato 
momenti di grave tensione, si 
è diretta, attraverso il centro 
della citta, verso la sede dell' 
OLP in via Nomentana senza 
tuttavia raggiungerla. 

Il momento più caldo si è 
avuto intorno alle 16,30 da
vanti alla sede della Prefettu
ra, nei pressi di piazza Santi 

Apostoli. Due autoradio della 
Polizia hanno cercato di at
traversare il corteo a sirene 
spiegate, provocando la rea
zione di qualche manifestante 
che ha preso a calci le auto
vetture, danneggiandole. Nu
merosi gli alogena gridati du
rante la manifestazione: «As
sassini, Arafat boia, i nostri 
morti saranno vendicati». 

Il corteo si è fermato anche 
sotto la direzione comunista 
in via delle Botteghe Oscure 
gridando slogans. Subito do
po l'incidente con gli agenti di 
polizia, la gente che a quel 
punto superava il migliaio, BÌ 
e sparsa alla spicciolata nelle 
vie adiacenti, raggiungendo 

largo Magnanapoli da dove ha 
tentato di raggiungere il Qui
rinale. I manifestanti sono 
stati nuovamente fermati dal
la polizia che aveva schierato 
circa 20 automezzi bloccando 
tutti gli ingressi. Dalla folla 
sono partite grida ostili anche 
nei confronti del presidente 
Pertini e del presidente del 
Consiglio Spadolini, mentre 

Sualcuno inneggiava a Begin. 
topo una serie di colloqui con 

alcuni funzionari di polizia, 
tuttavia, il corteo si è sciolto 
in ordine e i manifestanti 
hanno fatto ritorno alia Sina
goga. 

Qualche incidente si era a-
vuto anche all'inizio della ma

nifestazione. Gli esponenti 
della Sinagoga volevano che 
in testa al corteo fosse portato 
lo striscione con la scritta: «L' 
Italia democratica contro 1' 
antisemitismoi. Un gruppo 
che era in disaccordo ha però 
fatto a pezzi lo striscione. 

In serata, la rabbia delle 
prime ore ha ceduto lenta
mente il posto alla commozio
ne e al cordoglio. Una folla si è 
nuovamente radunata davan
ti alla Sinagoga dove è stata 
celebrata la funzione religiosa 
del Shabat. Per la funzione 
sono state prese eccezionali 
misure di sicurezza. 

I rappresentanti di tutte le 

comunità ebraiche italiane 
sono stati convocati a Roma, 
ger riunire d'emergenza il 

onsiglio generale dell'Unio
ne delle comunità israelitiche. 
In serata, alla fine della fun
zione religiosa, interamente 
dedicata alle vittime d<M vile 
attentato, è stata organizzata 
una veglia di commemorazio
ne. 

Il clima di dolore e di rab
bia che si registra in queste 
ore nel quartiere ebraico ha 
spinto il rabbino Elio Toaff a 
«sconsigliare» il presidente 
Pertini dal compiere una visi
ta sul luogo dell'attentato. 
Tutti i negozi sono chiusi in 
segno di lutto. 

Pertini: «E ignobile, 
mail i l i l sbarrerà 
la strada ai fanatismi» 

Sdegno generale - Ma non mancano le polemiche più rozze: si distingue Bell'uscio (Psdi) 
L'Azione cattolica: «Gli innocenti non devono pagare gli errori dei potenti d'Israele» 

ROMA - L'esasperazione di un uomo che mostra le mani insanguinate 

ROMA — Non ci sono parole 
sufficienti per commentare 
un atto così orribile, un'e
splosione di violenza cieca; e 
non ci sono accostamenti da 
fare tra la tragedia del Me-
dlorlente e la viltà di pochi 
killer che hanno sparato su 
una folla inerme. Il senso 
della grande maggioranza 
delle reazioni politiche air 
orribile attentato di Roma è 
questo: drrore, condanna del 
terrorismo, di ogni radice di 
violenza, di ogni possibile ri
gurgito di antisemitismo, di
stinzione netta tra governo 
di Israele e comunità ebrai
che. 

Ecco, poche ore dopo il 
barbaro attentato, le reda
zioni del giornali inondate di 
messaggi di solidarietà e di 
telegrammi. Il presidente 
Peroni, ancora una volta, si 
la Interprete dei veri senti
menti del popolo italiano. Il 
s i » è tra I primi messaggi: «Il 
vile e feroce agguato contro 
la Sinagoga di Roma e 1 paci
fici fedeli, donne e bambini, 
partecipanti a una cerimo
nia religiosa è un atto di bar
barle inqualificabile. Espri
mo lo sdegno e la solidarietà 
mia e del popolo italiano alla 
comunità israelitica di Ro
ma, con l'impegno a perse
guire con tutti T mezzi a di
spostotene dello Stato demo
cratico l criminali che si so
no macchiati di questo Igno
bile delitto da qualunque 
parte essi provengono. Oc
corre che la coscienza demo
cratica e civile del nostro pò* 
polo faccia da barriera con 
estrema energia contro i por
tatori di funesti fanatismi e-
stranei alla nostra civiltà e 
alle tradizioni del nostro po
polo». E questo 11 senso anche 
di moltissime altre dichiara
zioni. 

Il Presidente della Camera 
Nilde Jottl ha Inviato un 
messaggio al rabbino Toaff, 
esprimendo il cordoglio del
l'Assemblea di Montecitorio. 
•La democrazia Italiana — 
ha scritto tra l'altro la com
pagna Jottl — è gravemente 
rema dal criminale attenta
to che ripugna alla cultura e 

i tradizione < i del nostro po
polo, a quel sentimenti che 
animarono la Resistenza e 
che videro ratttva solidarie
tà del cittadini contro 1 ra-
streUamenU nazisti degli e-
bret. Bisogna reagire con la 
massima energia • conclude 
NlUe Jota — e mobilitare 
cotte le Istituzioni, tutte le 
to t» democratiche per im-

e antisemita». 

«Recisa condanna degli ispi
ratori e degli esecutori dela 
esacralica azione* esprime il 

Eresidente del Senato Amin-
>re Fanfanl. 
A questa battaglia per al

lontanare per sempre il mor
bo dell'antisemitismo si rife
risce il presidente del Consi-
§lio Giovanni Spadolini. 

cri vendo al rabbino Elio 
Toaff Spadolini afferma in
fatti che l'orrendo attentato 
alla Sinagoga ha proditoria
mente colpito «inermi citta
dini e ha rinnovato, per la 
prima volta in Italia con tan
ta efferatezza, le pagine più 
buie dell'odio razzista contro 
cui si ribella la coscienza ci
vile e democratica della Re
pubblica. Il morbo dell'anti
semitismo • conclude Spado
lini - deve essere allontanato 
In nome degli ideali di tolle
ranza, di giustizia e libertà, 
in nome dei quali ci siamo 
sempre battuti». 

Significativa la dichiara
zione del ministro degli este
ri Emilto Colombo: «Azioni 
di questo tipo sono total
mente estranee alla coscien
za del nostro popolo — ha 
scritto — che ha sempre ri
gettato vigorosamente ma
nifestazioni di intolleranza 
basate su motivi etnici e reli
giosi e che oggi combatte o-
Sni tentativo di far risorgere 

eprecabllt ritorni all'antise
mitismo. Parimenti Inaccet
tabile - e quindi da condan
nare — mi sembra qualsiasi 
C eteso accostamento gli au-

ri dei gesto abbiano voluto 
fare tra le tragiche vicende 
del Medlorlente e la colletti
vità ebraica italiana che lo 
Stato Intende tutelare alla 
stregua di qualsiasi altra co
munità nazionale*. Contro o-
G l tentativo di confusione 

i vicende del Medioriente e 
l'attentato alla Sinagoga so
no Incentrate anche Te prime 
reazioni negli ambienti sin
dacali e sociali. Lama e Cer
niti hanno scritto al rabbino 
Toaff esprimendo «inncondl-
stonata solidarietà del lavo
ratori e manifestando orrore 
e indignazione», n responsa
bile del settore «steri della 
Cgtl Magno ha espresso a 
caldo un primo giudizio: 
•Auspichiamo che questo 
fatto dolorosissimo non of
fuschi la consapevolezza che 
ci deve essere in tutti 1 demo
cratici della separazione net
ta ed inequivocabile tra 11 go
verno di Israele e la comuni
tà ebraica cui rinnoviamo la 
nostra piena solidarietà. Non 
si può non constatare come 
questi atu di violenza antise
mita esplodano In Italia e In 
altri paesi europei proprio 

quando i governi occidentali 
stavano esercitando una for
te pressione politica su Israe
le per far rispettare 1 diritti 
dei palestinesi». 

In questo coro di interven
ti volti a battere con energia, 
unità, civiltà i ritorni dell'o
dio e dell'antisemitismo, e a 
evitare confusioni e stru-
mentalismi, non ha mancato 
di distinguersi il socialdemo
cratico Bellusclo. Con la pru
denza e l'eleganza che Io con
traddistinguono il parla
mentare del Psdi ha infatti 
scritto che «l'attentato è 
chiaramente il frutto del cli
ma antiebraico che comuni
sti e alcuni circoli cattolici 
stanno ormai diffondendo 
anche nel nostro paese». Bel
lusclo, U cui nome, bisogna 
ricordarlo, è stato trovato 
negli elenchi della P2, ha an
che invitato «gli israeliti ro
mani a respingere la solida
rietà di tutti coloro che ave
vano accolto e festeggiato 
pochi giorni fa a Roma 11 ca
po del terrorismo internazio
nale. le cui precise responsa
bilità — afferma sempre Bel
lusclo — sono testimoniate 
dalle prove che ogni giorno 
vengono rinvenute a Beirut 
circa i legami tra guerriglieri 
palestinesi e movimenti e-
versivi mondiali, tra cui 
quelli Italiani che hanno 
messo in ginocchio la demo
crazia». 

Non si sa se queste volgari
tà sono dichiarazioni espres
se da Briniselo a titolo perso
nale oppure rappresentano 
la posizione ufficiale del 
Psdi. SU di fatto che su ben 
altra linea si muovono le pri
me reazioni dei partiti demo
cratici. n Pel (come riferia
mo in altra parte del giorna
le) ha immediatamente e-
spresso 11 proprio orrore e la 
propria condanna; il Psi — 
afferma una nota della se
greteria — ricorda che «il 
germe dell'antisemitismo 
non potrà trovare 11 minimo 
spazia Mal la riprovazione 
perla politica di un governo 
potrà essere confusa con 
sentimenti di ostilità verso 
un popola La commossa so
lidarietà alla comunità e-
bralca, che tanta parte ha a-
vuto nella nostra storia de
mocratica, deve accompa
gnarsi all'impegno che alle 
bande criminali in astone nei 
paesi europei non sarà data 
tregua e che nulla sul plano 
degli interventi di poUiia e 
sul plano politico sarà tra
scurato per stroncare sul ne-
seere U terrorismo antiseml-

II segretario della De De 
Mita ha ricordato che questo 

orribile attentato è «un'ulte
riore testimonianza di quan
to dura e diffìcile sia ancora 
la lotta per sconfiggere defi
nitivamente il terrorismo, 
neutralizzando l'odio e la 
violenza che l'alimentano». Il 
presidente del Pli Bozzi ha 
ricordato che si è voluto col
pire una comunità che si è 
sempre «particolarmente di
stinta per spirito pacifico, 
che aveva sofferto dei crimi
ni del nazismo, e che proprio 
nelle settimane scorse aveva 
criticato nettamente i gravi 
fatti di sangue del Libano». 

Nel pomeriggio giungono 
dichiarazioni personali di e-
sponentl politici, altri mes
saggi di forze sociali. Il re
pubblicano Battaglia si sca-
Sila, seppure con toni diversi 

a quelli usati da Bellusclo, 
contro la linea di riconosci
mento del diritti del palesti
nesi. affermando che «l'e
stremismo arabo ha sempre 
avuto in comune con il neo
fascismo il filone antisemita. 
L'attentato alla sinagoga 
sveia l'ignobiltà di questa a-
berrazione. Coloro che han
no abbracciato a Roma Ara
fat — afferma Battaglia — 
hanno adesso di che medita
re sui rischi di movimenti 
che non riescono a fare chia
rezza interna sui legami con 
un terrorismo che si con
giunge all'antisemitismo», 

Particolarmente signifi
cative, invece, le dichiarazio
ni delle Adi e dell'Azione 
cattolica. Le prime ricorda
no ancora una volta la logica 
disumana che sta dietro all' 
attentato di Roma e «scon
giura quanti sono colpiti e 
coinvolti di non voler ulte
riormente alimentare questa 
spirale di ritorsione e di vio
lenza». L'Azione cattolica ri
corda che «non si difendono i 
diritti dei popoli oppressi e 
non si replica alle Ingiustizie 
con altre violazioni di diritti. 
Non si possono far scontare 
agli innocenti gli errori dei 
potenti disraete». 

A Bologna, appresa la no
tizia dell'attenuto ti sindaco 
Renato Tangheri si è Incon
trato con I dirigenti della co
munità israelitica bolognese. 

•Un atto barbaro e crudele, 
che va condannato sino in 
fondo, senza remore o reti
cenze»: cosi dice 11 comunica
to emesso dalU segreteria 
del PdUP. Ce 11 rischio — 
continua 11 comunicato — 
che s u ricacclaU indietro la 
causa palestinese, proprio 
mentre cresce In Israele U 
mobilitazione contro U 
guerra. 

Bruno Mrs^rtrvdino 

Folla in ospedale 
«Perché contro i 
nostri bambini?» 

Silenzioso pellegrinaggio al Fatebenefratelli, un passo dalla Sina
goga - «È morto Stefano Tachè, il fratello e i genitori sono gravi» 

ROMA - Un bimbo ferito raccolto da una ragazza vigile urbano 

Bombe carta esplose 
ieri notte a Roma 

'.> f~ * -" U X * 
.r,j......r::y.t . 

ROMA — Due bombe carta] sono esplose ieri nette a Roma 
— fortunatamente senza causare vittime, né danni — da
vanti all'ambasciata siriana in piazza dell'Ara Coell e l'al
tra davanti al Centro culturale islamico di via BertolonL 

n primo attentato, che ha destato vivo allarme nel cen
tralissimo quartiere della capitale, è avvenuto alle 21,45 
circa; il secondo circa un'ora dopo. Gli autori di queste 
azioni hanno potuto compierle e poi dileguarsi nonostante 
che entrambe le zone fossero presidiate e pattugliate da 
auto della polizia e dei carabinieri. 

, ROMA — Ospedale Fatebe
nefratelli, proprio un passo 
dalla Sinagoga. «Per le in
formazioni sulle condizioni 
dei feriti rivolgersi alla 
stanza 226»: così dice un 
cartello affisso un po' do
vunque. Ma nessuno chiede 
notizie e la stanza è pratica
mente deserta. Le notizie, 
purtroppo, già si sanno tut
te, o quasi. E morto Stefano 
Tachè, due anni; il fratelli
no Gabriele, quattro anni, è 
in gravissime condizioni al 
S. Camillo (dopo l'attenta
to, un elicottero è sceso sul
l'isola Tiberina, per tra
sportarlo d'urgenza là); Jo
seph e Daniela, 1 genitori, 
sono in sala operatoria. 

Nel grande chiostro dell' 
ospedale continuano ad ar
rivare gruppi di pèrsone, i 
parenti delle vittime sì me
scolano al visitatori del sa
bato pomeriggio con le sca
tole di cioccolatini in mano. 
E confusa tra loro che arri
va, stretta tra due uomini 
anziani» una ragazza giova
nissima. Vent'annl, forse 
meno, pallidissima, i capel
li corti, un'aria da liceale, 
unayecchia «tolfa» a tracol
la. È la moglie di uno'dei 
feriti, forse anche lui un ra

gazzo. Piange in silenzio e 
mormora: «Vado su, vado 
su da lui...». Due uomini an
ziani le si fanno incontro, la 
stringono e l'accompagna
no. -

Un gruppo di ragazzi se
duti su una panchina conti
nuano a ridere e a scherza
re fra loro, non sembrano 
accorgersi di quanto acca
de. Non guardano neppure 
quel loro coetaneo dall'e
spressione fissa, lo zucchet
to in testa, che si siede pro
prio accanto, il colletto del
la sua camicia è zuppo di 
sangue. 

Il chiostro si riempie di 
capannelli: sono piccolo 
gruppi silenziosi, ed è poco 
più di un brusio sommesso 

auello che giunge intorno. 
'è qualcosa di severo in 

questo dolore senza grida, 
senza lamenti, senza scene, 
quasi senza pianto. Chi se
duto, chi in piedi, chi ap
poggiato ad una colonna, 1 
parenti e gli amici dei feriti 
aspettano quieti, gli occhi 
bassi che qualcuno venga a 
dargli notizie, ed è come se 
non ci fosse sorpresa, stu
pore, angoscia. 

Ben diversa, lo vedremo 
uscendo da questo luogo, 1' 

aria che si respira proprio 
davanti alla Sinagoga. Ri
conosciamo, tra i tanti, la 
proprietaria di un celebre 
ristorante del centro. Picco
la, minuta, 1 capelli bian
chi, l'abbiamo vista tante 
volte volteggiare allegra tra 
l tavoli del suo locale. Ades
so trattiene a fatica le lacri
me, tormentando la borset
ta di vernice che porta al 
braccio e ripetere instanca
bile «ma perché, ma per
ché...». Le risponde un'ami
ca dei Taché, la famiglia 
straziata da questo orrendo 
attentato: da pochi minuti 
è morto il piccolo Stefano, 
di due anni, mentre il fra
tellino, Gabriele, sta lottan
do con la morte in un altro 
ospedale («Gli hanno riem
pito il cervello di schegge» 
dice un uomo), madre e pa
dre in sala operatoria. È 
una bella dònna dai capelli 
lunghi e nerissimi: «Hanno 
voluto 11 sangue» grida «il 
sangue nostro hanno volu
to, dei nostri bambini». Poi 
la donna d'improvviso Uce 
e riprende a passeggiare in 
su e in giù senza guardare 
più nessuno. 

Sara Scalia 

Esecrazione tra la gente di Tel Aviv 
Ora si teme un contraccolpo politico 

Un comunicato di condanna dalla Farnesina - Qualcuno commenta: «Servirà solo alla destra» - La notizia 
giunta in Israele durante la giornata di festa - Cresce il rischio di una involuzione delle coscienze 

Del nostro invieto 
TEL AVIV — Il sabato è giornata di 
riposo. In tutta Israele. Poca gente 
per le strade, autobus semivuoti. La 
notizia dell'attentato in Italia la sen
tiamo mentre viaggiamo su un pul
lman che collega Tel-Aviv con altre 
città. E un'abitudine diffusa, infatti, 
ascoltare 1 notiziari radio sui mezzi 
di trasporta Ce un comunicato del 
ministro degli Esteri* Esecrazione, 
sdegno, condanna, ma anche qual
che frase più chiara. «Questo atto or
rendo sottolinea ancora una volta 11 
carattere vile dei terroristi che attac
cano 1 fedeli in preghiera». E, ancora, 
•E giunto il momento che tutto il 
mondo illuminato si unisca nella lot
ta al terrorismo e non si arrenda ad 
esso». Qualcuno, seduto vicino a noi 
commenta: «Servirà alla destra, non 
c'è dubbio». 

E Infatti le reazioni in Israele non 
tarderanno a farsi sentire e saranno 

durissime. Qui, e la storia della gene
razione di immigrati dell'immediato 
dopoguerra Io dimostra, ogni atto di 
antisemitismo, In qualunque parte 
del mondo avvenga, ha grosse riper
cussioni emotive e politiche. Quan
do, nell'agosto scorso, ci fu 11 massa
cro a Parigi, lo sdegno degli israelia
ni fu tale che il primo ministro Begln 
potè fare la sua minacciosa e ormai 
famosa dichiarazione nella quale si 
diceva che In assenza della protezio
ne da parte dello Stato In cui viveva
no, gli ebrei avrebbero saputo «difen
dersi da soli». Una dichiarazione gra
ve, ma che faceva leva su un elemen
tare sentimento di autodifesa collet
tiva. Non a caso, nel frattempo, si 
sviluppava l'operazione di Beirut che 
aveva per obiettivo, nella propagan
da governativa, «l'eliminazione del 
terroristi». Termine con il quale si In
dicano sia l terroristi autentici che I 

combattenti palestinesi, ed è sempre 
stata opera ardua tentare di far di
stinguere fra gli uni e gli altri. Il pe
ricolo vistoso, da oggi, è dunque pro
prio quello di far tornare indietro u-
n'oplnlone pubblica che aveva co
minciato ad operare delle distinzioni 
politiche ed emotive. 

Il massacro inoltre, è avvenuto 
mentre Arafat, U presidente dell' 
OLP, giungeva In Giordania, e men
tre da molte parti venivano segnala
te dichiarazioni da parte di esponen
ti della resistenza palestinese, che 
sembravano aprire nuove strade al 
difficile processo di ristabilimento 
della pace e della soluzione del pro
blema in questa parte del mondo. Re 
Hussein di Giordania, dal canto suo, 
aveva nei giorni scorsi aperto una 
nuova fase (dopo quella che si era 
aperta con il «settembre nero* del 
1970) prolungando una amnistia per 

tutti i palestinesi con passaporto 
giordano che erano stati condannati 
per avere combattuto in quella occa
sione. Proprio stamattina la radio di 
qui aveva ripreso notizie di giornali 
sauditi e libanesi secondo 1 quali 
l*OLP potrebbe discutere con 11 Re di 
Giordania futuri legami tra 11 suo 
paese e un futuro stato palestinese, o 
una possibilità di rappresentanza 
degli interessi palestinesi in qualche 
fase di possibili trattative con Israele 
e gli altri paesi interessati. 

Non poche, dunque, le preoccupa
zioni sulle conseguenze del massacro 
di Roma in questo delicato e ancora 
fragile e difficile processo. E, soprat
tutto, quanto esso sarà colto a prete
sto dagli esponenti dell'oltranzismo 
di qui per irrigidire l'atteggiamento 
di Israele, o per andare addirittura 
oltre? 

Emilio Sarà Amadé 

D fratello di Stefano 
fra i 7 feriti gravi 

ROMA — I 34 feriti nell'attentato sono stati ricoverati al 
Fatebenefratelli, al San Camillo, al Nuovo Regina Margheri
ta. Particolarmente gravi le condizioni del fratello del bambi
no morto, Gabriele Tashe, di quattro anni, sul quale 1 medici 
del San Camillo si riservavano d'intervenire, se aeceséatlo, 
anche durante la nottata. Al «Nuovo Margherita», Invece, so
no ricoverati altri due feriti gravi: Nereo Musanti, di 01 anni 
e Macao Songard di 84 anni, entrambi con prognosi di 30 
giorni. Molti, feriti lievemente dalle schegge, sono stati rila
sciati In serata. 

Medicati e dimessi dal Nuovo Margherita, Giuseppina DI 
Castro di 68 anni, Leonardo Donati, di 90 anni, Rita Jones, di 
22 anni, Fabio Calderoni, di 24 anni e Lucia Correale, di 22 
anni. I feriti erano stati colpiti dalle schegge in varie parti del 
corpo. Per 18 delle 23 persone ancora ricoverate al Fatebene
fratelli le prognosi vanno dai 5 al 10 giorni (ira questi, due 
bambini: Shulamlt Orvieto, di 12 anni e 11 fratello Joran, di 11 
anni), mentre gli altri quattro sotto in prognosi riservata: si 
tratta di Emanuele pacifici, di 60 anni, che è in pericolo di 
vita; Azan Nasslm, di 33 anni; Sandro DI Castro, di 22 anni e 
Daniela Gai Tashe, di 32 anni, la madre del bimbo ucciso. 

Il messaggio 
del Papa 

alla comunità 
ebraica 

CITTÀ DEL VATICANO — 
Cordoglio per le vittime e de
plorazione per l'attentato al
la Sinagoga di Roma sono 
stati espiteli dal papa Gio
vanni Paolo II in un tele
gramma inviato al cardinale 
Ugo Potetti, vicario generale 
di Roma, n pontefice invita 
Potetti a 'renderti interpre
te presto i feriti e le loro fa
miglie» della sua 'sentita 
partecipazione alla loro sof
ferenza» e di manifestare al
tresì al rabbino Toaff la -fer
ma condanna per l'atto cri~ 
minoso tanto più grave in 
quanto perpetrato nel luogo 
di culto della comunità e-
braica di Roma: 

Questi gli attentati 
di due anni in Europa 

ROMA — Per fermerei ai due anni più recenti, si può segnalare la 
dira data dal Centro di document ertone ebraica contemporanea 
con tede a Milano. Secondo il CDEC gii episodi di antisemitismo 
segnalati fra l'aprile del 78 e l'aprile del 1960. solo in Italia, tono 
etatine. Si tratta di «tpiseaii e te eaej sono frenai dunque aia gli 
attentati veri e prupii, aie i volantini meamoti, ad sei mpio, a rabbi-
ni con testi antisemitici. La cifra è inquietante soprattutto perche 
testimonia di un dima duro a a<orìre. 

D 30 ««osto del 1161 ci fu l'aeaalto atta einegeca di Vienne con 
due morti e vari feriti. Una bomba coatto una tfaiegoga te Belgio fa 
fatta esplodere il 21 ottobre dello stesto ermo: 3 morti e 90 feriti II 
22 di quel mese furono oociti a Monaco, in uno scontro con te 
polizia, due terroristi nazisti che stavano rireperando un attentato. 

ni7c»mnaiol962uiMrx>abeinunrifltortnte»re«>liUeBerKrio 
Ovest provocò 25 feriti. Il 10 agosto scono d fu il terribile ettente-
to contro gli avventori di un ristorante israelita a Parip. Terroristi 
di destra tpsrarono alTunpaxzata: i morti furono sei n 16 di quel 
mete, sempre s Parigi, d fu un attentato contro un oratorio ebrei* 
co. Il 18 di settembre fu fatta esplodere un'auto di Tel Aviv a 
Parigi: tre motti. Infine il 19 settembre furono sperete tmlkae di 
mitra contro te tinernigs di Bruxelles. Per te «imnraoeinnejitiaoeJo-
gte» tra l'attenuto di ieri e quelli di Vienne, PtrtjrieBfuurileB,due 
pobaotti francesi sono imititi in •iasione per noma. 



DOMENICA 
10 OTTOBRE 1982 l'Unità OGGI 
Sparano 
sui bimbi 
che 
escono 
dalla 
sinagoga 

' Doveva essere un giorno di 
festa, di gioia. Ieri, settimo 
giorno del Sukkot, la festa 
delle capanne, in sinagoga si 
celebrava il Katan Torà, ov
vero la cerimonia con cui un 
membro della comunità di
venta temporaneamente 
ipadrone» del tempio. Questa 
mattina, giorno di Scemlnl 
Azzereth, Il Sukkot finisce. 
Per otto giorni la comunità 
ha ricordato II periodo stori
co vissuto nel deserto, e la ce-1 rlmonla particolare delle fe
ste degli alberi, della frutta e 
delle capanne. In questi gior
ni, attesi soprattutto dai 
bambini, si allestiscono an
che ora le capanne (una ne 
era stata eretta anche nel 
cortile della sinagoga) con 
dentro primizie, frutta e dol
ci portati un po' da tutti. Il 
Sukkot. Infatti, è anche una 
festa che saluta l'anno agri-

Celebravano 
il settimo 

del Sukkot, 
festa (Ielle 

: • ' , ' " • ; . • . - • ' ' ' • 

capanne 

colo. ''•-.•'-. ' • ' ••• • •• 
// Sukkot dura otto giorni 

(ieri mattina si concludeva II 
settimo, l'Hosclaana Rabba) 
e comincia una settimana 
dopo il Kippur (il giorno del
l'espiazione del peccati). So-, 
no tutte celebrazioni a ridos
so dell'inizio del nuovo anno 
ebraico. Il Capodanno, Rosh 
Ashana, è la festa Iniziale. 
Per la comunità ebraica so
no ricorrenze particolar
mente importanti e liete. < 

Ieri, in sinagoga, si ccle-
• brava nnchc un altro rito,.Il 
Bar Mìtzva, ovvero la ceri
monia di Ingresso nella mag
giore età dei ragazzi (cade a 
dodici anni per le femmine e 
a tredici per t maschi). In 
questa occasione, nella fun
zione del venerdì sera e del 
sabato mattina l ragazzi leg
gono del brani della Para-
cha. 

Storia, uomini e vita quotidiana 
del Ghetto che hanno straziato 
L'obbrobriosa segregazione secolare imposta dal papato - L'infame trappola dei nazisti nell'ottobre del '43 e la deportazione in una sola 
notte di 2.091 ebrei - Le lente trasformazioni del tessuto sociale della comunità israelitica romana - La cucina casher e le scritte in yddish 

4T% 

Giudizi di Primo Levi 
e Rita L. Montatemi 

ROMA — «MI pare che questa forma selvaggia di antisemi
tismo — dice lo scrittore Primo Levi — non abbia nessuna 
valenza specifica. Questi fatti sono un pretesto per sfogare 
vecchi livori e vecchi risentimenti. Gli errori politici fatti 
all'altro capo del Mediterraneo non giustificano in alcun 
, modo queste azioni che sono di pura criminalità*. E la scien
ziata Rita Levi Montalcini, anch'essa ebrea: «L'attentato 
alla Sinagoga di Roma» ma anche altri episodi violenti di 
questo tipo che ci sono stati in molte città europee, costitui
sce una forma odiosa di reazioni e frustrazioni personali che 
hanno come unico sfogo la violenza*. E ancora: «Ho letto 
proprio ieri mattina una lettera pubblicata da un quotidia
no. L'autore, che non era ebreo, dava la risposta più giusta 
all'attentato, e cioè che l'atteggiamento antisemita soprav
vive In molti, che il fascismo e il nazismo hanno lasciato 
tracce profonde». 

IL SINDACO VETEBE 

Hanno colpito 
tutta la città 
Non dobbiamo 
farci dividere 
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ROMA - Sulla cancellata della sinagoga, a sinistra, il mantel'.? insanguinato di uno dei bambini feriti dalle bcrnbe 

Un mese fa, a notte fon
da, il primo allarme. Una 
bomba carta contro un uf
ficio comunale, giù all'A
nagrafe, fuori del ghetto. 
Ma il luogo dell'esplosione 
non era stato subito indivi
duato. Anziché all'azione 
dimostrativa di uno squili
brato (di questo in effetti si 
era trattato), tutti avevano 
pensato ad un attentato 
contro gli ebrei. E allora, 
nel ghetto, la gente per le 
strade, un chiamarsi conci
tato dalle finestre, l'accor
rere di parénti e amici dagli 
altri quartieri là, nel dedalo 
di viuzze e di slarghi nel 
cuore del centro storico ro
mano, alle spalle di piazza 
Venezia e delle Botteghe O-
scure. 

Poi l'allentarsi della ten
sione, ma il perdurare di un 
clima pesante tra la comu
nità israelitica, rimasta 
molto compatta malgrado 
la profonda integrazione 
con la città, a differenza di 
quel che è il ghetto .altrove, 
a Parigi per esempio. Certo, 
gli ebrei continuavano ad 
Incontrarsi la sera «in piaz
za*, a due passi dalla Sina
goga. E non subiva appa
renti cambiamenti quella 
loro vita estremamente so
cializzata in cui si intrec
ciano interessi compositi e 
tradizionali: il commercio 
dei tessuti, le attività arti
giane, la gestione dei risto
ranti «casher». Ma qualcosa 
nell'aria era cambiata: più 
diffìcile veder le famiglie 

cenare per la strada con se
die e tavolini portati da ca
sa, più frequenti le ronde 
della polizìa, più rade le 
tradizionali partite nottur
ne di pallone tra i giovani 
del ghetto. La gente tende
va a rinchiudersi in sé, ad 
accentuare il carattere di 
comunità chiusa. 

È una storia che ha quasi 
sei secoli. Ai primi del 400 
infatti, con il declino dei 
commerci fluviali, gli ebrei 
lasciano Trastevere, dove 
vivevano da oltre un mil
lennio, e si spargono per 
Roma, ma soprattutto nel 
rione Sant'Angelo e intorno 
al teatro Marcello, dove. 
tuttora è il loro maggiore 
insediamento. Qui li rin
chiuderà nel 1555 papa 
Paolo IV Carafa, con un si
stema di recinzioni e di 
cancelli («... questa casa va 
butata per fare la strada 
che passa in Pescharìa per 
serrare li Giudei...») che fa
rà della zona un'area di ri
gida segregazione. Gli ebrei 
potevano uscire solo in de
terminate ore, dovevano 
portare un berretto giallo-
arancio (lo stesso delle me
retrici) o uno sciamano del
lo stesso colore. 

L'accanimento papale 
contro gli israeliti giunse al 
punto che essi potevano 
giocare al lotto solo numeri 
bassi e compresi tutti nella 
stessa decina, per evitare 
presunte cabale o «strego
nerie* e, di conseguenza, 
cospicue vincite. E doveva

no sottostare ad ogni sorta 
di umiliazioni ogni volta 
che vi era, e succedeva di 
frequente, una festa cristia
na alla quale presenziasse il 
papa. E toccava a loro stessi 
pagare le guardie (cristia
ne) che sorvegliavano i var
chi del ghetto. 

Tutto sembrò finire nel 
1572, quando la Chiesa re
vocò la segregazione « gì' r-
brei poterono uscire e • 
cinto. Ma durò poco, appe
na quattro anni, e si riprese 
come prima per due secoli 
buoni. Abbattute daccapo 
nel 1798 al canto della Mar
sigliese, le porte furono 

reintrodotte da Pio VII e so
lo nel 1848, sull'onda dei 
moti liberali, Pio IX fu co
stretto ' a rinunciare alle 
persecuzioni nei confronti 
della comunità israelitica. 
Eppure bisognerà attende
re ancora molti anni — sino 
al 1907, amministrazione di 
sinistra, sindaco Ernesto 
Nathan — perché il ghetto 
fosse fisicamente distrutto 
e, con gli obbrobriosi recin
ti, scomparisse purtroppo 
anche gran parte di uh pre
zioso tessuto urbanistico 
medioevale. Ma gli ebrei 
non lasciarono più le loro 
abitazioni. Tanto che si dis-

Da Sabra a Roma piangiamo 
con il medesimo orrore 

Da più parti si è sostenuto e spesso — è da credere — in 
perfetta buona fede, che manifestare per gli eccidi di Sabra e 
Chatila l'orrore incondizionato che ognuno provava dentro di 
sé, avrebbe potuto provocare l'effetto pernicioso di una rina
scita dell'antisemitismo. Afa non è vero. Nel mondo contem
poraneo l'antisemitismo attecchisce in un humus di frustra
zione, di narcisismo, dì eccitazione ideologica, si divulga me
diante le formule infami di un aristocratico disprezzo per la 
banalità della vita, rifiuta la pietà in nome di una purezza 
suprema e sprezzante, ha schifo delle proprie vittime, non 
conosce nemmeno il torvo ardore della vendetta. E il gelo del 
nazismo. Ma chi ha pianto e piange i morti di Sabra e Chatila 
gridando il proprio orrore piange con le stesse lacrime, grida 
con lo stesso orrore per 1 bambini ebrei colpiti davanti alla 
Sinagoga del Lungotevere. Chi ha rifiutato la contestazione 
contabile del genocidio di Beirut (sembra che il numero dei 
morti non fosse sufficiente a configurare genocidio), oggi si 
ripete quello che sa da sempre: l'uccisione di una sola persona 
perche appartiene a un popolo è genocidio. 

Vittorio Sermonti 

se che, se erano stati nel 
ghetto per forza, ora ci re
stavano per amore. 
. Eppure i loro patimenti 

non erano finiti. Con il fa-, 
seismo sarebbero riprese le 
persecuzioni, e nel tragico 
momento dell'occupazióne 
nazista ecco scattare la più 
infame trappola. Fu quan
do le SS pretesero cinquan
ta chili d'oro dagli ebrei per 
risparmiarli dalla deporta
zione nei «lager*. L'oro fu 
raccolto, anche con il con
corso di tanti non israeliti, 
e consegnato al comando 
nazista. Ma le SS risposero 
con una atroce beffa: il ra
strellamento del ghetto 
(Giacomo Debenedetti lo 
ha raccontato in uno smil
zo ma drammatico libretto, 
«16 ottobre 1943*) e la de
portazione in una sola volta 
di 2.091 ebrei, la maggior 
parte dei quali non è mai 
tornata. Non c'è famiglia 
che non conti un padre, un 
fratello, un figlio ammas
sato davanti al Portico d* 
Ottavia, dietro la Sinagoga, 
sotto i mitra delle SS, e poi 
scomparso ad Auschwitz o 
a Buchenwald. E chi è tor
nato non solo ha alimenta
to la forte coscienza antifa
scista della comunità, ma 
ha dato spesso grandi prove 
di coscienza civile. Come 
quell'oste, Luciano si chia
mava, che morì nel *66 a Fi
renze mentre prestava la 
sua opera di soccorso agli 
alluvionati. 

In questo clima di matu

rità la vita del ghetto aveva 
cominciato a subire,.pro
prio negli Anni Sessanta, 
lente trasformazioni legate' 
ai mutamenti della stessa • 
fisionomia del centro stori
co romano. L'arrivo degli 
«estranei», intanto. Il pro
gressivo degradarsi delie a-
bitazionl ha espulso centi
naia di ebrei che si sono via 
via trasferiti in altre zone 
della città. E nelle loro case 
hanno messo piede stranie
ri, professionisti, gente che 
ha soldi per ristrutturare 
ma che altera profonda
mente il tessuto sociale dell 
ghetto. I 

La speculazione edilizia, 
poi: attici e superattici fio
riti come funghi, e illegal-
ment e, persino sopra i pa
lazzi ottocenteschi edificati 
sulle rovine delle più offen
sive testimonianze del vec
chio ghetto papalino. L'evo
luzione delle classiche atti
vità commerciali, infine: le 
vecchie botteghe del «pan
ni* trasformate in luminosi 
trionfi dell'acrilico, le latte
rie che lasciano il passo ai 
negozi di moda... 

Ma al momento delle ve
rità, il ghetto non muta. Ri
goroso è ancora il rispetto 
delle regole «yddish* in cu
cina, frequente l'uso dello 
zucchetto, in ebraico resta
no le scritte sulle cassette 
per gli oboli nei bar. È su 
questo mondo che ieri han
no sparato. 

Giorgio Frasca Poltra 

«Ero in riunione in Cam
pidoglio quando ho sentito 
le sirene, quelle decine di si
rene che correvano verso il 
ghetto. Mi è bastata una te
lefonata ai vigili urbani per 
sapere. Un altro colpo alla 
città, a questa città, alla sua 
gente». Il sindaco Vetere è 
scosso, turbato, risponde 
alle domande in un ufficio 
che sembra impazzito, con 
decine di funzionari che 
corrono da un telefono all' 
altro. 

Tu sei subito accorso alla 
sinagoga, insieme al prosin
daco e agli altri assessori che 
erano con te alla riunione. 
Che cosa hai visto? 
. «Ho visto sangue, tanto 
sangue... e poi una comuni-: 
tà sconvolta, in preda alla 
rabbia. Ho saputo di gior
nalisti e fotografi picchiati. 

iHìic^vano aĉ usejiMU 
Utente de|l a Repubbli» 

^^SÉh^àvé^nfd^ 
to udienza ad Arafat. Lo 
. sdegno è giusto, è sacrosan
to, l'esasperazione è giu
stificata, ma spero proprio 

•Hanno portato vìa tutti 
gli ebrei di Roma». Questa la 
notizia che i romani sì tra
smettevano l'un l'altro nella 
notte del 16 ottobre 1943, ma 
che prese corpo, in tutta la 
sua tragica consistenza, solo 
la mattina dopo, domenica. 
L'accolse urAi Roma silen-
alesa, ma sensibile. Io ricor
do mia madre che piangeva 
ascoltando il racconto di sua 
sorella che arrivò, all'alba, 
narrando come avessero 
quasi svuotato l'edificio, 
portato via, quella notte, la 
sua vicina della porta accan
to, del pìano.di sopra e tanti 
altri coinquilini. Come, all' 
ultimo piano del palazzone 
vicino, una romana avesse 
salvato il bimbo in fasce del
ta vicina ebrea, facendolo 
aa«are per suo. 

Perche non solo il ghetto, 
quel terribile sabato di piog
gia, venne setacciato, ma 

Ricordo di un altro sabato nero 
quello del 16 ottobre del 1943 

anche altre zone della citta, 
come via Alessandria, piaz
za della Regina, via Po, dove 
vivevano grossi nuclei di i-
sraeliti. Mia zia, una vecchia 
operaia socialista, piangeva 
e imprecava contro Mussoli
ni, piangeva, imprecava e 
continuava a raccontare chi 
fossero i suoi vicini di casa 
che i tedeschi avevano por* 
tato via. Piccoli negozianti, 
miseri ambulanti, quello 
che vendeva le fettucce e re-
lattico in un bugigattolo. Ce 
n'era uno, lo ricordo benissi
mo, che confezionava mari-
toni e dolci buonissimi. / 

Ognuno di noi aveva allo* 
ra qualche amico ebreo. 14 
avevamo avuti un po' tutti 
come compagni di scuola, l i 
•avevamo* avuti, fino a cin
que anni prima, nel '38. Era
no i primi giorni di scuola 
quando furono erogate, e 
poi subito applicate, le leggi 
razziali. Agli ebrei erano 
vietati gli uffici statali, la 
carriera nell'esercito, ai 
bambini di frequentare le 
scuole. Perché—diceva una 
circolare di Buffarini Guidi 
— gli ebrei sono stranieri e, 
in quanto tali, in tempo di 
guerra aopartengono a na

zionalità nemica. Anche i 
bambini sono nemici? Si, 
anche i bambini (e ancora 
bambini, ieri mattina, han
no pagato anche con la vita 
una storia dolorosa di san
gue). 

Ecco, nel '38 persi la com
pagna di banco. Per un po' 
continuai ad andarla a tro
vare per giocarci insieme. 
Poi scomparve. Forse pro
prio quel -sabato nere*. Non 
l'ho mai saputo. ' 

Una Roma silenziosa, ma 
sensibile. Sono storie che si 
sono sapute dopo. E ci si e 

anche scherzato sopra. Solo 
a guerra finita ho scoperto 
che mentre in casa nostra si 
rifugiarono due vecchi non
ni ebrei con i loro quattro 
nipotini, altrettanto faceva
no nella scala accanto. Chi 
non era caduto nella retata 
cercava scampo, rifugio da
gli amici degli amici. Si rin
chiudevano nei locali delle 
fontane, sui terrazzi, in bu
chi, in sottoscala. Forse si di
ceva, altera, si sarebbero tal-
vati, si sarebbe trovato il 
modo. •Abbiamo pagato — 
dicevano gli ebrei — i tede

schi hanno voluto oro e ab
biamo dato tutto quello che 
avevamo». Kappter aveva 
chiesto e ottenuto dalla co
munità ebraica il versamen
to di una taglia di 50 chilo
grammi d'oro promettendo 
di risparmiare le vite della 
comunità ebraica. Una bef
fa atroce. Poi mandò le SS. 

Gli ebrei razziati a Roma 
furono allora duemila, se 
non erro 2.091, eppure ognu
no a Roma, trai «non ebrei*. 
era amico, conosceva, fre
quentava qualcuno di loro. 
Una piccola comunità in 
una città grande, ma con 
questa mischiata, unita. Ec
co perché ieri mattina,quel
le bombe contro la sinagoga 
m'hanno riportato ad una 
domenica mattina di 3$ an
ni fa. Ed anche oggi è dome
nica. •••i'-

• Mtralla Accortctofliosso) 

V 

•È come se avessero am
mazzato ancora una volta 

: dei nostri bambini, è una co
sa orribile», «è come se aves
sero colpito noi», queste le 
primissime reazioni ieri 
mattina nella sede dell'OLP 
a via Nomentana appena 
giunta la notizia del barbaro 
attentato contro i bambini 
alla Sinagoga di Roma. Su
bito dopo un comunicato di 
condanna e un telegramma 
di condoglianze e di solida
rietà al rabbino capo della 
Comunità ebraica romana 
Toaff. 

Parliamo con Nemer 
Haramad, il responsabile 
dell'ufficio dell'OLP in Ita
lia. Questa la sua prima di
chiarazione: «L'OLP condan
na con determinazione e fer
mezza l'atto criminale com
piuto stamane contro nostri 
fratelli, ebrei colpevoli sol
tanto di essere ebrei. L'OLP, 
mentre esprime la sua piena 
solidarietà alla comunità e-
braica, alle vittime del crimi
nale attentato e alle loro fa
miglie, dichiara solenne
mente insieme a tutto il po
polo palestinese di affiancar
li nel loro dramma contro ci
gni manifestazione aberran
te di antisemitismo. L'OLP si 
augura che le competenti 
autorità smascherino e arre
stino al più presto i criminali 
autori dell'attentato*. 

Stnnwitate 
I I O *à 

che questo sentimento non 
prevalga. Ai dirigenti della. 
comunità israelitica ho e-
spresso lo sdegno del Co
mune e di tutta la città. Ro
ma è sempre stata contro 1' 
antisemitismo, contro que
sta bestia fascista che la 
città non potrà mai tollera
re e che ha sempre combat
tuto con tutte le sue forze». \ 

Perché questo attentato? ' 
•Perché? Ma è chiaro, 

chiunque ne sia stato l'au
tore. Si vogliono esacerbare 
gli animi, si è voluto coni-: 
piere un atto che possa poi 
giustificare altre violenze. 
Dobbiamo rompere questa 
spirale. Tanto per comin
ciare, dicendo ancora una-
volta agli israeliti di Roma 
che loro sono una parte di 
questa città, una parte che, 
come tutte le altre, ha dirit-

, tq jt^vlvfre in pacf. E j » ^ 
riaffermando ìl'nióiò" che* 
Bomah^senopiiB^avMto, di> 
capitale'di pace: Bisogna 
arrivare rapidamente ad 
una soluzione politica di 
quel conflitto che ha già 
provocato tanto sangue, 

tanti lutti. È proprio contro 
questa soluzione che gli au
tori dell'attentato hanno a-
gito». •-. •'•«-••• 

Come risponderà la città? 
•So che la città si sta già 

mobilitando, so che già ora, 
e proprio al ghetto, i roma
ni si stanno mobilitando 
per dare una prima rispo
sta. Noi abbiamo convocato 
per oggi pomeriggio una 
riunione straordinaria del 
comitato per. la difesa dell' 
ordine democratico. Lune-. 
di la città dovrà scendere 
tutta in piazza, non si può 
tollerare che una sua parte 
venga ferita e offesa impu
nemente. Lo stesso signifi
cato avrà la riunione del 
consiglio comunale, anch' 
essa convocata per lunedì. 
Gli ebrei di Roma debbono 
sapere che non sono isolati, 
che la città è al loro fiancò e 
.che continuerà a fare tutto 
lihuoóovcre^rché'prtvÀi; 
gano la giustizia, la ragio
nevolezza e la pace». 

Gianni Palma 

Sento che è come 
se avessero 
attaccato anche 
noi palestinesi 

•Noi destderimao — ag
giunge — che con la stessa 
fermezza con cui in Italia si è 
condannata la politica ag
gressiva di Begin e di Sharon 
si esprima la protesta contro 
queste irresponsabili e cri
minosi attentati antisemiti.. 
In entrambi 1 casi le vittime 
sono, insieme, ebrei e pale
stinesi*. 

Chiediamo a Nemer Ham-
mad cosa intende dire con 
questo. 

«L'antisemitismo — dice il 
rappresentante dell'OLP — è 
stata l'origine stessa della 
nostra tragedia. Quando noi 
e tutto il nostro popolo, con
danniamo questi terroristi 
antisemiti, non lo facciamo 
soltanto per una immediata 
condanna morale contro 
qualcosa che ripugna ogni 
coscienza umana. SI tratta 
anche di una precisa con
danna politica per qualcosa 
che è diretto insieme sia con
tro gli ebrei sia contro 1 pale
stinesi». 

Ti riferisci anche alla con
danna che larghi settori del 
mondo ebraico hanno rivol
to ai massacri di Beirut? 

•Si — dice Hammad — 
quando 11 presidente del 
Consiglio ebraico mondiale, 
Nahum Goldman ha con
dannato, insieme ad alcuni 
alti esponenti del mondo e-
braico la politica di Begin e 
di Sharon contro di noi, ab

biamo subito detto che si 
trattava della più importan
te dichiarazione che era mai 
stata fatta durante la batta
glia di Beirut Questo ha si
gnificato per noi che l'estre
mismo e II razzismo del go
verno israeliano non solo 
non era condiviso dal mondo 
ebraico e nella stessa Israele, 
ma che questo era contrario 
alla tradizione ebraica. Ogni 
discriminazione tra ebrei e 
non ebrei, ogni antisemiti
smo non può che favorire ap
punto questo estremismo e 
Juesto razzismo verso di noL 

i contrario, ogni situazione 
in cui Ce piena eguaglianza e 
rispetto tra ebrei e non ebrei 
non può che favorire gli inte
ressi della pacifica conviven
za e della pace*. 

Hammad conclude: «I ter
roristi che questa mattina 
hanno compiuto 11 criminale 
attentato contro la Sinagoga 
e hanno provocato nuove 
vittime innocenti sono non 
soltanto terroristi antiebrai
ci ma anche terroristi anti-
palestinesi. E un atto che ri
pugna ogni morale umana, 
ogni coscienza civile. Lottare 
contro l'antisemitismo si
gnifica per noi la stessa cosa 
che lottare contro coloro che 
vogliono negare l più ele
mentari òiiltti del nostro pò* 
polo*. 

Gtorgto M*9**ard1 

•Il nostro sdegno — ha dichiarato un ranxtonarlo deU*am-
basciata d'Israele — va oltre la parola stessa. Noi pensiamo 
che questo attentalo sia il risultato diretto di una campagna 
di odio e di linciaggio che c'è nel confronti di Israele e degU 
ebrei. Gli attentati sono la conseguenza dell*aatiaemlttamo. 
Noi non accusiamo nessuno e non indichiamo alcun grappo 
come responsabile di questi orribili atti. Diciamo però cMara-
mente che gli attentati al innestano e sono il risultato di i 
campagna contro 11 popolo disimele». E, 
Bloch, presidente della Lega latri nailmwle coacro U 
amo e ranttscmttismo, ha detto che M auwne [antisemitismo, 
vendo ufficialmente Arafat, 
mente 
l ' i 

detfOtp.ha.tn 
Incoraggiato* l'attentato. DI quale cai 
telata «areale? DI quale etto o Bacìi 
lere a chi usa Parma dalla propagande • 

aloni come queste. 
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l'Unità OGGI 
DOMENICA 

IO OTTOBRE 1982 

Interventi di personalità della cultura e della politica 

Così vediamo il congresso PCI 
Che cosa vi attendete dal prossimo congresso del PCI? Rispondono sei personalità della cultura e della politica: Giuliano Amato, 

della direzione del PSI; il professor Norberto Bobbio; Giovanni Ferrara, della direzione del PRI; Stefano Rodotà, 
deputato della Sinistra indipendente; il professor Pietro Scoppola, della Lega democratica; lo scrittore Enzo Siciliano 

Pendi 
i candii? 

U N COMITATO Centrale 
che apre II dibattito pre

congressuale non consente a 
nessun partito prese di posi
zione particolarmente Inno
vative. Serve infatti a mette
re a fuoco l temi e a ribadire I 
consensi e I dissensi già c-
mersl, In vista della discus
sione futura. Questo Comi
tato Centrale del PCI non si 
sottrae alla regola: c'è la pro
posta, già nota, dell'alterna
tiva democratica e ci sono I 
termini del dissenso, già no
to, sull'arco delle alleanze 
politiche per costruirla, che 
per alcuni sfuma In quello 
della solidarietà nazionale, 
per altri è più nettamente di 
sinistra. 

In questa prevedibile rica
pitolazione, ciò che vale la 
pena di cogliere è se traspare 
o meno la volontà di arriva
re, alla fine, a degli appro
fondimenti effettivi o se l'e
sito a cui si mira è la pura 
ratifica congressuale delle 
posizioni iniziali. Personal
mente non me la sento di e-
sprlmere un giudizio sull'In
sieme del temi sul tappeto. 
Su uno però mi è parso al co
gliere In Berlinguer una in
coraggiante disponibilità a 
far lievitare 11 discorso: è il 
tema delle Istituzioni, a pro
posito del quale egli dice che 
Il problema delta riforma, 
pur non essendo centrale, e-
slste e merita ài essere af-

TV/f i riesce difficile capire perché un grande partito come il 
***• pei usi, per presentare 11 proprio programma a lunga 
scadenza, formule un po' ambigue, come icompromesso sto
rico», «terza via», e da ultimo «alternativa democratica». For
mule non molto chiare di per se stesse, che debbono essere 
continuamente rldeflnlte, e 11 cui chiarimento viene affidato 
unicamente all'interpretazione autentica. 

Se un'alternativa al più che trentennale governo democri
stiano deve essere, questa non può essere che l'alternativa di 
sinistra. Nelle regioni dove il governo non è democristiano, vi 
sono giunte di sinistra. Il chiamarle giunte democratiche 
sarebbe considerato una stranezza. La proposta di un'alter
nativa democratica autorizza a pensare che in Italia non vi 
sia democrazia e che 1 governi che si sono succeduti sinora 
non siano governi democratici. Il che non è vero. Saranno 

]\/f / SEMBRA che vi siano 
* " • ormai tutte le premesse 
perché il prossimo Congres
so del PCI discuta cose molto 
Importanti: le grandi que
stioni di fondo sono poste. 
Non si sa però se ciò avverrà 
tra quattro mesi o tra un an
no, vale a dire in quale punto 
della curva del velocissimo 
processo della crisi Italiana e 
mondiale. Mail tempo non è 
fatto dal partiti, quale che 
sia la loro forza e prestigio, e 
le occasioni e condizioni po
litiche si collocano nel tem
po, cioè nell'intreccio dina
mico degli avvenimenti. Pro
prio perciò, sono rimasto 
molto colpito dal fatto., appa
rentemente marginale ma in 
realtà sintomatico; che la 
data in cui tenére Vprossimo 
importantissimo congresso 
dei PCI sia stata subordinata 
alla possibilità dell'evento e-
lettorale, con la motivazione 
che le • battaglie elettorali 
pongono In primo plano l'e
sigenza di unità, e questa 

mette In secondo plano la di
scussione. Questo è certo un 
ragionamento di normale 
saggezza politica e partitica, 
ma la situazione italiana e 
mondiale non è affatto nor
male, e tali non sono perciò i 
problemi del PCI. Mi sem
bra, che un partito investito 
di tali responsabilità dovreb
be avvertire con più chiarez- ' 
za che i drammatici proble
mi sociali, economici e poli
tici In corso di maturazione, 
e già in atto, sono tali da esi
gere da parte sua un interes
se pronto, lucido e audace; e 
che del resto.le sue stesse 
prospettive di unità e di suc
cesso elettorale sono-subor-, 

' dlnate alla* capacità di darsi 
in tempo utile una chiara /i-
nea di scelta. -• :..-: : ' « . ' ' <:• 

In altre parole, mi sembra 
' che nel PCI continui a valere 
la vecchia abitudine di cre
dere che 11 partito della clas
se operaia per definizione sta 
ai centro della storia e che il 
tempo sia di lui, non lui del 

P* POSSIBILE far passare l'alternativa da parola d'ordine a 
*-* reale strategia politica? Riassumerei così la proposta che 
annuncia il congresso del PCI. Una proposta impegnativa, 
ma Ineludibile: altrimenti l'alternativa si trasformerà presto 
da parola d'ordine ih fantasma. Certo, di alternativa discuto
no In molti: c'è l'alternativa degli altri, allontanata 11 più 
possibile nel futuro, di cui parla De Mita, per cementate il 
potere suo e del suo partito; c'è l'alternativa prigioniera di 
una fatalità che può portare, invece, ad Un «vero* centrosini
stra, che si ritrova nell'analisi socialista. 

Per tutta la sinistra, allora, è fondamentale che un partito 
metta seccamente al centro della propria elaborazione l'ai-
ternativa, e se ne faccia protagonista. Le conseguenze di que
sta scelta sono molte, tutte assai impegnative. 

Mi sembra, anzitutto, che l'alternativa non possa più esse
re considerata soltanto (o soprattutto) come il frutto di un 
lavorìo che porti ad Un intreccio di relazioni diplomatiche tra 
partiti per mettere insieme i numeri parlamentari necessari a 
dar vita ad un governo senza la DC. Non che i numeri non 
siano importanti. Credo, anzi, che sia tornato 11 momento 
propizio per rivalutare il valore secco del principio maggiori
tario, della soglia minima oltre la quale scatta l'onere delle 
forze alternative di proporre la loro candidatura al governo. 

Q UELLO che immediata
mente colpisce nella re
lazione di Berlinguer è 

la novità del linguaggio e 
dello stile: non più una visio
ne globale che presume di 
dare ad ogni problema II suo 
posto e la sua soluzione, ma 
una Indicazione di temi che 
rimane aperta alla ricerca e 
al dibattito. Naturalmente, 
pur nel suo carattere proble
matico, la relazione contiene 
significative indicazioni po
litiche. Ne sottolineerei alcu
ne per proporre anche qual
che riflessione critica, 

Mi sembra molto positivo 
che 11 Partito comunista In
sista con forza sulla necessi
tà di superare l'attuale con
fusione fra partiti e Istituzio
ni: si tratta di una esigenza 
essenziale per la stessa so
pravvivenza della democra
zia Italiana* che dovrebbe 
anzi tradursi In proposte 

concrete anche al livello isti
tuzionale. 

È vero che la situazione at
tuale di confusione fra parti
ti e istituzioni è In buona 
parte legata alle scarse pos
sibilità di ricambio democra
tico, alia condizione dì 'de
mocrazia bloccata* in cui ci 
troviamo e alla esclusione 
del Partito comunista dall'a
rea di governo. Mi sembra 
però semplicistico conside
rare questa esclusione come 
Il semplice risultato di un di
segno reazionario di cui II 
Partito comunista sarebbe 
vittima, è non anche una 
conseguenza della realtà 
stessa della presenza'comu
nista. 

Il cosiddetto 'fattore K» 
non lo ha Inventato un qual
che politologo asservito alla 
reazione: lo ha enunciato per 

{ ìrtmo in anni non sospetti, 
n pieno periodo frontista, 

A lla lettura, traspare dall'intera relazione di Enrico Ber
linguer al Comitato centrale del PCI l'intenzione di per

seguire un disegno di laicizzazione sia per quel che riguarda 
la vita Interna del partito sia per quel che riguarda 11 progetto 
politico del medesimo. Si direbbe che questa sia la cassa ar
monica dentro cui vanno a risuonare via via, tutte le afferma
zioni di Berlinguer. Nel momento in cui si ripète che l'adesio
ne a un partito, e al PCI in particolare, non contempla l'ade
sione a un sistema metafisico o ideologico, si compie un'af
fermazione di notevole rilievo. L'adesione al PCI non è l'ade
sione a una chiesa purchessia. 

Berlinguer dice anche esplicitamente che questo è il risul
tato di un adeguamento ai tempi: i tempi, cioè, chiedono una 
elasticità e una disponibilità, da parte del politici, all'intelli
genza delle cose che non può più essere dettata da alcuna 
sistematica aprioristica. 
• Ripeto: questa mi sembra un'affermazione per niente tra

scurabile, poiché è la premessa necessaria per intendere, o 
per avvicinarsi a intendere, il senso di quella «terza via* (certe 
metafore politiche sono francamente Indigeste), o di quella 
politica dell'alternativa, cui è legato. In positivo, 11 destino 
della vita sociale, politica ed economica (perciò culturale) 
Italiana. 

Questa chiarata, pero, ha, a mio avviso, un'ombra. Altret
tanta chiarezza laica, Berlinguer l'ha mostrata nelle risposte 
rese a otto domande postegli da Moravia sul n. 2 di «Nuovi 

AMATO - Non crediate 
che basti rimuovere 
la discriminazione 
frontato. 

È uno spunto che varrà la 
pena di riprendere, perché il 
suo approfondimento va al 
cuore di una contraddizione 
che è rimasta nelle posizioni 
comuniste. Il PCI ha scelto 
da tempo come bersaglio V 
Inquinamento partitico delle 
istituzioni e propone, di con

seguenza, Istituzioni fornite 
di una più autonoma autore
volezza. Ma se è così, che co
sa significa identificare, co
me unica causa del male, 
quella che viene chiamata la 
trentennale discriminazione 
anticomunista? Significa i-
dentlficare come rimedio 1' 
immissione nel sistema dt 

- L'alternativa 
non può che essere 
tra destra e sinistra 
cattivi, pessimi governi. Saranno 1 peggiori governi che mai 
siano esistiti. Ma nessuno può negare che siano democratici, 
nell'unico senso corretto della parola «democrazia» con la 
quale si intende un regime fondato sul suffragio universale e 
sul rispetto di alcune regole del gioco tra le quali la principale 
è la regola della maggioranza. 

FERRARA - Non potete 
chiedere che la realtà 
si fermi ad attendervi 
tempo; ma non è mal stato 
così e tanto meno lo è oggi In 
un momento in cui 1 movi
menti storici sono dominati 
dà enormi forze di comples
sità e dinamicità Inaudita, 
alle quali si può reagire, ma 
cui non si può chiedere di a-
spettare. Set mesi di diffe
renza. possono • significare 
tutto in anni come l'ottanta-
due e l'ottantatré, quando 1 
problemi dell'lnflazlòncf del
la disoccupazione, della crisi 
del sistema produttivo cam
minano alla velocità in cui 
camminano, e quando la 
tensione internazionale è 
quella che è. Se non erro, nel 
Comitato Centrale è stato 

i l i 

avvertito con preoccupazio
ne il diffondersi dì una csrta 

•• 'Indifferenza» nel PCI e In
torno al PCI' il fatto se è vero 
è anche inevitabile, poiché la 
sensazione che 11 PCI dà è 
appunto quella di muoversi 
su un plano quasi extra tem
porale, 11 che può essere in
terpretato solo, In due modi, 
ambedue negativi e scorag
gianti: o esso ha perso 11 sen
titi della realtà,'oppure è.tal
mente condizionato dalle 
minacce della realtà da non 
poter più, o da non osare più 
emergerne con l'iniziativa. 
Giusta o sbagliata che sia, 
questa rischia di essere l'Im
magine. 

ITA - Avanti così 
per creare P«area» 
dell'alternativa 

Ma pure queste somme parlamentari potranno essere tira
te più agevolmente, se la costruzione dell'alternativa sarà 
perseguita utilizzando il pieno delle forze che ne compongono 
oggi il campo. Un campo che va oltre l'ambito dei partiti della 
sinistra, che si concreta in una militanza diffusa, la cui ric
chezza potrà essere messa davvero a frutto solo nel momento 
in cui ad essa verrà riconosciuto il titolo per partecipare in 
prima persona a questo lavoro. Con tanto parlare che si fa di 
aree, perché non pure «un'area dell'alternativa»? 

Questo è 11 grande tema politico degli anni 80, al quale solo 
l'adesione reale di un partito può dare concretezza e forza. 
Questo è il ruolo che il PCI dichiara di voler assumere e per 11 
quale deve adeguatamente attrezzarsi. Non basta, infatti, ri
pensare il ruolo del partito nei confronti della società nel 

SCOPPOLA - Potrebbe 
arrivare il tempo di 
una grande alleanza 
Pietro Nenni quando il 30 a-
prile 1948 annotava nel suoi 
diari: 'Posso io rifiutare di 
prendere atto che rotto ban
diera, direzione o ispirazione 
comunista (apparente o rea* 
le, poco Importa) non si vince 
in occidente?». E cos'è del re
sto, l'evoluzione comunista 
negli ultimi lustri, di cui an
che la relazione di Berlin
guer è un ulteriore segno, se 
non una risposta e un pro
gressivo superamento di 
questa realta? Su questo il 
giudizio dovrebbe essere più 
critico e spregiudicato. 

D'altra parte la prassi di 
occupazione delle istituzioni 
è presente anche se In varia 
misura In tutu I partiti, Il si
stema di potere democristia
no ha trovato imitatori o-
vunque. 

Se queste riflessioni hanno 
qualche fondamento, anche 
il tema dell'alternativa de
mocratica, che è al centro 
delia relazione, ne risulta il
luminato. L'alternativa di 
cui il paese ha bisogno non è 
una semplice alternativa di 
schieramenti, ma una alter
nativa nel modo di far politi-

SICILIANO - Siate 
più espliciti 
sul socialismo reale 
Argomenti». (Voglio dire qui che per me è assai significativo il 
modo in cui alcuni grandi organi di stampa e i cosiddetti 
politologi si sono occupati di quella chiarezza, con Indifferen
za cioè, quasi che, scrivendo su una rivista di cultura, il segre
tario del PCI avesse reso dichiarazioni trascurabili: tale è 11 
tono, la qualità, o la pochezza, della discussione Intellettuale 
nel nostro paese). Dicevo, dunque, che altrettanta laica chia
rezza Berlinguer l'ha mostrata in quelle risposte, ed erano 
risposte che T'Impegnavano sui rapporti, sul legame, fra PCI 
e URSS. A proposito di questo, su «Nuovi Argomenti*, Berlin
guer si è pronunciato con netta decisione, ribadendo una 
linea di giudizio Ubèro t severo da parte del PCI verso l'URSS. 

Tale giudizio, nella relazione al CC, è dato per implicito, o 
accennato per via indiretta (come è nel caso del richiamo ai 
fatti polacchi). Ottetti è l'ombra che pesa sul laicismo della 

I relazione stessa. In essa si afferma che l'esperienza del aocia-

una nuova volontà politica, 
. che, In ragione della sua di
versità, cancellerebbe gli ef
fetti della presenza, non del 
partiti, ma del cattivi partiti: 
e significa quindi negare, an
cora una volta, l'autonomia 
delproblema dello Stato. 

Forse non c'è bisogno, al 
giorno d'oggi, di ribadire le 
preoccupazioni ldeologlco-
culturall, che sorgono di 
fronte a posizioni del genere, 
Più Importante è avvertire 
che sono illusorie: la diversi
tà comunista non basta a ga
rantire, negli enti locali, aal-
l'inquinamento partitico, né 
potrebbe mal bastare, nella 
società che tutti chiamiamo 
complessa, a garantire il go

verno responsabile ed effi
ciente di cui, a tutu I livelli, 
abbiamo bisogno. 

Insomma: se vi sono del 
mali, e sono in gran parte 

?]uelll indicati da Berlinguer, 
I problema dello stato, delle 

sue articolazioni e del suol 
autonomi momenti di deci
sione, è meno secondarlo di 
quanto egli dica. Proprio per 
questo è importante ed utile 
che egli apra la discussione 
nel termini usati nella rela
zione: quello che ne può usci
re è un chiarimento fra i più 
essenziali per la caratteriz
zazione e 11 ruolo del PCI nel 
prossimi anni. 

Giuliano Amato 

All'interno di un regime democratico l'alternativa è tra 
destra e sinistra, tra progressisti e conservatori, perché ogni 
alternativa è per definizione democratica. Un'alternativa 
non democratica sarebbe un'alternativa di regime. L'aggetti
vo «democratico» è dunque, oltre che generico, superfluo. Non 
vorrei che dietro la questione di parole ci fosse una questione 
di sostanza, vale a dire ^convinzione che l'alternativa di 
sinistra, che caratterizza 1 regimi democratici, il programma 
del partiti socialisti, o socialdemocratici o laburisti, di altri 
paesi, sia da noi ancora improponibile. Ma se è improponibi
le, non vedo come lo possa diventare soltanto cambiandole il 
nome. , 

E va detto, per sgradevole 
che ciò sia, che al confronto 
con questo modo di procede
re la linea paleo-rlvoluzlona-
ria può apparire persino più 
efficace se non certo più rea-
listica. InfatU, la rivoluzione 
non ha che da aspettare che 
le crisi si accentuino e che e-
splodano, e intanto non ha 
che da raccogliere e tenere u-
nitele forze più fedeli, per la
vorare ad accentuare la crisi, 
mantenendo quel collega
menti internazionali che tor
niscano al momento, oppor
tuno uh saldo retroterra di 
potenza. 

:.: Oli.amici della democra-
-fà'^Itàlia, st\£jògùranp 
perciò che il PCI ritrovi rapi
damente là capailtà di dià
gnosi e dinamicità politica 
che cominciava a mostrare 
alcuni anni fa, e che non può 
davvero essere surrogata da 
alcuna forma di politica agl-
tatoria o di opposizione in 
quanto tale. Anche 11 tema 

Norberto Bobbio 

della raccolta degli scontenti 
di ciò che fa il governo, infat
ti, è roba vecchia: nessuno 
crede più che di una minac
ciata catastrofe di proporzio
ni tali di questa Italiana (per 
non parlare dei latenti con
flitti Internazionali) possa 
essere responsabile un go
verno che certo non è peggio
re dei precedenti e che opera 
in condizioni obiettivamente 
peggiori delle precedenti. 
Tutti sanno, o sentono, che 
invece è purtroppo l'intera 
struttura delle forze demo
cratiche nhe rischia di essere 
coinvolta nella crisi, PCI 
compreso. Io mi stupisco che 
una cultura come quella co-
mumst*. ^pmgltos*' dì 
aver sempre a che fare con 
problemi, epoéalt,' nòli sì ad- ' 
córgà che siamo in mèzzo a 
un problema epocale quanto 
altri mal, ose se ne accorge 
reagisca con circospetta ras
segnazione. 

Giovanni Ferrara 

senso, pur indispensabile, di una «departitizzazione» della so
cietà stèssa: un partito che vuol essere protagonista di un'im
presa tanto ambiziosa quale quella dell'alternativa deve esse
re pronto ad aperture coraggiose ad adeguati ripensamenti 
organizzativi. 

Se, tuttavia, non può essere solo un'operazione diplomati
ca, quella dell'alternativa non può neppure essere considera
ta solo come un'operazione ideologica. La questione dei con
tenuti si fa sempre più pesante. C'è davvero una cultura pari 
per coerenza e concretezza al senso di novità profonda, di 
•strappo» con il passato, che la convinta scelta dell'alternati
va comporta? . 

Come lavorare in questa direzione? Un solo esemplo. Se 
l'alternativa non può essere ridotta all'incontro di vertice tra 
alcune forze, allora la riforma istituzionale non può essere 
ridotta ad una considerazione dei soli «rami alti» dell'ordina
mento statuale. Ce un tessuto istituzionale più largo e pro
fondo, dove si innestano e si occultano poteri che hanno mo
dificato in profondità i circuiti istituzionali. Se non si lavora 
qui, progettando forme di redistribuzione dei poteri, ogni al
tra riforma fallisce o provoca distorsioni. 

Stefano Rodotà 

ca, da parte di tutu I partiti, 
al governo e all'opposizione, 
in un rapporto nuovo con la 
società e con le istituzioni, 
superando le tendenze pre-
senU in ogni partito all'occu
pazione della società e delle 
istituzioni. 

La relazione di Berlinguer 
si muove su questa linea 
quando Indica come condi
zione dell'alternativa una 
grande mobilitazione di for
ze e di energie morali, desti
nata a coinvolgere in profon
dità anche la presenza catto» 
. Oca. Questo è un aspetto po
sitivo della relazione, e motto 
positiva mi sembra anche la 
distinzione che la relazione 
Introduce fra opposizione al
la DC sul piano di governo e 
•possibili convergenze per la 
salvaguardia del regime de
mocratico e altri specifici o-
bletUvi di portata naziona
le: 

Ma l'Intreccio tra questio
ne cattolica e questione de
mocristiana, di cui la rela
zione si mostra ben consape
vole pur sottolineando la 

gusta distinzione, dorrebbe 
rse portare più oltre: la col

laborazione di governo oggi 
Impossibile può esserci do
mani, proprio sulla base di 
quel profondo rinnovamento 
del grandi partiti popolari 
che una risposta alla crisi e-
slge. La solidarietà naziona
le è in parte fallita perché è 
stata un'operazione vertici-
sUca cui non ha fatto riscon
tro un profondo rinnova
mento dei partiti. La grande 
crisi degli anni 90 che già In
veste tutte le società Indu
strializzate può rendere ne
cessarie Ipotesi nuove di col
laborazione anche a livello di 
governo che non dovrebbero 
essere pregiudizialmente e-
5C'use Pietro Scoppola 

lismo reale è •storicamente superata»: ebbene, questa affer
mazione è certamente il punto di passaggio a dissipare queir 
ombra, ma resta come una porta socchiusa oltre la quale non 
si va. - . .-- • T 

Mi si può rispondere che attorno a tale questione, non sol
tanto su «Nuovi Argomenti*, il segretario del PCI si è pronun- • 
ciato più volte. E vero. Ma è vero altresì che per essa si gioca 
la partita decisiva della politica d'alternativa in Italia. Inutile 
nasconderlo. 

Ce un doveroso orgoglio da osservare verso le posizioni che 
si sono via via assunte; ma c'è la necessità, non solo di riba
dirle, ma di approfondirle, per l'importanza che hanno, per la 
forza politica che rivestono. 

Ecco: questo approfondimento — che ha quasi un carattere 
di urgenza — dissiperebbe l'ombra di cui ho parlato, pure se 
richiedesse alti costi emotivi e intellettuali. 

Cosi come Berlinguer non si è sottratto a riaffermare quan
to l'adesione al PCI sia adesione a una linea politica e non 
adesione a una metafisica; altrettanto sarebbe stato impor
tante che egli avesse sottolineato quale è il peso, al di là del 
dato storico indubbiamente rilevante, che l'URSS ha oggi, 
oggi 1982, nell'immaginario (e uso di proposito questa parola, 
per le Implicazioni consce e inconsce che contiene) di un 
partito come il PCI, il laico PCI 1962. 

: Emo Siciliano 
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Neril può aiutarti a combattere 
la caduta dei capelli. Per favorire la 
sua azione equilibrante, massaggia 
accuratamente e delicatamente 
il cuoio capelluto. 
La formula Neril, coadiuvante nella 
prevenzione della caduta dei capelli, 
nasce da 6 anni di ricerche nei 
Laboratori Dr. Dralle di Amburgo. 
Il trattamento Neril è stato sottoposto 

INGRANDIMENTO DEL CAPEUO a severissimi test. Può dare seri 
risultati già in 8-12 settimane, se seguito con costanza e regolarità. 

Parlane con il dermatologo. 
LOZIONE E SHAMPOO 

NERIL 
TRATIAMENTC EQUILIBRANTE 

\,-y : 

solo 
in farmacia 
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dai Laboratori Scientifici Amburgo 
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Come e dove ha funzionato 
l*«assistenzialismo» democristiano 

Una sola crisi 
ma molte Italie 

Venerdì sera per pochi secondi la TV ha tra
smesso le immagini degli operai di Bagnoli 
che sfilavano per le strade di Napoli chiedendo 
di non spegnere gli altiforni per continuare a 
lavorare. Un lavoro pesante che consente di 
portare a casa 700 mila lire al mese. In una 
casa dove, spesso, c'è solo questo salario e figli 
senza lavoro e senza prospettiva. 

Scene come quelle di Bagnoli, ma non tra-
smesse dalla TV, sono frequenti e diffuse in 
tutto il Paese. A Giovinazzo, vicino Bari, 700 
siderurgici sono stati avvertiti che la fabbrica 
chiude. La Puglia, che tanti meridionalisti ave
vano segnalato come la regione miracolata 
che usciva dal sottosviluppo e dal Mezzogiorno 
per congiungersi con l'Italia industrializzata e 
moderna, segnala oggi decadenza, crisi e cassa 

integrazione. A Milano i lavoratori della 
«LNI», una multinazionale che produce appa
recchiature elettroniche sofisticate per il mer
cato italiano, lottano da mesi per impedire la 
chiusura dello stabilimento. I padroni invisibili 
e Inafferrabili dicono di non volere correre 11 
•riselo Italia» e concentrano la loro produzione 
in altri stabilimenti allogati In altri paesi. Que
sti lavoratori sono altamente specializzati, ma 
la loro sorte è oggi simile a quella di tanti 
giovani meridionali che non hanno né un lavo
ro né una specializzazione. A Torino, alla Fiat, 
nulla è più certo, tranne che i profitti. Milioni 
di immigrati al Nord e di emigrati nel cuore 
dell'Europa capitalistica e del benessere vedo
no messa in discussione la certezza del lavoro 
che li aveva spinti a lasciare i loro paesi. È la 
crisi mondiale, si ripete. È vero. Tuttavia in 
Italia questa crisi sta assumendo caratteristi
che particolari per gli squilibri sociali e terri
toriali che caratterizzano 11 nostro paese e per 
l'intreccio con la crisi politica e la questione 
morale irrisolta. È su questo intreccio che vo
gliamo attirare ancora l'attenzione dei nostri 
lettori. Guido Carli, nei giorni scorsi, ha scritto 
un articolo sostenendo: a) che è finito il periodo 
in cui lo sviluppo consentiva allo Stato di mi
gliorare la spesa sociale, ed è venuto quindi il 
momento di ridurla; b) che l'Italia aveva cono
sciuto in incremento del reddito a ritmi più 

elevati che altrove contenendo l'inflazione; e) 
che è mistificatorio attribuire la responsabili
tà della situazione all'assistenzialismo prodot
to dal malgoverno della DC; d) che la redistri
buzione del reddito non va concordata con i 
sindacati, non va delegata al governo e deve 
essere decisa da un Parlamento con una mag
gioranza che propone e un'opposizione che si 
oppone. 

Noi non concordiamo con queste analisi an
che perché non ci dicono come mai le cose da 
noi (ma anche in altri paesi presi a modello da 
Carli) non scorrono come l'olio. In Italia non 
c'è stato solo «l'assistenzialismo» de, assimila
to da Carli all'espansione della spesa sociale di 
altri paesi. Vogliamo ricordare, non solo a Car
li, alcune «cose italiane». Proprio ieri «La 
Stampa», il giornale di Agnelli, ha pubblicato 
un articolo titolato «Palermo si sgretola nel 
lusso», dove sono raccontate alcune di queste 
«cose». Nei giorni scorsi un bambino, in un 
quartiere di questa città, è morto avvelenato 
dall'immondizia e non soccorso negli ospedali 
che costano il triplo di altri. Al degrado di 
interi quartieri corrisponde un lusso intollera
bile. Palermo è all'800 posto per il reddito pro
dotto e al 6° per i consumi. Questo sì che è un 
miracolo della DC, che ha governato città, Re
gione e Stato! Da dove viene il danaro per que
sti consumi è noto. A Napoli si vuole chiudere 
un centro produttivo senza alternative, mentre 

la città è assediata e taglieggiata dalla camor
ra. Le zone terremotate dell'Irpinia stanno fa
cendo la fine di quelle del Belice, anche per i 
furti. Nel giorno stesso in cui alla TV si sono 
viste le facce amare degli operai di Bagnoli, in 
un altro canale si vedeva la faccia del-
l'«assÌstito» Sindona che continua il suo raccon
to a puntate sul saccheggio dell'Italia. Tra una 
cosa e l'altra ha detto agli italiani come in un 
solo «piccolo affare», muovendo capitali altrui, 
lui e Calvi 3i divisero dieci miliardi ciascuno e 
intanto questi stessi italiani sono chiamati a 
pagare i crack bancari per migliaia di miliar
di. . 

Sempre sulla «Stampa» di Agnelli, la signora 
Calvi ci ha raccontato che suo marito è stato 
stritolato nel giro vorticoso di migliaia di mi
liardi e nella morsa di ricatti operati da alti 
dignitari dello Stato e del Vaticano. Ieri i gior
nali, con grandi titoli in prima pagina, hanno 
comunicato agli italiani che il ministro del Te
soro ha detto al Parlamento che lo IOR (banca 
vaticana) non intende restituire 1.800 miliardi 
(abbiamo detto milleottocento) sottratti al 
Banco Ambrosiano e addossati ai contribuenti 
che sono per l'80% lavoratori a reddito fisso. 
Nelle stesse prime pagine ci viene comunicato 
da un capitano dei servizi segreti (La Bruna) 
che l'uomo delle stragi, Delle Ghiaie, era paga
to dal ministero degli Interni e un altro ufficia

le ci dice che Celli era protetto dal SID. A 
proposito di Gelli, chi aveva sottoscritto per 
questo «assistito» i settecento miliardi e lingot
ti d'oro che stava ritirando dalla Banca svizze
ra? E sempre dai giornali di ieri possiamo ap
prendere che i killer che presumibilmente as
sassinarono Dalla Chiesa fanno parte di un 
clan mafioso che ha sempre protetto uno dei 
più grandi costruttori catanesi, che a sua volta 
fa capo ad un clan della DC. Potremmo conti
nuare. 

•L'assistenzialismo» della DC, di cui non par
la Carli, ha agito in più direzioni e a livelli 
diversi. Non facciamo confronti con altri pae
si. E la discriminazione nei confronti del PCI è 
stata tenuta in piedi proprio per fare continui
tà a questo modo di governare 11 paese. Oggi 
molti nodi sono venuti al pettine in tutti i livelli 
in cui questo «assistenzialismo» ha operato. E 
sta qui la particolarità e l'acutezza della crisi 
italiana. E sta qui l'esigenza di una alternativa 
a questa situazione. Su un punto siamo d'accor
do con Carli: per scloglere questi nodi occorre 
chiarezza. Il governo che esprime la continuità 
di una politica che noi avversiamo non può 
chiedere all'opposizione di avallarla. E noi non 
solo non l'avalliamo ma vogliamo combattere 
con più lena per rovesciarla e dare al paese 
una politica e una direzione nuove. 

Emanuele Mecaluso 

Dal «sistema Puglia» alle crepe nel colosso di Marghera 
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Tramonta il «sogno americano» 
più profondo il solco col Nord 

Calo record dell'occupazione, scesa nella regione del 3% nel 1981 - Cedono i punti di forza: l'agricoltura, le 
partecipazioni statali, la piccola industria - Schemi vecchi e inadeguati per rispondere alla crisi 

Dal nostro inviato 
BARI — Fino ad un anno, un 
anno e mezzo fa, quando la re
cessione interna e mondiale 
gii provocava danni ovunque, 
erano in molti a scommettere 
che il «sistema Puglia* avrebbe 
retto ai colpi della crisi. Lo slo
gan coniato negli anni 70 — la 
Puglia è la California d'Italia 
— faceva ancora scrivere, la 
grande stampa nazionale di 
questo miracolo tutto fatto in 
casa e per giunta nel Mezzo
giorno. Chi metteva l'accento 
sulle debo!e/ze del «sistema 
Puglia» — una crescita, è vero, 
abbastanza costante ma niente 
affatto omogenea eul territorio 
e nei diversi comparti dell'in
dustria, del terziario e dell'a
gricoltura; gli. squilibri cre
scenti, le strozzature, la man
canza di una programmazione 
delle risorse pubbliche e priva
te— finiva per fare la parte 
della pedante formichina della 
famosa favola, proprio in tem
pi in cui la gioia di vivere (e di 
spendere) della altrettanto fa
mosa cicala era stata rivaluta
ta, 

' Alla fine dell'anno scorso il 
primo impatto duro con la 
realtà e quest'anno la confer
ma e l'aggravarsi della situa
zione. Il «sogno americano» 
della Puglia è dunque finito? 
Uomini politici, studiosi, sin
dacalisti a cui viene girata 
questa domanda rispondono 
con gli ultimi dati elaborati 
dall'istituto di ricerca di Pa
squale Saraceno. Il rapporto 
annuale dell'81 dello SVIMEZ 
dice che la Puglia è una delle 
regioni meridionali che «torna
no indietro», che aumentano 
cioè le distanze con l'economia 
del centro-nord. 

L'anno di svolta — diceva
mo — è il 1981. Il prof. Franco 
Botta, docente all'Università 
di Bari, parla di •un'inversio
ne forte e significativa della 
tendenza: Dall'ufficio della 
moderna facoltà di giurispru
denza dove Botta insegna arri
vano i rumori di un traffico in
tenso e caotico. Gli ingorghi 
mostruosi con i quali i baresi 
sembrano convivere senza 
traumi (e che travolgono chi 
viene invece da fuori) sono, a 
loro modo, l'aspetto più appa
riscente delle tante contraddi
zioni della città e della regione. 
Bari è un po' la rappresenta
zione e il simbolo della Puglia, 
con la sua periferia industriale 
caotica e informe fatta di ca
sermoni popolari, fabbriche e 
depositi di carburante, brutta 
come tutte le periferie indu
striali; il suo importante cen
tro commerciale, la Bari mo
derna e ordinata (a parte il 
traffico) delle boutique, delle 
grandi banche, dell'università 
e dei palazzi della pubblica 
amministrazione; la Bari vec
chia, una rete di vicoli stretti e 
tortuosi, di case fatiscenti, abi
tate da un sottoproletariato 
urbano che anche fisicamente 
sembra vivere ai margini della 
città e della sua economia. E 
poi, fuori verso la costa, un 
paesaggio fatto di olivi, verde e 
abitazioni con qualche prete
sa, doppie case per chi lavora» 
vive in città. 

Oggi da questa realtà com-
ptetaa e contraddittoria esco
no con forza ì dati della crisi. 
Ce una caduta in tutte le atti
vità e una ripercussione imme
diata sull'occupazione. 'Nel-
V81 — dice ancora 0 prof. Bot
ta che ha seguito una ricerca 
sul mercato del lavoro — cori' 
trariamente al retto del Paese 
e penino olla Compania, l'oc
cupazione complessiva è ca
tterà del 3 per cento, un record 
a livello nazionale». Scompo
nendo questo dato preoccu
pante emergono le difficoltà 

della grande industria pubbli
ca e privata (il petrolchimico 
di Brindisi, l'Italsider di Ta
ranto, ma anche le acciaierie di 
Giovinazzo e la Fiat Allis di 
Lecce), mentre il tessuto della 
piccola e media impresa si la
cera, ma anche nel terziario 1' 
occupazione arretra, non reg
ge. I primi mesi dell'anno in 
corso confermano la caduta. A 
settembre gli iscritti nelle liste 
degli uffici di collocamento so
no 200.000 (• 60 mila rispetto 
all'81) con un tasso di disoccu
pazione dell'I 1,5 per cento; i 
lavoratori in cassa integrazio
ne sono passati dai 5.000 dell' 
anno scorso ai 9.000 dei primi 
nove mesi dell'82 e le ore di 
lavoro perdute da 21 milioni ai 
27 milioni accumulate fino a 
settembre. L'autunno si è a-
perto con nuove richieste di 
cassa integrazione all'Italsider 
di Taranto, alla Montedison di 
Brindisi, alla Fiat Allis di Lec
ce. 

L'agricoltura, che è l'altro 
pilastro dell'economia puglie
se, è al secondo anno di crisi 
profonda. Nell'81, dopo un an
no di calamità naturali (com
pagne scomode, ma consuete 
di chi opera nelle campagne), 
la produzione vendibile lorda è 
risultata inferiore dell'11 per 

cento rispetto, all'anno prece
dente (- 4,9 nel resto del Mez
zogiorno), l'occupazione è ca
lata del 6/7 per cento. Quest' 
anno siccità e grandinate han
no fatto il resto. -Quelli che 
sembravano i punti di fona 
del "sistema Puglia" — dice 
Carmine Dipietrangelo, segre
tario regionale della CGIL — 
quelli che erano considerati 
vantaggi per l'economia regio
nale (la presema della grande 
industria e delle partecipa' 
zioni statali, un tessuto abba
stanza esteso di medie e picco
le aziende, un'agricoltura che 
per anni ha tenuto) oggi di
ventano svantaggi, punti del
la crisi: i piam di finanzia
mento pubblico sono esauriti, 
la media e la piccola industria 
rischiano l'asfissia: l\ costo 
del danaro, la scarsa autono
mia di certi settori (abbiglia
mento e anche meccanico) so
no i mali da guarire. 

Come incide tutto questo 
sulla condizione dei lavoratori, 
sulla situazione dei braccianti 
e di quella nuova figura del 
«bracciante misto», impegnato 
nell'azienda agri cola di grandi 
o medie dimensioni e contem
poraneamente coltivatore di 
un piccolo appezzamento di 
terreno e a sua volta, per brevi 

periodi di tempo, datore di la
voro? L'incertezza, la preoccu
pazione per ciò che potrà avve
nire nel corso dei prossimi me
si, la riduzione al minimo di 
qualsiasi spazio di manovra 
sembrano dominare e creano 
situazioni di tensione, di laten
te esasperazione. •L'ammor
tizzatore sociale — dice anco
ra Dipietrangelo — regge an
cora; il reddito familiare, fatto 
di spezzoni diversi, di lavoro 
precariop stagionale, consen
te ancora qualche spazio so
prattutto nella fascia costiere, 
in provincia. Nelle città, inve
ce. la situazióne è al limite 
della rottura».. -, ;\ 1. -

-A Taranto — conférma Vi
to Consoli della segreteria re
gionale del PCI — Za crisi del
l'Italsider già produce i primi 
segnali: la città soffre ai più, 
si nota una restrizione di certi 
consumi. La mancata diver
sificazione della struttura 
produttiva, questo essere la 
città identificata nellltalsi-
der e nell'arsenale ha avuto 
ripercussioni dirette: A Brin
disi, attórno alla ristruttura
zione e al risanamento del pe
trolchimico, si sono spese le 
maggiori capacità di lotta del
l'intera città. -Oggi — dice 
Sergio Serse, operaio della 

Montedison, "staccato" dalla 
produzione — la fabbrica sem
bra un cimitero. L'ultimo can
tiere si è chiuso nel '79, gli im
pianti che sono in funzione 
marciano, quelli che si guasta
no non vengono riparati: 
Fuori dalla fabbrica, alimenta
to da una disoccupazione cre
scente e spesso «incentivata» 
(la Montedison ha pagato dai 
20 ai 40 milioni di extra liqui
dazione le dimissioni) è cre
sciuto il tessuto dei piccoli ne
gòzi e dei laboratori artigiani, 
con differenti fortune. 

Alle tensioni maggiori, nelle 
città etra i giovani, la risposta 
più consistente è finora quella 
•classica»: La Regione ha. av
viato al lavoro recentemente 
quattromila giovani con la leg
ge 285. L'efficienza della mac
china regionale, la creazione di 
servizi da mettere a disposizio
ne di un'economia da rivitaliz
zare non sembrano essere state 
le preoccupazioni maggiori nel 
compiere questa operazione. 
Una risposta vecchia e soprat
tutto inadeguata, proprio 
quando la crisi, al contrario, ri
chiede la rottura di schemi or
mai superati, antiche alleanze 
politiche e sociali, uno sforzo 
profondo di rinnovamento. 

Bianca Mazzoni 
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Una veduta aerea di Bari 

Riconversione a Marghera: 
da operaio ad ambulante 

Il terziario attenua parzialmente il crollo del polo petrolchimico - In sei anni si so
no persi seimila posti di lavoro - È in affanno anche il famoso «modello veneto» 
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Dal nostro inviato 
PORTO MARGHERA -
Un pezzo di Sardegna in ter
ra veneta? Forse qualche esa
gerazione c'è nell'immagine a 
cui qualcuno ricorre per dare 
il senso del decadimento del 

Klo industriale di Marghera, 
cifre per il momento anco

ra non giustificano l'accosta-
mento. Ma se si guarda alle 
tendenze di fondo dello svi
luppo economico e sociale, si 
ritrovano sintomi di una in
voluzione della stessa natura. 
Marghera è stata pensata e 

costruita, negli anni della 
grande cresciti, come uno dei 
pilastri di tutta l'intelaiatura 
industriale italiana. Specia
lizzata nelle principali pro
duzioni di base, la sua funzio
ne era quella di fare da polo 
irradiante dello sviluppo. Og
gi, non diversamente da Por* 
to Torres, trova un parziale 
rifugio dalla crisi solo nell'ac-
cresciuta vitalità di un tenia* 
rio molto tradizionale, fatto 
prevalentemente di turismo 
e di artigianato legato al turi» 
amo. 

Ancora nel "77 porto Mar- -
ghera dava lavoro al 33.000 
persone, quest'anno ne sono 
rimaste 27.000. Pezzo a pezzo 
crollano le cattedrali della 
chimica, della siderurgìa, del
la metallurgia di base, della 
cantieristica. Una cassa inte
grazione, che molto spesso si-
Sniftca uscita senza ritomo 

alla produzione, tocca un 
numero sempre più elevato 
di operai dei colossi indu
striali, ma anche ormai di 
Suella corona dì piccole e me-

ie aziende che è, cresciuta 

loro intorno. A chi entra nel 
tunnel della sospensione a 
tempo indeterminato non re
sta che battere le vìe della co
sta adriatica o del centro sto
rico veneziano per dare vita a 
una piccola riconversione 
personale, da operaio o tecni
co a cameriere o venditore di 
cartoline. 

«£ Punica ' riconversione 
alla quale finora abbiamo as
sistito — dice il segretario 
provinciale del PCI, De Pic
coli — delle altre, quelle pro
messe dal ministro De Mi

chette, per il momento non si 
vede traccia: De Micheli», 
perché va ricordato che a 
Marghera tutto porta il mar
chio dell'industria pubblica 
e, come ricorda De Piccoli, 
•si è in un osservatorio privi
legiato per giudicare di una 
politica industriate, non for
se dal punto di vista dei dati 
quantitativi, ma senz'altro 
da quello della sua qualità: 

Il ministro delle partecipa
zioni statali a Marghera, do
ve peraltro è di casa, ma non 
diversamente a Bagnoli e a 
Genova, viene da qualche an
no a predicare la necessità di 
'tagli dolorosi, ma necessa
ri: E qui per la verità nessu
no ha fatto della difesa a ol
tranza di ogni posto di lavoro 
una bandiera. Tutti, dai par
titi ai sindacati alle ammini
strazioni pubbliche, hanno 
capito per tempo che era ora 
di cambiare, di sostituire 
produzioni vecchie e poco 
qualificate con lavorazioni a 
più alto contenuto tecnologi
co, che si doveva fare spazio a 
nuovi insediamenti indu
striali, non previsti dai piani 
originari del polo. E che i ta
gli, dolorosi, potevano essere 
necessari. Ma : necessari a 
che? 
- Sono due anni che gli ope

rai di Marghera hanno fatto 
di queste proposte di cam
biamento una piattaforma di 
lotta, chiedendo al governo 
che si muova, che dica non 
solo dove si deve ridurre ma 
anche dove si deve costruire, 
avanzando idee e piani per
ché all'etilene e alle fibre si: 

sostituiscano lavorazioni di 
chimica secondaria, all'allu
minio grezzo la produzione di 
leghe più sofisticate. Finora 
non è giunta nessuna rispo
sta, ma solo l'eco dei ritornel
li di De Micheli» che gira l'I
talia ripetendo che -i togli 
dolorosi sono necessari; che 
chi ha fede raccoglierà i frut
ti. 

-Quali frutti — si chiede 
De Piccoli — se l'emorragia 
ài occupazione va avanti pa
rallela a un ridimensiona
mento complessivo della 
produzione industriale, che 
oltretutto spinge fuori mer
cato anche le attività tradi

zionali. Non c'è che da at
tendersi il peggio, un inarre
stabile slittamento: 

Se sul piano economico si 
va incontro a una perdita sec
ca, anche su quello sociale le 
prospettive si fanno buie. 
Quanto può funzionare il 
ruolo ammortizzatore del 
terziario, anche solo nella te-

*nuta dì un'occupazione pur
chessia? Alle spalle di Mar
ghera, il famoso «modello ve
neto» è in affanno. Quel com
plesso «lenticolare» di attivi
tà, spacciato qualche anno fa 
come la «vera via italiana» al
lo sviluppo, arranca strango
lato dalia stretta creditizia e 
dal restringimento dei mer
cati. Nell'81, ricorda Oscar 
Mancini, della segreteria del
la CGIL, la produzione indu
striale è andata indietro nella 
regione dèi 3,8% contro una 
media nazionale del 2,3 e i di
soccupati ufficiali sono 
140.000, una percentuale tra 
il 7 e l'8% sulle forze del la
voro. Una situazione parago
nabile a quella del Piemonte. 

Restano il turismo, l'arti
gianato, la pubblica ammini
strazione. Finora la loro ca
pacità di assorbimento è sta
ta notevole, tanto che il saldo 
occupazionale, nella provin
cia di Venezia, ancora non si 
Kresenta così drammatico. 

la la saturazione è stata or
mai raggiunta. 

E comunque, anche se Ba
gnoli o Porto Torres sono 
sempre lontani, la curava del
la parabola è la stessa. Si 
deindustrializza e si elargisce 
la storica direttiva: «Arran
giatevi». E Venezia e Marghe
ra si arrangiano, ma arretra
no, l'industria diviene un re
siduo, il porto ha già perso il 
50% dei suo traffico, una 
classe operaia che è stata per 
decenni il motóre dì un pro
cesso di rinnovamento eco
nomico e sociale viene ab
bandonata ad un logoramen
to senza rimedi. 

-O c'i un'impennata, su
bito, e si fa il possibile per 
recuperare il tempo perduto 
— dice Roggero Sbrogiò, pre
sidente della Provincia — o 
davvero rischiamo di fare la 
fine della Sardegna: 

Edoardo Gardumi 

BAGNOLI 

Prima garanzia 
«non 

NeJJtoasembiea dell'attivo 
operato napoletano del PCI 
da me appena conclusa, si è 
constatato che ti comunicato 
del Consiglio del ministri ri
flette una maggiore consa
pevolezza della gravità del 
problema di Bagnoli e della 
situazione complessiva di 
Napoli e rappresenta un pri
mo risultato della mobilita
zione della città e di molte
plici forze sociali e politiche. 
SI riconosce che deve essere 
dato «un quadro di garanzie 
e di certezze circa II comple
tamento della ristruttura
zione dello stabilimento di 
Bagnoli», a cominciare dalla 
disponibilità effettiva del 
mezzi finanziari necessari. SI 
riconosce che a queste ga
ranzie deve essere «coordina» 
ta» la decisione definitiva per 
I lavoratori da mettere In 
cassa integrazione e per le 
lavorazioni da sospendere 
nel prossimi mesi. Afa quel 
che manca nel comunicato, 
da noi perciò considerato 

. tuttora ambiguo, quel che II 
f sverno deve comprendere, 

che una garanzia essenzia
le sta nel non fermare del 
tutto la produzione, sui nelV 
assicurare la continuità — 
nella misura e nelle forme da 
concordare con 1 sindacati e 
con le maestranze — dell'at
tività produttiva e della pre
senza del lavoratori nella 
fabbrica. 

Il problema va affrontato 
e risolto dal governo sulla 
base di una visione di insie
me delle già cosi pesanti con
dizioni economiche e sociali 
di Napoli e dei rischi estremi 
a cui e esposto II tessuto civi
le e democratico della città. 
Basti pensare alle perduran
ti conseguenze del terremo
to, al dati impressionanti 
della disoccupazione, agli ef
fetti della recessione, al dila
gare della criminalità, allar
gando lo sguardo all'area 
metropolitana ed all'Intera 
regione. CI sono In Campa
nia 500 aziende in cassa In te* 

» 

grazlone per oltre trentuno 
milioni di ore lavorative, ce 
ne sono a Napoli trecento per 
oltre 50 mila dipendenti, ed è 
di oggi l'approvazione della 
richiesta di cassa Integrazio
ne per altre 45 aziende e do
dicimila dipendenti. Il Con
siglio dei ministri annuncia 
di voler accelerare l'attua
zione delle misure per Napoli 
e In particolare per li soste
gno dell'occupazione: noi ri
spondiamo che bisogna sul 
serio Intervenire In diversi 
campi, da quello fondamen
tale, della ricostruzione alle 
opere pubbliche, al porto ed 
al trasporti, a Iniziative di u-
tilltà sociale e di qualifi
cazione dèlia mano d'opera, 
bisogna avviare al lavoro di
soccupati e giovani In settori 
e In torme molteplici, ma ri
badiamo che Impegno deci
sivo del governo deve essere 
quello di garantire la ripresa, 
l'ammodernamento, lo svi
luppo dell'apparato, produt
tivo Industriale ed In partico
lare delle partecipazioni sta
tali. 

Nel porre queste questioni, 
nell'affrontare una situazio
ne drammatica come quella 
di Napoli e della Campania, e 
In particolare nel chiedere 
una soluzione del problema 
Immediato di Bagnoli che 
tenga conto di tutte le sue 
implicazioni sociali e politi
che, slamo ben lontani da 
qualsiasi forma di'allarmi
smo e strumentallsmo pro
pagandistico. Slamo ugual
mente alleni da ogni perso
nalizzazione polemica nel 
confronti del ministrò delle 
Partecipazioni statali Solle
citiamo un'assunzione di re
sponsabilità complessiva dm 
parte del governo e, per esso, 
da parte del presidente del 
Consiglio. E ricerchiamo In 
questo senso la più ampia u-
nità di forze sociali e politi
che a Napoli e sul plano na
zionale. 

Giorgio Napolitano 

FIAT 

Il governo copre 
le violazioni? 

Oli accordi /Innati tra sindacato e Fiat nell'ottobre'90 e nel 
luglio 1961, prevedevano 11 rientro del «caaatafcgratf» dal setr 
Umbre 19S2eU'apciie&119S3 m numero di 2A00o*&s$al*-
UmenU tortesi e di XSOOmquemmerkiHMialL SI prevedeva 
inoltre che 300 tornassero in fabbrica eatro 11 90 settembre 
(scorso). Venerdì 8 ottobre In un ennesimo incontro eoa 
ÌTIM, la Fiat ha risposto che non farà rientrare 1900. 

ti mercato dell'auto è certo Ut difficoltà; e le prensioni per 
l'anno prossimo sono tutfaltro che buone. In crM sono quasi 
tutte le aziende automobilisUcne. Sono eoa» note, afte aof 
comunisti torinesi dicemmo aaaaj Mima df altri 

Ma qui U problema è un altro. La Fìat auto hm ridotto di 
circa 40 mila I suoi addetti (penatonamentl, 
incentivati, cassa Integrazione). Nello stesso tempo ha < 
scluto del 90% la produttività del lavoro. Inoltre mette i 
silmente In cassa Integraztooe ordinaria la jrtaggferansB dal 
suol dipendenti in attività (con altro esborso dJdenaro pub
blico). 

n no al rientro & 9W lavoratori (su un totale di oltre 90 
mila) non ha alcuna spiegazione economica o produttiva. àT 
invece un modo protervo per dire che gli accordi 11 gruppo 
dirigente Fìat non Intende rispettarli, m altre parole che gli 
accordi sono carta straccia. E questo è Inammissibile È un 
altro paaao sulla ria delineata dairimmlntsfnitore delegato 
della Fiat, Romiti, che ha affermato eoe 11 sindacato non è 

11 
rappresentativo del lavoratori 

L'FLM ha preso nettamente i 
to degli accordi. La trattativa riprenderà neJprat̂ mJaJoVnl. 
Qui nero devono mtervenire governo e Parlamento. Beme-
cordo deWotzobre 1900 è garante U governo o±Oa Repubblica: 
deve intervenire Spadolini, Imponendo tUtswervansa del patii 
In Parlamento si stanno, o sì devono» «rogare centinaia df 

^nlltardl pubblici alla Fiat, Devoao essen Nocesti, m corso 
Marconi n atrame dtftl accordi Ne re delta crt*llc«m* delie 
istituxtont SI deve eapcre eoa «rueeta vicende n e t aon rf-
fwarda solo le decine di aaMaala di «caaataftefntl^ «pesta 
Indiurtri*. «Éruarda tatto 11 posse. Riguarda nmamblim 

Noi comunisti assumeremo tatto le miztattvs, a wafaiiiu 
del sindacato e di rispetto degU accordi 

"amo Gianotti 
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Giovani e politica 
Non è vero 
che sono tutto 
rock e famiglia 

Dall'Inchiesta avviata dal-
V*Unltà'(l7e 18settembre)sul rap
porto tra giovani e politica emerge
va un quadro che non mi convince. 
D'altra parte immagino che te bre
vi interviste non pretendessero di 
esaurire una questione così diffici
le, ma volessero solo avviare una 
discussione. Non mi convince l'Idea 
che traspariva dagli articoli, per 
cut questa generazione avrebbe 
perso la speranza, la voglia di Im
pegnarsi o per dirla con le parole 
doli'«Espresso» sarebbe tutta Tock 
e famiglia», «senza slanci Ideali: Le 
cose, per fortuna, sono un po' più 
complicate. 

• e • 

Nonostante la campagna, ora 
rozza ora sottile, condotta da alcu

ni mezzi di comunicazione di mas
sa, che vorrebbe questa generazio
ne ormai «adattata* a questa socie
tà, la grande parte del giovani Ita 
llanl é critica verso questa organiz
zazione politica, sociale ed econo
mica e l valori su cui si regge. Non 
solo: la maggioranza è orientata a 
sinistra. Ricordarlo ò superfluo? 
Non credo. Sono In molti a pensare, 
per esemplo, che l'adesione a 'Co
munione e liberazione», fatto certo 
significativo, sia 11 segno di un o-
rlentamento maggioritario tra 1 
giovani; o che la disillusione produ
ca solo individualismo. 

* * » 

Che 1 giovani siano In maggio
ranza orientati a sinistra non si
gnifica che abbiano un riferimento 

Ideale e politico preciso. Anzi, è 
proprio questo che manca. Qui pe
sano ti distacco dalla politica, la sfi
ducia In una democrazia talvolta 
più formale che sostanziale, Il peso 
del sistema di potere. 

Quanti sanno cos'è per un giova
ne Il ricatto del sistema di potere 
della DC nel Mezzogiorno? Quanti 
sanno fin dove ha lavorato la sfidu
cia nel partiti? 20.000 giovani ar
ruolati dalla camorra, al quali la 
camorra dà lavoro, armi, organizza 
l'Intera vita. In Emilia Romagna ti 
70% del 3.600giovani che hanno ri
sposto a un questionarlo della 
FOCI sul temi Internazionali, di
chiara di non avere fiducia nel par
titi, pur avendo partecipato nella 
misura del 60% alle manifestazioni 
per la pace. 

• • • 
Dov'è allora questa critica alla 

società? Per trovarla bisogna allar
gare la ricerca fuori del ftartltl, nel
le forme nuove di aggregazione, In
torno a questioni In parte Inedite 
per la nostra tradizione: collettivi 
per l'ambiente, marce per la pace, 
gruppi di solidarietà verso l tossi
codipendenti. È faticoso, ma biso
gna guardare In modo nuovo alle 
forme della partecipazione. 

• • • 
È tutto Impegno tra I giovani? 

No, occorre vedere anche le zone d' 
ombra. Non penso solo alle forme 
più dure di emarginazione e dispe
razione. CI sono aree giovanili rin
chiuse nel consumismo, nel disim

pegno, nella subalternità culturale; 
c'è anche qualche segnale di chiù- • 
sura, di ritorno Indietro rispetto al
le Idee di giustizia, libertà e parteci
pazione che In questi anni l giovani 
hanno vissuto come proprie. Zone 
di luce e zone d'ombra che ci Impe
gnano ad uno scontro di Idee e di 
Iniziativa: tuttavia non slamo tor
nati a prima del '68. 

• • • 
Se si pensa che esistono due 

mondi: uno delle classi, dello scon
tro politico (oggi così aspro) e un 
altro del rapporti tra l sessi, dell' 
Impegno giovanile, del movimenti, 
non si può rinnovare la politica né 
tantomeno costruire un'alternati
va Ideale, politica e sociale allo sta
to di cose esistente. Ecco che l gio
vani, le loro domande, Investono ti 
cuore della proposta e della lotta 
del comunisti. 

• • • 
Abbiamo toccato con mano nel 

rapporto col giovani che la ricerca 
di un socialismo nuovo e il bisogno 
di tanti giovani di un mondo senza 
ti terrore dette armi, senza dominio 
e ingiustizia, Il bisogno di rapporti 
umani Uberi e pieni, si muovono 
netta stessa direzione. Come fare 
però a costruire un rapporto anche 
sull'oggi, e non solo sulle grandi 
strategie? 

• • • 
Aron ho mal credu to che ti proble

ma di rapporto del comunisti col 
giovani fosse un problema di lin
guaggio o di Immagine: essere 

spregiudicati non basta. È la so
stanza, non la forma II vero proble
ma. 

Penso a due questioni, ma ce ne 
sarebbero attr*. La prima è questa: 
è sufficiente cnleuete al g^.^r.ri di 
•schierarsi» netto scontro politico e 
sociale se le domande di lavoro, di 
sapere, di democrazia del giovani 
restano fuori del confini dello scon
tro tra I partiti e dell'agenda del 
sindacato? La risposta natural
mente è no. CI vuole allora una bat
taglia del comunisti per mettere al 
centro dell'Iniziativa del movimen
to operalo anche gli Interessi del 
flovanl. Ct vuole un lavoro della 

'OCI, del comunisti, del sindacato, 
della coopcrazione, perché 11 XVI 
Congresso parli anche a questi in
teressi nuovi, e non In modo sepa
rato dal resto. 

La seconda questione riguarda 1 
movimenti: non basta aspettare 
che nascano, anche se II rispetto 
delta loro autonomia è decisivo. Bi
sogna suscitarli, arricchirli, inter
loquire con loro quando si è nelle 
istituzioni. Ecco allora che l'alter
nativa democratica e II protagoni
smo del giovani non restano que
stioni separate, ma si Incontrano 
sul terreno di una politica rinnova
ta, di valori coraggiosamente nuo
vi. 

Gloria Buffo 
della Segreteria 

nazionale della FOCI 

INCHIESTA Gli abissi aperti dai tagli alla sanità 

I ricercatori del cancro accusano 
Si arenano 
le cure e la 
prevenzione 
I direttori dei quattro 
Istituti nazionali di Milano, 
Genova, Roma e Napoli: 
la riforma doveva 
cominciare da qui, invece 
siamo praticamente immobilizzati 

Nostro servizio 
MILANO — Nonostante i pro
gressi compiuti dalla scienza, 
fanno scorso nel nostro Paese 
122 mila persone sono morte 
di cancro. Perché la lotta con-
tro questa grave e diffusa ma
lattia degenerativa procede 
con Unta lentezza? Natural
mente esistono difficoltà og
gettive Il vaccino appartiene 
ancora alla categoria dell'im
maginario; pregiudizi e disin
formazione persistono. La pa
rola cancro (che significa 
•granchio») viene pronunciata 
soltanto dagli improbabili a-
strologi delle TV private per 
indicare un segno zodiacale. I 
mass-media preferiscono un 
lessico improprio, fatto di eu
femismi e allusioni, come 
amale incurabile». Si direbbe 
che la nostra civiltà industria
le sia tuttora legata al Me
dioevo da una vischiosità di 
credenze, di paure ancestrali, 
di pratiche esoreistiche. 

Eppure, afferma il prof. 
Umberto Veronesi, direttore 
dell'Istituto nazionale tumori-
di Milano, non è più vero da 
tempo che il cancro sia una 
malattia incurabile Oggi il 40 
per cento dei malati guarisce, 
almeno per quanto riguarda 
diverse forme tumorali Se i 
progressi sono lenti ek in qual
che caso, la frequenza della 
malattia torna a crescere, è 
anche perché i mezzi econo
mici e finanziari destinati al
la ricerca e alla terapia sono 
sempre più irrisori. Così, 
mentre negli Stati Uniti mi
liardi di dollari vengono desti
nati alla ricerca, in Italia la 
sanazione rischia di precipi
tare verso esiti drammatici. 

Fondata anzitutto sulla 
prevenzione e sulla diagnosi 
precoce, la lotta contro il can
cro avrebbe dovuto rappre
sentare il cuore della riforma 
sanitaria. «Sa invece che cosa 

:? — spiega U dottor 

Cisbani, presidente del Regi
na Elena di Roma —. Succede 
che siamo sull'orlo del collas
so. Formalmente ci sono state 
riconosciute le stesse spese 
del 1981, senza neppure l'au
mento del famoso 16 per cen
to; solo riconosciute, badi be
ne, non erogate..Per quanto 
riguarda la cassa siamo addi
rittura al di sotto della cifra 
dell'anno scorso. Il nostro I-
stituto ha una tradizione ultra 
quarantennale, abbiamo at
tuato iniziative come il day 
hospital riducendo i tempi 
delle degenze, potremmo leni
re la sofferenza umana e otte
nere consistenti risparmi da 
impiegare nella ricerca, ma 
tutto e condizionato dalla pos
sibilità di sviluppare pro
grammi». 

Perfino all'Istituto di Mila
no, dove forse è più facile re
sistere grazie alla solidità 
deile strutture, il dottor Silvio 
Monfardini, segretario dell' 
Associazione italiana di onco
logìa medica, descrive la si
tuazione ricorrendo a questa 
immagine: •Corriamo • dice 
— da una feritoia all'altra co
me faceva Gary Cooper in un 
vecchio film per far credere 
che il forte fosse presidiato da 
un esercito. Ma non siamo un 
esercito e ogni giorno dobbia
mo affrontare un mare di 
gente 

Ciononostante siamo orgo
gliosi di lavorare all'Istituto; 
vorremmo solo che la ricerca 
e la terapia non fossero finan
ziate con una miseria». 

Sentiamo allora che cosa 
sta succedendo in Italia alla 
ricerca scientifica sul cancro. 
«Dovremmo privilegiare la 
prevenzione — spiega il prof. 
Giovanni D'Errico, direttore 
dell'Istituto Pascale di Napoli 
— invece non riusciamo nep
pure a curare tutte le persone 
già ammalate di cancro. I 
fondi per la ricerca vengono 

14 centri antitumore 
In Italia esistono quattro Istituti tumori: 

ISTITUTO NAZIONALE PER LO STUDIO E LA CURA DEI 
TUMORI, 
MILANO — Presidente aw. Abbondanza, Direttore scientifico 
prof. Umberto Veronesi. Ha un indirizzo prevalentemente tera
peutico. È qui che sono stati ottenuti risultati importanti soprat
tutto (anche se non esclusivamente) nel trattamento dei linfomi 
maligni (Hodgkin e non-Hodgkin). Una risonanza intemazionale 
hanno avuto gli studi riguardanti il melinoma, il cancro della 
mammella, del testicolo, del grosso intestino e del polmone. 

L'Istituto è stato tra i primi ad adottare le metodologie interdi
sciplinari, che vedono la collaborazione del chirurgo, del radiotera
pista e dell'oncologo medico. 
ISTITUTO SCIENTIFICO PER LO STUDIO E LA TERAPIA 
DEI TUMORI — ISTITUTO NAZIONALE PER LA RICERCA 
SUL CANCRO 
GENOVA — Presidente prof. Eolo Parodi, Direttore scientifico 
prof. Leonardo Santi. Privilegia la ricerca e dispone di otto labora
tori rispetti* a 80 posti letto. Ha istituito recentemente la Scuola 
superiore di oncologia e scienze biomediche di Santa Margherita 
Ligure, rivolte a medici specialisti e ricercatori. I compiti principa

li riguardano la cancerogeneci ambientale, legata alla realtà delle 
fabbriche e dei quartieri, l'epidemiologia, la prevenzione primaria 
e secondaria. Tra le ricerche di maggiore rilevanza scientifica quel
la tuttora in corso a Seveso, sull'area deU'Icmesa. 
ISTITUTO REGINA ELENA PER LO STUDIO E LA CURA DEI 
TUMORI 
ROMA — presidente doti. Cisbani, Direttore scientifico prof. An
tonio Caputo. E stato fondato negli anni '40 ed è quindi il più 
antico. La gamma degli interventi ha come settori portanti l'im
munologia, la biochimica e la microscopia elettronica, per quanto 
riguarda l'attività clinica hanno particolarmente rilevanza la chi
rurgia del fegato, l'ipertermia e la terapia del dolore, già al centro 
di una clamorosa vicenda giudiziaria. L'ipertemia consiste nell'e-
sporre al calore una parte del tumore s«v\^ds tecniche volte ad 
accrescere l'efficacia dei farmaci. 
ISTITUTO PASCALE PER LO STUDIO E LA CURA DEI 
TUMORI 
NAPOLI — Presidente aw. Rosriano, Direttore scientifico prof. 
Giovanni D'Errico. L'istituto è specializzato prevalentemente nel
la virologia oncologica (tumori che si presume provocati da virus) 
e nell'immunologia oncologica. Attualmente sono in cono lavori di 
ampliamento, la cui prosecusionv peraltro è messa in forse dall'e-
seguità dei finanziamenti. 

NELLA FOTO: m sala operatoria dell'istituto Regina Elena 

ripetutamente promessi dal 
Ministero della Sanità, ma dal 
1979 ad oggi non abbiamo a-
vuto una lira. Le difficoltà so
no immense, andiamo avanti 
con degli acconti, non possia
mo neppure predisporre il bi
lancio. Il risultato e che alcun 
tumori, specie femminili, già 
sotto controllo grazie agli 
screening e alle indagini mi
rate, ora rischiano di aumen
tare di nuovo». 

A Roma le cose vanno an
che peggio. Secondo il presi
dente del Regina Elena, «la si
tuazione della ricerca è addi
rittura catastrofica. È dal 
1975 che il Ministero della Sa
nità non eroga la quota di sua 
competenza agli Istituti Fi
sioterapici Ospitalieri (che 
comprendono il Regina Eiena 
e il San Gallicano per le der
mopatie). Sa quanti crediti 
vantiamo nei confronti del go
verno? Oltre sei miliardi di li
re e cosi per tirare avanti sia

mo costretti a farci strango
lare dalle banche». 

«Eppure — spiega il prof. 
Leonardo Santi, direttore del
l'Istituto'di Genova — la ra
gion d'essere dei nostri Istitu
ti è nell'intreccio fra ricerca 
sperimentale e clinica. L'assi
stenza è fondata su protocolli 
diagno5tico-terapeutici da 
trasferire al Servizio sanita
rio nazionale Se non riuscia
mo a farlo, se non arriviamo a 
terapie mirate invece di pro
vare un farmaco dopo l'altro, 
il risultato è duplice: spese i-
nutili e pericoli per il pazien
te». 

L'Istituto di Genova sta di
segnando una serie di «mappe 
di rischio» nei porti, in alcune 
fabbriche di La Spezia e della 
Valbormida. sede deU'ACNA, 
la «fabbrica del cancro». Ven
gono analizzati composti chi-
mici fino a ieri ignoti, oppure 
sostanze la cui azione tossico-
biologica è già accertata, ma 

che sono impiegate senza suf
ficienti precauzioni (basti 
pensare ai pesticidi o ai 3 mi
la usi industriali dell'amian
to). La diffusione di uno degli 
esami più semplici, il pap-
test, ha già consentito di ri
durre sensìbilmente la fre
quenza e la mortalità per i tu
mori del collo dell'utero. Ma 
anche U bilancio dell'Istituto 
di Genova è stato tagliato (del 
42 per cento) e questi pro
grammi ftannft gradatamen
te arenandosi. 

«La legge — sostiene Santi 
- d e v e assegnare acU Istituti 
un ruolo preciso nel Servizio 
sanitario nazionale Non sono 
en sistema parallelo agli ©• 
spedalL è inutile che abbiamo 
molti posti Ietto; e non devono 

in violazione della legge (è 
stato fatto fetentemente ter 

nlarjTenti che non hanno af

fatto queste caratteristiche 
Compito degli Istituti è di af
frontare determinate patolo
gie oncologiche sotto il profilo 
della ricerca e dello studio, 
così da fornire dati e informa-
zion scientifiche alle USL e a 
tutte le strutture del Servizio 
sanitario. Le scoperte mira
colose e solitarie sono un mi
raggio. D cancro può essere 
vinto solo con programmi a 
lunga scadenta, capaci di im-
pegnare tutte le energie e di 
coinvolgere anche la gente». 

In Italia non mancanoclini-
ci e ricercatori di grande va
lore, inviolati perfino da Pae-
«4 cosse fH Stati Uniti. Ma non 
si potrà continuare a correre 
a lungo «da una feritoia all'al
tra» sena* stabilire se sia pia 

in spese taiprovuttive, m 
e negU arma-

oppure salvare rei* 
gtìaiadivitean 

B0B0 / di Sergio Stoino 
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ALL' UNITA' 
È come se un padre 
pretendesse dai figli 
senza dare l'esempio 
Caro direttore, 

per fare emergere la questione che mi Inte
ressa userò un paragone: può un padre rien
trare a casa, sema validi motivi, alte quattro 
del mattino e pretendere che i figli rientrino 
presto? lo credo di no. E se così t\ come mal 
coloro che dirigono la società Italiana, i nostri 
governanti, non capiscono che bisogna dare 
degli esempi? 

Vengo al sodo: un sottosegretario alle Fi
nanze (come altri casi precedenti) secondo la 
magistratura dovrebbe essere processato, per 
verificare se è colpevole o innocente; e quindi 
si chiede l'autorizzazione a procedere toglien
dogli l'immunità parlamentare. Si risponde di 
no. Ma io voglio aire: quelle persone che han
no la responsabilità di fare rispettare la legge 
(uguale per lutti), cioè I magistrati e gli stessi 
cittadini, fra I quali io, cosa possiamo pensare 
al riguardo? Per quali motivi non si deve af
frontare il giudizio della verità? Parlamenta
ri, cioè deputati e senatori, commercianti, im
piegati. operai, cittadini qualunque, dobbia
mo essere e lo siamo tutti uguali nella società 
civile: quindi il nostro comportamento di 
fronte alle leggi dello Stato deve essere misu
rato con lo stesso metro. 

Questi fatti non giovano a migliorare la 
qualità di quella parte di giovani che vorrem
mo rispettosi delle leggi dello Stato. Al con
trario, continuare su questa strada significa 
mortificare la democrazia, togliere !a fiducia 
nelle istituzioni, aumentare il qualunquismo e 
la non credibilità dello Stato. 

/ comunisti non possono tacere al riguardo 
e nel nostro giornale queste cose devono risal
tare in prima pagina, senza distinzione dipar
tito, se veramente vogliamo questa nostra so
cietà migliore e più giusta. 

VALTER GALLIANI 
(Carpi • Modena) 

Se tutti ci impegneremo 
Signor direttore. 

è con vera gioia che apprendo la decisa pre
sa di posizione del Partito comunista contro 
la mafia, la camorra, terrorismo e droga. 

Se tutti ci impegneremo a distruggere que
sto marcio che rovina la nostra società, l'Ita
lia diventerà una nazione civile nel senso com
pleto della parola. 

BENIAMINO PONTILLO 
(Napoli) 

«Sfortunato diritto» 
senza quella scritta 
Cara Unità, 

avrai notato con quanta disinvoltura gli 
Andreotti, Craxi, Signorile. Landotfì. eserci
tando naturalmente un loro sfortunato dirit
to. hanno evitato per il processo Moro di de
porre al tribunale del Foro Italico, dove l'au
dio e il video sono alla portata di tutte l'opi
nione pubblica; scegliendo invece opportuna
mente di essere ascoltati al palazzo S. Macu
lo. Con tuttofi rispetto dovuta al tribunale, a 
me pare questa una deposizione mate deposta. 
Come giudicarli questi grossi calibri politici i 
quali, quando si tratta di apparire in televi
sione non si fanno pregare per farsi avanti 
mentre, in questa circostanza, se avessero po
tuto sarebbero andati a deporre in incognito? 

Chi depone al tribunale del Foro Italico 
viene fatto accomodare di fronte al Presidente 
del tribunale dove appunto, poco sotto il ban
cone. la telecamera riprende sempre in primo 
piano quella scritta a noi tanto cara; -La teg-

5 e è uguale per tutti». Purtroppo a palazzo S. 
iaculo questa scritta non compare. 

OTELLO ROS1TO 
(Milano) 

«Qui pensano 
che io sono scema 
o che mi immagino...» 
Caro direttore. 

ho 71 anni, vivo all'estero, ma il pagamento 
delta mia pensione n. 4989142 è sospeso da 
marzo 1982 perché l'Ufficio Pensioni di via 
Lovanio IO a Roma ha smarrito il certificato 
di sopravvivenza. 

Questo certificato io l'avevo mandalo il 7 
gennaio 1982 con lettera raccomandata, che è 
arrivata agli uffici di via Lovanio il 13 gen
naio. 

Qui pensano che io sono scema: se il certifi
cato si è smarrito, perché non ne manda un 
altro? Come se non lo avessi fatto! Come se 
non avessi scritto al capufficio, spiegandogli 
la situazione. Non si degnano neppure di ri
spondere. E ancora, dopo più di sei mesi in cui 
non ho più visto un soldo, non ho t'idea di che 
cosa stiano fabbricando. 

Il viceconsole d'Italia a Malaga è uno spa
gnolo, ed è convinto che io mi immagini la 
situazione. 

Come pensano che lo viva senza risorse, so
prattutto in un Paese straniero? Si può com
mettere un omicidio in un momento di rabbia, 
di follia, per lucro; ma di uccidere così a san
gue freddo, sicuri delta giustizia, di farsi arbi
tri della vita e detta morte di una persona, 
nolo gli impiegati statali in Italia sono capaci. 

ANNA MARCONI CASINI 
(Malaga -Spagna) 

L'essere superstiti 
dell'olocausto, impegna 
ad essere i più sensibili 
Cara Unità, -

è abbastanza naturale che. come conse
guenza delle imprese del governo israeliano, 
si ricominci a discutere di antisemitismo. 

Sull'argomento mi pare che tre osservazio
ni debbano essere fatte, che non ho trovato fin 
qui chiaramente presenti nella stampa. 

La prima. Per noi Ebrei la sacrosanta lotta 
contro rantisemitismo comincia a casa no
stro, nei confronti non soltanto dei governanti 
israeliani là. ma anche di chi. ami. continua 
malgrado tutto ad essere con loro. Va anche 
chiarito qualcosa a molti Ebrei italiani che 
beginiani non sono; tessere superstiti del
l'^olocausto» ci impegna ad essere più sensi
bili alle tragedie che coinvolgono altri popoli: 
i dar prova di scarsa qualità umana anteporre 
ricordi del passato o timori per il futuro (no
stro e di Israele) ai massacri attuali di cui 
sono vittime i Palestinesi, un popolo la cui 
esistenza eicul diritti in primo luogo «fa noi 
devono essere difesi e sostenuti. 

La seconda. Non cominciamo a vedere anti
semiti dietro ogni angola Vi sono In Italia 
milioni di onesti e democratici cittadini i qua
li sono esposti al rischio di apparire antisemi
ti soltanto per Ignoranza (nel senso etimologi
co della parola) dei reali termini in cui II pro
blema ebraico si pone. Qui c'i un vasio campo 
non di denuncia ma di serena chiarificazione. 

La terza osservazione riguarda I veri e pro

pri antisemiti che indubbiamente esistono e 
sono pronti a cogliere ogni occasione per e-
mergere e per cercare di far proseliti. Ebbene; 
la denuncia di costoro non va fatta soltanto in 
termini umanitari o di politica democratica 
generate; tanto meno va fatta in nome di una 
difesa degli Ebrei. Costoro vanno chiaramen
te individuati come alleati di Begin e come tali 
attaccati senza quartiere. È infatti Begin che 
pretende di coinvolgere da una parte tutti gli 
Ebrei nei suoi crimini e dall'altra tutti i Pale
stinesi e l'OLP nei crimini uguali e contrari 
dei terroristi antisemiti arabi. È questa la 
barbarie che tutti, Ebrei e no, dobbiamo uniti 
distruggere. 

SILVIO ORTONA 
(Torino) 

Un consiglio, un esempio 
Cara Unità, 

sempre più stupiti dallo sviscerato antico
munismo di Martelli, vorremmo consigliare 
di leggere il libro di -Poesie e prose» dei com
pianto prof. Egidio Meneghettt, Insigne do
cente all'Università di Padova e gloriosa, no
bile figura del Socialismo italiano, combat
tente della Resistenza e strenuo difensore e 
partecipe delle lotte operaie. 

Quanta fede, passione e umanità In quegli 
scritti... 

Ci auguriamo che i socialisti di oggi segua
no la strada tracciata da nobili figure esem
plificate nel compagno Meneghelli, per con
tribuire nella ricerca domocratica. ognuno 
nella propria autonomia politica, al rafforza
mento dell'unità della sinistra e non alla sua 
divisione. 

Giuseppe PANGRAZIO e Achille MUGHETTI 
(Verona) 

Per ogni sabato 
le probabilità sono sempre 
una su novanta 
Egregio direttore. 

la febbre per V84 -in ritardo» alla Ruota 
del Lotto di Genova, ha determinato una for
ma spasmodica di passione e di propulsione. 
Schiere numerose di giuocatori. sin dal lune
dì. investono le proprie sostanze e quelle fami
liari, fino al rapido esaurimento, con il mirag
gio di acciuffare il numero cosiddetto ultra
centenario ai cui sopra, ignorando che il ritar
do non esiste. 

Infatti gli elementi numerici dell'urna han
no assenza (se così si potesse chiamare la non 
apparizione, più o meno prolungata) di carat
tere indefinito, che può quindi estendersi nel 
tempo, senza limiti. 

A conferma di questa mia asserzione, esi
stono autorevoli e convincenti precisazioni 
tecniche. 

Di mantenere vivo lo stimolo per II giuoco 
popolare suaccennato, sono responsabili le 
cabaliste. con la nota -prova del numero» che 
è notturna, puerile e ridicola. 

Oh quanto è vasta l'umana tngenultàt 
Pertanto si rimane costernati dinanzi allo 

sfacelo finanziario e morale di molte persone 
che. alle casse dello Stato, offrono un contri
buto senza misura. Però questa febbre andrà 
scomparendo ed in molti ritornerà II senso 
della ragione. - -

NICOLA VANUCCI 
(Rimini) 

È giusto illudere? 
Cara Unità, 

sono un giovane disoccupato. Due anni fa. 
essendo iscritto nelle liste di collocamento, 
venni invitato a sostenere dette prove detta
gliate al Banco di Napoli della mia città, in 
vista di assunzioni di commessi ed autisti. 

Dopo un esame ed un colloquio mi fu comu
nicalo a voce e con lettera raccomandata che 
con ogni sollecitudine dovevo consegnare i 
molti documenti necessari per l'assunzione 
(tutti in carta da bollo) oltre a sostenere una 
visita medica all'ospedale S. Gallo. 

Da quel momento ho aspettato invano; ho 
anche scritto, per sapere, e non mi si è rispo
sto; è giusto illudere e fare anche sostenere 
spese a un disoccupato? 

WALTER CASATI 
(Fireazc) 

Non è tutto oro 
quello che luccica 
nel nostro turismo 
Cara Unità, • 

l'estate è finita e con essasi è chiusa anche 
la stagione turistica estiva. È tempo di bilan
ci: un'estate boom, come da molti anni non 
accadeva. 

A leggere eerte interviste pare proprio che 
in Italia il settore turistico non faccia una 
grinza. 

Noi che siamo tutti reduci da un'estate pas
sata a Rimini a fare una stagione di lavoro 
massacrante nei vari alberghi e ristoranti, ab
biamo purtroppo visto che non è tutto oro 
quello che luccica nelle nostre capitali del tu
rismo. 

La nostra -macchina turtsticam ha bisogno 
per tre-quattro mesi all'anno di centinaia di 
migliaia di -braccia», che riesce a trovare mei 
serbatoi di disoccupazione, soprattutto ai 
Sud. Una volta a Rimini, la necessità impel
lente di trovare un lavoro porta ad accettare 
spesso qualsiasi condizione. 

Chi detta legge è quindi il padrone. Ecco 
quindi il mercato nero, lo sfruttamento di tipo 
ottocentesco, con orari pesantissimi che arri
vano fino alle 12-13 ore al giorno, senza ripo
so settimanale; stipendi che non superano la 
metà di quelli sindacali. Chi si ribella viene 
immediatamente licenziato. Il sindacata i 
praticamente bandito. 

L'Ispettorato del lavoro ha un organico Irri
sorio. E pensare che solo a Rimani, d'estate. 
vengono aperti 10.000 esercizi tra albergai, 
ristoranti, bar ecc. 

Le evasioni fiscali raggiungono cifre enor
mi Nel 1981 le Ispezioni sono state solo 254. 
con rilevazioni di circa 500 infrazioni, quindi 
una media di 2 multe per ogni esercizio visita
to. con recuperi di evasioni per oltre 100 nml-
lionL Cosa succederebbe se tali ispezioni fos
sero fette in tutti i luoghi di lavoro? 

LETTERA FIRMATA 
da sei lavoratori stsgioasli di i 

O football, la cMsnfca 
le avventure... 
Cara Unità, 

sono una ragazza algerina di 19 anni che 
ama molto l'Italia e ha applaudito Paolo 
Rossi e i suoi compagni di squadra per la laro 
vittoria. Oltre al football ad piacciamo tatti 
gli sport, le avventure, la musica, tamtctela, U 
mare. Poi sono diplomala In chimica. Varrei 
corrispondere con ragazzi e ragazze Italiani In 
francese. Poi naturalmente paria taraèoi a so 
un pò* di inglese. 

MANILIO tENORiRA 
*( n. 249, re* de la Guetua, Arate/, Orano) 
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A Modena il PCI 
ribadisce: «Nostro 
obiettivo è l'unità» 

MODENA — Si riunirà giovedì sera a Modena il Consiglio comu-
naie per discutere della recente crisi aperta dai compagni socia* 
listi nella Giunta. Il PS! uscirà e passerà in minoranza? La 
domanda è ancora d'obbligo. In primo luogo perché il PCI ha 
continuato a lavorare in questi giorni per impedire la rottura. 
•Non può una Giunta cadere su di una pregiudiziale personale 
— dice il sindaco della città compagno Mario Del Monte —. A 
tutt'oggi noi abbiamo avanzato e sosteniamo la proposta di con* 
gelare le dimissioni, continuare il lavoro della Giunta e aprire 
immediatamente una trattativa politica senza pregiudiziali su* 
gli uomini e sul programma*. Da cosa deriva l'ostinata volontà 
comunista di riconfermare l'accordo con il Partito socialista? 
•Dalla convinzione che per risolvere i problemi della città — 
prosegue Del Monte — è necessario lo sforzo e l'unità dei due 
partiti. In questi due anni abbiamo lavorato intensamente otte
nendo molti risultati positivi. Oggi abbiamo di fronte scadenze e 
problemi importantissimi per la città per i quali crediamo neces
sario il lavoro comune di comunisti e socialisti*. E chiaro dun* 
que come a Modena il PCI non voglia ridurre il rapporto PCI-PSI 
ad una semplice questione numerica. «Non abbiamo mai fatto 
questione di numeri — continua Del Monte — né abbiamo mai 
puntato sulla autosufficienza del PCI. Abbiamo collaborato con 
un PSI autonomo in un rapporto di parità». Giovedì sera in 
Consiglio gli assessori comunisti sottolineeranno questa conce
zione paritaria rassegnando anch'essi le dimissioni. «È un atto 
dovuto alla città e ai compagni socialisti per chiarezza politica — 
conclude Del Monte. — In ogni caso l'obiettivo nostro rimane 
quello di ricostruire la Giunta l'CM'SI-. 

Angelo Rizzoli 

Memoriale Rizzoli 
sui ricatti 

della massoneria 
ROMA — Flavio Carboni aveva suggerito a Roberto Calvi un 
mezzo sicuro per ottenere l'amicizia di Carlo Caracciolo e la 
benevolenza dei suoi giornali: costringere Rizzoli a «regalare» 
all'editore il -Mattino», il «Piccolo» e l'-Alto Adige». Questa rive
lazione viene attribuita daU'«Espresso» allo stesso Angelo Rizzoli 
di cui il settimanale pubblica rivelazioni che ieri sera l'editore 
ha smentito. Rizzoli — delle varie cose che gli attribuisce il 
settimanale — conferma soltanto l'affermazione nella quale e-
sprime dubbi sul fatto che Roberto Calvi pensasse di sostituirlo 
con l'affarista Francesco Pazienza alla guida del complesso edi
toriale. Non ho dato interviste — precisa Rizzoli —; è vero che sto 
preparando un lungo esposto alla magistratura ma non posso, 
per rispetto del segreto Istruttorio, fornirne anticipazioni. Se* 
condo P-Espresso- — invece — nell'esposto Rizzoli intenderebbe 
documentare come la massoneria lo abbia praticamente tenuto 
ostaggio attraverso Gelll, Ortolani e Calvi (sarebbe stato quest' 
ultimo a costringere Rizzoli a un prestito obbligatorio coti tassi 
di usura sottoscritto da Fabbri; ancora Calvi avrebbe avuto sem* 
pre come obiettivo l'estromissione di Rizzoli dal gruppo, in modo 
da disporre liberamente dei suoi giornali — •Corriere» in testa 
— per contrattare spartizioni e favori con i partiti di governo); 
come anche oggi la massoneria — rappesentata da Pazienza, 
Carboni e Corona — continui ad esercitare pressioni. Da regi* 
strare, in questo enorme e poco respirabile polverone di accuse e 
controaccuse, il tono sbrigativo e derisorio con il quale ambienti 
bancari hanno respinto la «teoria dell'assedio» invocata dai ver* 
tici della Rizzoli; e il brusco altolà che i dirigenti del Nuovo 
Ambrosiano avrebbero imposto a Rizzoli è Tassan Din in procin
to di concludere una trattativa per la cessione del «Corriere». 

W •iÉ ss* 
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Nino Andreatta Paul C. Mnrcinkus 

Imbarazzo in Vaticano 
dopo le dichiarazioni j 

di Andreatta sullo IOR 
ROMA — Imbarazzata reazione vaticana alla relazione presen
tata venerdì alla Camera dal ministro Andreatta sui rapporti tra 
il Banco Ambrosiano di Roberto Calvi e l'Istituto opere religiose 
(IOR), la banca del Vaticano, diretU u« n-.cr.sìznor Marcinkus. 
Come è noto. Andreatta ha affermato che lo IOR «garantiva» 
crediti del Banco Ambrosiano per 1159 milioni di dollari, ma che 
ora la banca del Vaticano si rifiuta di riconoscere quei debiti. Ieri 
pomeriggio, incalzato dalle richieste dei giornalisti, il portavoce 
vaticano padre Panciroli, ha letto una dichiarazione di Andreat
ta nella quale il ministro precisa che una frase attribuitagli 
dall'agenzia ANSA e ripresa da molti quotidiani («Solo Giovanni 
Paolo II potrebbe sbloccare la situazione che si è creata tra Dan* 
co Ambrosiano e IOR ordinando alla banca vaticana di restitui
re i 1278 milioni di dollari ottenuti a suo tempo da Roberto 
Calvi») non è stata mai pronunciata. «I difficili problemi della 
ricostruzione dei rapporti finanziari tra IOR e Banco Ambrosia
no — afferma la precisazione di Andreatta — che vedono! 
rappresentanti delle due istituzioni su posizioni diverse, sono 
oggetto di contatti tra le parti che si adoperano per accertare la 
verità, una verità che sia anche rispettosa della giustizia». Il 
commento di padre Panciroli al comunicato di Andreatta è sta
to: «È chiaro che in questa fase nessuna delle due parti può 
aspettarsi che venga presa come verità accertata la ricostruzione 
del rapporti tra IOR e Banco Ambrosiano». Meno che una smen
tita, quindi. 

Intanto, secondo fonti di agenzia, il presidente della DC Fla
minio Piccoli ha chiesto e ottenuto la convocazione dell'Ufficio 
politico per discutere le «gravi dichiarazioni» di Andreatta, 
•coinvolgenti la Santa Sede e la persona dello stesso Pontefice». 

Sono arrivati a Palermo da tutta Italia per una grande assemblea 

I ragazzi delle medie contro la mafia 
Da Pertini 
e da Nando 

Dalla Chiesa: 
«Combattere 
tutti assieme» 

Tensione e passione al teatro «Biondo» 
Presenti le vedove Di Salvo, La Torre, 

Mancuso, Costa e Terranova 

.'Dalla nostra redazione 
PALERMO — Natalia Vinci, 
4 G del Liceo Galilei, che in
trodurr con una breve rela
zione l'assemblea nazionale 
degli studenti medi, ha solo 
17 anni. Ma Idee chiare e pre
cise. Esse si spargono come 
un soffio d'aria Ziesca tra 
tante notizie cupe per il tea
tro «Biondo», dove si accalca
no studenti venuti da tutta 
Italia, sotto gli occhi un po' 
stupiti degli inviati della 
grande stampa, attratti a Pa
lermo dagli sviluppi delle in
dagini sul delitto Dalla Chie
sa. Fuori, per strada, ancora 
tanti altri, attendono d'en
trare. 

Si saprà, a un certo punto, 
che qualcuro, in via Roma 
•contesta*. Usciamo a vede
re: sono semplicemente quel
li — centinaia e centinaia — 
che non hanno trovato posto 
In sala. Allora, per dar spazio 
a tutti, si decide una appen
dice dell'assemblea. E da 
Messina» in conclusione, uno 
di loro brevemente dirà di a-
ver fatto tanti chilometri per 
poter annunciare che anche 
li, In quella città siciliana co
si apparentemente lontana 
dall'occhio del ciclone dei de
litti mafiosi, nascono i comi
tati di lotta — come per Co-
mlso — contro la grande e 
sanguinosa sfida. 

Aveva detto Natalia, a-
prendo l'assemblea, che 

«questo è il primo atto, l'av
vio, di una nuova fase di lot
ta giovanile cóntro la mafia, 
la 'ndrangheta, la camorra 
ed ogni forma di potere oc
culto». E che qui 1 giovani 
hanno voluto «lanciare un 
segnale, un messaggio, che è 
anche di proposta e di ricer
ca di un sano, bello, "nuovo 
corso" da dare alla nostra 
storia, alla nostra vita». 

C'è entusiasmo, attesa, at
tenzione. Chi e quanti hanno 
risposto all'appello? Gli stu
denti avevano invitato i fa
miliari delle vittime della 
mafia. E in prima fila ci so
no, infatti, Rosy Di Salvo, 
Giuseppina Zacco, vedova 
La Torre, Caterina Mancuso, 
Rita Costa, Giovanna Giaco
ma, Vedova Terranova, che 
regalerà a ciascuna delle de
legazioni un volumetto con 
gli scritti del marito. 

Il preside di magistero, 
Puglisi, nel recare il saluto 
del rettore, ha detto che lu
nedì due aule della sua facol
tà verranno intitolate a La 
Torre e Di Salvo. Nando, il 
figlio del generale assassina
to, non è potuto venire. Ha 
scritto però un messaggio, 
che è stato letto in apertura, 
nel quale si ricorda quanto 
Carlo Alberto Dalla Chiesa 
amasse «Io sguardo pulito* 
dei giovani che — egli ripete
va — «può diventare una for
za immensa nella lotta con-

Riprendono le indagini 
sulla morte del sindaco 

de di Castelvetrano 
Dalla nostra redazione 

PALERMO — Non si ferma 
la guerra di mafia, mentre 
nuovi inattesi sviluppi esten
dono il campo delle indagini 
sul caso Dalla Chiesa. Nel car
cere dell'isola di Favignana 
(Trapani) un'altra esecuzione 
di tipico stampo mafioso: ac
coltellato alle spalle da un suo 
compagno di cella all'una e 
trenta della notte, ha trovato 
la morte un trafficante di dro
ga di uno dei clan mafiosi rite
nuti «perdenti» (Badalamenti 
di Cini») Antonino Finazzo, 
condannato a dieci anni per 
esportazione d'eroina negli 
Stati Uniti. 

E, mentre si attendono ì ri
sultati di una trasferta a Sira
cusa compiuta dai magistrati 
che si occupano delle indagini 
sulle stragi di Palermo, la cui 
esecuzione è attribuita alla 
gang catenese dei Santapaola 
— delitto Dalla Chiesa ed uc
cisione del boss Ferlito, tre 
carabinieri e un autista il 16 
giugno alla Circonvallazione 
— trapela una clamorosa in-
discrezione. 

Sarebbero state risperte le 
indagini, tuttora a zero, sull'e

secuzione il 13 agosto 1980 del 
sindaco democristiano di Ca
stelvetrano, Vito Lipari: il de
litto era stato fatto risalire a 
rotture di equilibri nella DC 
trapanese invischiata tra po
teri mafiosi e potentati finan
ziari. Si è tornati a spulciare le 
pagine di quell'inchiesta: tre 
ore dopo quel delitto i carabi
nieri fermarono, al termine di 
un breve inseguimento due 
auto i cui conducenti avevano 
forzato un posto di blocco. A 
bordo c'era proprio il capo-
clan celanese Benedetto San
tapaola. L'accompagnavano il 
boss della mafia trapanese, 
Mariano Agate — rinviato a 
giudizio per associazione per 
delinquere finalizzata al traf
fico dell'eroina insieme alla 
cosca del palermitano Mafara 
— e due pregiudicati catenesi, 
Francesco Magionno e Rosa
rio Romeo, queste ultimo re
centemente ucciso a Catania. 

Tutti e quattro vennero 
sottoposti al guanto di paraf
fina, che risultò negativo. Ma 
la loro presenta sul posto, alla 
luce del curriculum successi
vamente noto dei quattro per
sonaggi, fa sospettare adesso 
qualcosa di più e di peggio. 

PALERMO — L'interno del teatro Biondo durante la manifestazione degli studenti contro la mafia e il prefetto De Francesco mentre pronuncia il suo discorso 

tro la mafia*. - • 
Nando Dalla Chiesa ha in

vitato all'unità e alla Chia
rezza: «Mio padre e gli altri 
sono stati uccisi, ricordia
mocelo, da qualcuno. Da 
qualcuno con cui essi hanno 
rifiutato di unirsi e contro 
cui hanno invece tenace
mente e coraggiosamente 
combattuto*. E queste forze 
hanno nomi e cognomi. Si ri
conoscono oggi nella «retori
ca ipocrita, nel falso meri
dionalismo del potere mafio
so*. Questa iniziativa, e le al
tre che sorgono in Sicilia, di
mostrano che tutto ciò non 
trova «solo silenzi e complici
tà cortigiane». 

Poi parla De Francesco. È 
la prima uscita pubblica do
po il definitivo insediamento 
dell'alto commissario. Il pre
fetto dapprima ha letto un 
messaggio di Pertini: «Con
durre avanti questa lotta è 
{>rimario impegno naziona-
e. Sorga un grande movi

mento di popolo alla cui te
sta sia la nostra gioventù per 
sostenere le forze dello stato 
e sconfiggere la mafia e le 
sue velenose ramificazioni*. 

Ma poi ha voluto aggiun
gere, applaudito, alcune sue 
parole impegnative: «Sono 
un meridionale e un funzio
nario dello Stato. Andrò fino 
in fondo senza guardare ai 
pericoli, senza guardare a 

quegli interessi che si posso? 
no opporre al iami»azione». -

In questa cronaca, conta, 
così, anche spulciare il regi
stro del presenti, degli assen
ti e del distratti. C'era una 
delegazione del PCI, guidata 
dal segretario regionale, Co-
lajanni; GahazzoTi per li PSI. 
Il deputato de Rubino ha 
detto poche parole. 

Un messaggio ufficiale 
della Segreteria regionale 
DC, che pure era stato an
nunciato, non è mai perve
nuto alia Presidenza dell'as
semblea. 

C'è bisogno — risponderà 
la mozione conclusiva — di 
un sussulto civile e democra
tico. «Non possiamo più tol
lerare — dicono i giovani 
riuniti a Palermo — che la 
nostra vita sia minacciata, 
che la libertà, la convivenza 
civile, la democrazia, siano 
minate da questo potere rea
zionario». 

Dall'assemblea parte così 
la proposta di costruire in o-

Si scuola e in ogni città d'I
la comitati di l o t t a contro 

mafia, camorra e 'ndranghe
ta. E di individuare «un ter
reno unificante* nazionale di 
questa battaglia nella lotta 
contro la droga. La prossima 
scadenza è la manifestazione 
nazionale dei sindacati il 16 
ottobre a Palermo. Ma i gio
vani intanto vogliono pro
muovere per i prossimi mesi 

tùh nuovo grande appunta-
mento eli tutti i giovani d'Ita
lia contro la droga*. -

Si delineaj dunque, «un 
movimento autonomo ed or
ganizzato di massa che — ri
corderà intervenendo Cola-
Janni — ha caratteristiche si
mili a quello costruito <n Si
cilia per la pace e per Comi-
so». 

Ma vediamo dalle loro pa
role, come nasce, di cosa si 
nutre — di quali domande, di 
quali speranze — questa sta
gione, certo lunga e difficile, 
ma che altrettanto certa- . 
mente si è aperta ieri a Pa
lermo. Maria Fetranella ha 
voluto, per esempio, «gridar 
forte» due cose: la prima è 
che a Corleone, il paese-sim
bolo, patria di Liggio e di Ba-
garella, da dóve e venuta, la 
mafia c'è. 

Paolo Naso, della Gioven
tù Evangelica: «Abbiamo da
vanti ormai chiaro quel tra
gico binomio mafia-missili. 
E i comitati che dovranno 
sorgere debbono considerare 
con attenzione la posta altis
s ima che è in gioco, ed at
trezzarsi». Carlo Agostino, di 
Comunione e Liberazione: 
«La mafia, immaginiamola 
come un grande Ingranag
gio. Un ingranaggio grande 
ma debole. Che può, che deve 
diventare debole». 

Vincenzo VasHe 

La moglie di Alvaro: 
«Accusato perché de » 

Dalla nostra redazione 
CATANZARO — «Se il sindaco dice che mio marito è un grosso 
mafioso lo fa soltanto per vendicarsi, in quanto non lo abbiamo 
appoggiato nella campagna politica. Lui è comunista, noi democri
stiani». A parlare cosi, in un'intervista alla «Gazzetta del Sud», è 
Grazia Violi, moglie di Nicola Alvaro, noto mafioso della Piana di 
Gioia Tauro, da martedì in carcere con la pesante accusa di essere 
uno dei killers del generale Carlo Alberto Dalla Chiesa, di sua 
moglie Emanuela Setti Carraro e dell'agente di scorta Domenico 
Russo. 

«Da San Procopio — dice Grazia Violi — mio marito non si è 
allontanato mai, e quasi analfabeta e non ha la patente di guida. 
Fuori dal paese — dice ancora la moglie di Alvaro — è andato solo 
quando lo hanno inviato al confino». Quindi Grazia Violi fa il 
riferimento, di cui si è detto, alle dichiarazioni rilasciate nei giorni 
scorsi alla Rai dal sindaco comunista di Sinopoli nelle quali si 
metteva in luce il ruolo di primo attore svolto da Alvaro nell'orga
niszazione mafiosa. Per la sera del 3 settembre la donna è sicurissi
ma: «Non si è mosso da casa. Sono ir» molti a poterlo testimoniare, 
tra cui il fattore dell'azienda agricola nella quale mio marito lavo
rava». Se mio marito — ha detto ancora — ha commesso qualcosa, 
lo ha fatto quando aveva quindici anni. Noi siamo povera gente e 
lavoriamo tutti duramente. 

Intanto nel supercarcere di Palmi, dove dalla sera di martedì è 
rinchiuso Nicola Alvaro, sono state adottate misure particolarissi
me. Oltre ad essere sistemato in completo isolamento in una cella 
lontana dalle altre abitate da detenuti comuni di particolare peri
colosità, Alvaro viene sorvegliato a vista da un agente. La direzione 
del carcere assicura un controllo continuo ventiquattro ore su ven
tiquattro. f # y. 

L'assassinio del brigadiere rivendicato da terroristi «rossi» 

Primi fermi per l'agguato a Torino 
Dal nostro inviato 

TORINO - 1 dubbi delle pri
me ore si sono pian piano tra
sformati in certezze: i tre gio
vani che venerdì pomeriggio 
hanno ucciso ad un posto di 
blocco a Rocca Canavese vici
no Torino un brigadiere dei 
carabinieri e ferito un suo col
lega sono quasi sicuramente 
terroristi rossi. Alcune perso
ne sono state fermate sia a 
Torino che nel Canavese. 

Lo proverebbero non solo le 
telefonate giunte nella stessa 
serata di venerdì al «Messag
gero* di Roma e le due giunte 
nella mattinata di ieri alla 
•Stampa» a pochi minuti di ri-
tarde !'una dall'altra (una di 
queste prodiga di particolari 
sulle armi usate nella sparato
ria), ma la stessa dinamica 
dello scontro a fuoco, che fa 
pensare, più che a delinquenti 
comuni sorpresi dai carabi
nieri, a terroristi fermamente 
intenzionati ad uccidere. Non 
è da escludere, infatti, che il 
«commando» non sia incappa
to per caso in un posto di 
blocco, ma che si sia trattato 
di un vero e proprio agguato. I 
tre hanno reagito con freddez
za, sono scesi dalla vettura 
quando sarebbe stato per loro 
più agevole darsi subito atta 
fuga. Dopo aver ferito mortal
mente il brigadiere a reso i* 
noffansivo Utecondo carabi*-

Bonito Atzoi 

niere, si sono accaniti con fe
rocia sul corpo ormai inerme 
del primo, tempestandolo di 
calci in pieno volto. Si sono 
quindi impossessati della mi-
traghetta del più giovane dei 
militi e con questa nanno ten
tato di ucciderlo. Non ci sono 
riusciti solo perché l'arma si è 
inceppata. 

Abbandonata la loro mac
china, una Renault 5. il grup
petto è scappato a bordo di 
una Simca che un contadino, 
impaurito dagli spari, aveva 
lasciato incustodita. Sembra 
certo che i tra non fossero soli 
a che li seguissero dei compii* 
d a bordo di una Dyane che è 

stata infatti ritrovata ieri, in
sieme alla Simca, in una stra
da di campagna poco distante 
tra San Carlo Canavese e Ci* 
ne. 

Si fa anche l'ipotesi che i 
terroristi ti ite saero recando a 
una riunione o ne stessero ap
pena tornando. Nel pomerig
gio di ieri si è sparsa la voce 
che i carabinieri avrebbero o-
perato due fermi, ma manca 
qualsiasi conferma ufficiale. 

Carabinieri e polizia sono 
del resto assai parchi di infor
mazioni: si è riusciti solo a sa
pere che entrambe le rivendi
cazioni sono ritenute attendi
bili. La prima ha attribuito la 
paternità dell'attenuto a 
•Prima posizione», una forma
zione poco nota che ha agito 
perlopiù in Emilia a in Lom
bardia (nel luglio scorso un 
maresciaOo dei carabinieri ri
mase ucciso durante una rapi
na compiuta da questo grup
po a Ustorie). La telefonata 
giunta al quotidiano torinese 
parla invece di fantomatici 
•Nuclei comunisti per la co
struzione dei siati ma del po
tere proletario», n balletto 
delle sigla non dava trarr» in 
inganno: è infatti tipico di 
questi gruppi terroristici mi
nori notare ta propria deno
minazione o aggiunger* alo> 
gan o predami a quatta erigi* 

naria. Si potrà forse saperne 
qualcosa in più se e quando 
giungerà il consueto volantino 
che segue in genere di qualche 
giorno le rivendicazioni tele
foniche. 

Erano più di due anni che 
non si spargeva sangue a Tori-
no. L'ultimo attentato morta
le risale al febbraio deU'80, 
quando un «commando* dei 
Nuclei comunisti combattenti 
fece irruzione in una fabbrica 
di Settimo, la Framtek, ed uc
cise un sorvegliante, Carlo 
Ala. Due mesi dopo le Ronde 
proletarie ferirono una guar
dia giurata, Giuseppe Piscio-
neri, a cui volevano sottrarre 
la piatola. 

La armi dette Brigate rossa 
tacciono invece dal 14 dicem
bre del 79, giorno in cui fu 
ferito un caporeparto della 
Fiat. Ma ora, malgrado i colpi 
durissimi infetti al terrori
smo, «ci sono segni inequivo
cabili — affermano gli inqui
renti — che si stanno riorga-
ràzzando, reclutando nuovi a-
depti. Utilizzano metodi nuo
vi, avversi de quelli del 
to, ma si stanno norganixsaa-
do». I ruttatimi mesi, forse la 

_ , — , ultimi colpi di 
coda di una bastia lenta a 

owsiamoaUa vigilia di 

una fase nuova della lotta ar
mata. 

Ieri, Cerio, il paese dove a-
bitava e lavorava, ha dato l'ul
timo saluto al brigadiere Be
nito Atzei. Aveva solo 47 anni 
e da poco era stato nominato 
comandante della stazione 
dei carabinieri. Lascia la mo
glie e due figli: la più piccola 
compiva proprio venerdì nove 
anni. Quando è stato colpito 
dalle pallottole dei terroristi, 
stava per terminare il servizio 

Sr recarsi a casa proprio per 
(teggiare la ricorrenza. 
Confortanti invece le noti

zie sulle condizioni di salute 
del carabiniere ferito, il ven
tenne Giovanni Bertello, mili
tare di leve. Guarirà in una 
ventina di giorni. Messaggi di 
cordoglio sono giunti al mini
stro della Difesa Lagorio. Pri
mo fra questi il telegramma 
del presidente Pertini il quale 

Srime «i sentimenti miei e 
l'intero paese del profondo 

dolore e di commosse parteci
pazione». Pertini ha inviato al 
carabiniere ferito i «più fervi
di auguri per una pronta e 
completa guarigione». Anche 
il presidente della Camera 
•lotti ha tsprsssu al coman
dante dell'Arma Valditara le 
profonda coadoglianze dell' 
aatemNaa di Montecitorio. 

QifKttlo rVritccantt 

119 Comuni riuniti in Irpinia 

«Mille iniziative» 
in tutto il 

Paese contro 
la criminalità 

ROMA — Iniziative, dibattiti, 
manifestazioni: il tema della 
mafia, della camorra, del terro
rismo economico e politico e 
della battaglia per isolare e 
sconfiggere tutte le forme di 
criminalità organizzata è al 
centro di una grande mobilita
zione del PCI e di un vasto arco 
di forze. 

L'altra sera a Catanzaro ma-

R'strati, sindacalisti, forze del
udine, uomini politici, giova

ni hanno discusso sulle caratte
ristiche della mafia calabrese, 
la «n'drangheta». C'è una «pro
vincializzazione», una sorta di 
emarginazione di questa ma
fia? Negli ultimi tempi si è assi
stito ad una strana sottovaluta
zione della pericolosità del fe
nomeno mafioso .ih Calabria, 

. quasi un fenomeno di secondo 
pianò rispetto alle clamorose, er 
splosioni di criminalità in Sici
lia ed in Campania. Ma è dav
vero così? La risposta che ne è 
venuta, suffragata fra l'altro 
dai fatti più recenti a comincia
re dall'arresto di quel Nicola 
Alvaro quale presunto killer di 
Dalla Chiesa, e stata ovviamen
te negativa. «La mafia — ha 
detto il giudice Enzo Macrì, del 
Tribunale di Reggio — non è 
qui un fenomeno ridotto. La 
mancanza di grossi fatti, testi
monia, anzi il contrario, di un 
abbassamento cioè delle resi
stenze e di un'egemonia che si 
allarga». E il senatore Luciano 
Violante concludendo ha affer
mato che «è un errore pensare 
che la mafia e la camorra siano 
circoscritti ad alcune regioni, 
come la Campania, la Calabria 
e la Sicilia ma che bisogna ope
rare in maniera tate da evitare 
che la delinquenza comune pre
sente in altre zone del Paese si 
trasformi, si «industrializzi» e 
diventi una massa criminale 
tanto più temibile quanto più 
radicati sono i suoi rapporti con 
la politica e con l'economia». 

Spostiamoci, adesso, in una 
zona d'Italia dove la criminali
tà mafiosa non è presente; 1' 
Umbria. «Ma guai se noi che vi
viamo in una città tranquilla 
come Perugia pensassimo che 
mafia e camorra sono problemi 

distanti, che riguardano solo il 
Sud. Per sconfìggere i poteri 
occulti dobbiamo mobilitarci 
tutti. Occorre dar vita a un 
grande movimento di respiro 
nazionale». Il compagno on. 
Pietro Conti inizia così la sua 
breve introduzione all'assem
blea, conclusa poi dal compa
gno Francesco Martorelli, che 
fa parte della campagna «mille 
iniziative contro mafia, camor
ra e terrorismo*. E Perugia rac
coglie l'appello dei comunisti: 
centinaia di persone si sono 
raccolte l'altra sera nella sala 
Brugnoli per testimoniare il lo
ro impegno. Il Comune di Peru
gia, tra l'altro, ha già iniziato a 
muoversi. Ha infatti preparato, 
in una apposita seduta del Con
siglio comunale, un documento 
contenente proposte per «la lot
ta contro .la mafia, camorra, e 
terrorismo». . [; 

Per stamane è previsto un 
appuntamento d'eccezione in 
tutti i comuni della provincia di 
Avellino. I 119 consigli comu
nali infatti si riuniranno con
temporaneamente in seduta 
straordinaria per vedere come 
far fronte all'offensiva camorri
sta. L'iniziativa era già fissata 
da tempo ma dopo l'ultimo at
tentato che è costato la vita al 
K'ovane carabiniere Elio Di 

[ella è chiaro che assume toni 
e contorni ancor più drammati
ci. È la prima volta che la mobi
litazione degli enti locali rag
giunge un livello così alto. 

Le iniziative della «Sicilia 
che resiste» intanto si arricchi
scono ogni giorno. I sindacati 
scuola università CGIL-CISL-
UIL assieme alla Federazione 
unitaria hanno organizzato per 
dopodomani martedì 12 otto
bre presso l'aula magna della 
facoltà di ingegneria dell'uni
versità di Palermo un'assem
blea nella quale verranno af
frontati i problemi del ruolo e 
dell'apporto specifico del mon
do della cultura e della ricerca 
scientifica nella lotta contro la 
mafia. 

Si terrà a Verona, infine, il 30 
ottobre prossimo una manife
stazione nazionale contro la 
mafia e la droga, che sarà con
clusa da Nilde Jotti, presidente 
della Camera. 

Il tempo 

oalfibhM .• 
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McNamara, Bundy 
e Smith nuovo 

attacco a Reagan 
Campagna degli ex-dirigenti USA - Denun
ciati i pericoli di un «olocausto per errore» 

WASHINOTON — Tre alti dirigenti USA di passate ammini
strazioni che. nella primavera scorsa, levarono la voce per 
una formalo rinuncia americana al •primo u?o» delle armi 
nucleari sono scesl di nuovo In campo ammonendo contro 11 
rischio di un precipitoso «secondo uso» delle bombe atomiche. 
cioè In rappresaglia ad una bomba avversarla, 

I tre sono Robert McNamara, segretario alla Difesa sotto 
Kennedy e Johnson McOeorge Bundy che fu consigliere per 
la Sicurezza nazionale durante lo stesso periodo e Oerard 
Smith, già capo negoziatore sotto Nlxon durante le trattative 
•SALTt. Qll ex alti dirigenti statunitensi hanno riaffermato 
la loro tesi (respinta come è noto dal presidente Reagan) per 
una formale rinuncia al «primo uso» delle armi atomiche e 
hanno messo in guardia da una «risposta nucleare precipito
sa e automatica», capace di scatenare una guerra nucleare 
totale per un semplice errore. Al contrarlo — hanno sostenu
to — ogni replica dovrebbe essere preceduta dall'accertamen
to «oltre ogni possibile dubbio» che 11 primo uso nucleare da 
parte dell'avversarlo è stato «intenzionale e deliberato». 

L'ammonimento lanciato dai tre alti dirigenti USA è tutt* 
altro che immotivato. La politica di Reagan ha portato, in 
questi ultimi due anni, all'indebolimento delle vie di comuni
cazione tra le due superpotenze. SI sono oggettivamente — 
come denunciano McNamara, Bundy e Smith — indebolite le 
relazioni necessarie per evitare il pericolo di un «olocausto 
per errore», e negli stessi Stati Uniti sono stati trascurati 1 
mezzi per garantire. In caso di crisi atomica, il funzionamen
to della cosiddetta «catena di comando» che ha 11 potere di 
revocare la risposta atomica. 

Intanto Reagan, condizionato dal clima elettorale e dalla 
necessità di tacitare 1 dissensi sulle sue scelte di politica este
ra, avrebbe commissionato ad un gruppo di esperti una «Usta» 
di priorità Internazionali. Secondo la «Washington Post» la 
discussione con l'URSS sul controllo degli armamenti strate
gici occuperebbe 11 primo posto nell'elenco degli «argomenti 
prioritari» di cui Reagan avrebbe intenzione di occuparsi nel 
prossimi due anni, 

ANGOLA 

Reagan: cubani via 
o sulla Namibia 
niente accordo 

Una lettera indirizzata a Nyerere - Illegit
timo collegamento tra due questioni diverse 

BOLIVIA 

Zuazo avverte i militari: 
«Durante il mio mandato 

non accetterò imposizioni» 
Oggi l'insediamento ufficiale del nuovo presidente - Primo discor
so pubblico al rientro dall'esilio - Valori rappresenterà il PCI 

ROMA — Una luce particolare, 
e preoccupante, sulle reali in
tenzioni degli Stati Uniti nella 
delicata situazione dell'Africa 
australe viene da un documen
to di cui solo ora si conosce il 
contenuto. Si tratta di una let
tera inviata questa estate da 
Ronald Reagan al presidente 
della Tanzania Julius Nyerere, 
accompagnata da una nota che 
è stata consegnata al leader di 
Dar-es-Salaam dal sottosegre
tario al Dipartimento di Stato 
USA incaricato degli affari 
Chester Crocker. 

Nei due testi, consegnati a 
Nyerere nella sua qualità di 
coordinatore dei paesi della «li
nea del fronte» sulta questione 
della Namibia (e cioè, oltre alla 
Tanzania, Mozambico, Zambia, 
Botswana e Angola), il capo 
della Casa Bianca torna sul 
controverso problema della 
presenza di truppe cubane in 
Angola facendo ancora una vol
ta del ritiro di queste una con
dizione per l'accesso alla indi
pendenza della Namibia occu
pata dal Sudafrica. 

Noi — dice Reagan — abbia
mo avuto una sene di contatti 
con le autorità di Luanda, ab
biamo fatto loro comprendere 
che volevamo almeno qualche 
segnale che indichi un prossi
mo ritiro delle truppe dell'Ava
na e ci siamo detti pronti a di
mostrare, in materia, ila mag
giore flessibilità possibile». 

MEDIO ORIENTE 

«Unione con la Giordania» 
Arafat discute con Hussein 
AMMAN — Il presidente dell'OLP Yasser A-
rafat è giunto ieri In Giordania per colloqui 
con re Hussein sul problema palestinese. È la 
prima visita ufficiale di Arafat In Giordania, 
si rileva, dopo l'evacuazione del guerriglieri 
palestinesi da Beirut ovest. Un portavoce del
l'OLP ha reso noto che nel colloqui si parlerà 
soprattutto, su richiesta di re Hussein, della 
eventuale formazione di una federazione 
giordano-palestinese. La proposta, che è sta
ta recentemente avanzata dal sovrano gior
dano, prevede l'unione della Giordania con la 
Clsglordania e Gaza, attualmente occupate 
da Israele. Il piano presentato dal presidente 
americano Reagan prevede come è noto l'au
tonomia della Clsglordania e di Gaza In una 
confederazione con la Giordania. 

Intanto, la Farnesina continua a guardare 
con preoccupazione gli sviluppi della situa
zione a Beirut dove Ieri mattina sono conti
nuate le perquisizioni e le retate dell'esercito 

I libanese. Dopo 1 passi telefonici svolti vener

dì dal ministro degli Esteri Colombo a Wa
shington e a Parigi, si rileva, è in atto un più 
stretto coordinamento tra 1 tre paesi «in me
rito alle garanzie di rispetto dei diritti umani 
che sono state chieste alle autorità libanesi». 
E Anche previsto un passo dei rispettivi am
basciatori presso il primo ministro libanese 
WazzarL-

II presidente del Consiglio Spadolini ha 
anche risposto ieri alla lettera di Lama, Car-
niti e Benvenuto, affermando di condividere 
le preoccupazioni dei tre segretari confedera
li CGIL, CISL e UIL sulla situazione in Liba
no. 

Come si è detto, tuttavia, la situazione a 
Beirut ovest permane drammatica. Ieri l'e
sercito libanese ha lanciato un ultimatum ai 
baraccati che vivono intorno all'aeroporto di 
Beirut: se non se ne andranno entro oggi ver
ranno evacuati con la forza dalle truppe che 
hanno l'ordine di demolire le loro case con le 
ruspe. 

«Nello stesso tempo — aggiun
ge però il presidente degli USA 
— devo sottolineare che noi 
non possiamo né vogliamo por
re in secondo piano d ruolo dei 
cubani» e, in assenza di rispo
ste, o si raggiunge «un accordo 
entro questa estate (cioè quella 
trascorsa, ndr), oppure questa 
fragile opportunità storica an
drà perduta». 

Llniziativa di Reagan, di ri
proporre cioè e in termini cosi 
ultimativi un pretestuoso lega
me tra questione cubana e que
stione namibiana, appare tanto 
più preoccupante se si conside
ra che i «segnali» che gli USA 
reclamano sulla questione, in 
realtà 6ono già avvenuti, e in 
modo molto chiaro. Nel feb
braio scorso, infatti, i governi di 
Luanda e dell'Avana firmarono 
insieme un documento in cui 
Cuba si è impegnata a ritirare 
le sue truppe dall'Angola in 
qualunque momento il paese a-
fricano lo chieda. E l'Angola a 
presentare una tale richiesta 
non appena saranno cessati gli 
atti di aggressione da parte del 
Sudafrica. 

I leader dei paesi della «linea 
del fronte», rispondendo a Rea
gan, hanno sottolineato come 
tra le due questioni non esista 
alcun tegame e come la posizio
ne USA sia in contrasto con lo 
spirito della risoluzione 435 del 
consiglio di sicurezza dell'ONU 
sull'indipendenza della Nami
bia. 

Brevi 
Si ripeteranno le elezioni ad Amburgo 
BONN — Saranno ripotuta, probabamanta H 19 dicembre, le elezioni per il 
parlamento locale di Amburgo. Non tono andata in porto, infatti, le trattative tra 
la SPD e i «verdi» per un appoggio di questi ultimi al governo minoritario 
socialdemocratico. 

Lagorio in Somalia dal 19 al 2 1 ottobre 
ROMA — Il miniatro della difesa Lagorio il recherà in Somalia dal 19 al 21 
ottobre per partecipare alle celebrazioni dell'anniversario della indipendonza. Si 
incontrerà con il presidente Sisd Barre e con altri esponenti del governo 

Prossime manovre militari USA nell'Oman 
WASHINGTON — Gli USA compiranno, prima della fine dell'anno, manovre 
militari nel territorio dell'Oman, il sultanat > che si affaccia sul Golfo. La notizia 
è stata anticipata da fonti vicine al Pentagono. 

Il Polisario: espellere il Marocco dall'Oua 
ADDIS ABEBA — La Repubblica araba democratica Saharaoui ha chiesto 
ufficialmente l'espulsione del marocco dall'Organizzazione dell'Unità africana. In 
un comunicato il Polisario accusa Rabat di perseguire una «politica espansioni
stica*. 

Incontro USA-Europa per i rapporti con l'URSS 
TOKIO — GII ambasciatori di Francia, Canada. RFT. Gran Bretagna e Italia 
discuteranno la prossima settimana a Washington con i diplomatici americani gli 
aspetti più delicati delle controversia euro-americane sul gasdotto s i crediti 
all'Est. Ne ha dato notizia il ministero degli «steri giapponese, che sta studiando 
la eventualità di partecipare all'incontro. 

Martedì i premi Nobel per la pace 
OSLO — sono 791 candidati al premio Nobel per la pace, che sarà assegnato 
martedì a Oslo. Tra I candidati più noti. Lech Walesa • il negoziatore americano 
per U Medio Oriente PNIip Habto. 

All'OIMU accuse cubane contro gli Stati Uniti 
NEW YORK — Il ministro degli esteri eubano Melmierce davanti all'assemblea) 
dell'ONU ha accusato gli USA di preparare un intervento armato destinato sa 
impedire il trionfo della rivoiuzioine nel Salvador» • sa soffocare nel sangue la 
rivoluzione nicaraguegna». 

LA PAZ — Hernan Siles Zua-
go, presidente eletto della Bo
livia, assumerà oggi ufficial
mente la carica di capo dello 
Stato. Sarà sancito, in quarto 
modo, il passaggio del potere 
dai militari ad un governo ci* 
vile composto dalle forze na
zionali e democratiche del 
Paese. Zuazo è stato eletto dal 
Parlamento boliviano, marte
dì scorso, nel corso di una as
semblea dei deputati convoca
ta dal governo militare. Solo 
venerdì, però, Zuazo ha fatto 
rientro in patria dopo due anni 
di esilio trascorsi in Perù. 

Nel suo primo discorso pub
blico, tenuto di fronte a diver
se migliaia di sostenitori in 
una piazza della capitale, il 
sessantanovenne Siles Zuazo 
ha avvertito i dirigenti milita
ri boliviani uscenti che egli 
non accetterà alcuna condizio
ne o imposizione durante il 
suo mandato. Egli si è impe
gnato «a stabilire una demo
crazia che non permetterà mai 
il ritorno di governi "de facto" 
in Bolivia». «Non possiamo 
permettere ai militari — ha 
aggiunto — di continuare ad 
operare basandosi sui favoriti
smi e sulla corruzione». Il neo
presidente boliviano si è an
che impegnato a rinegoziare il 
debito estero di 3,8 miliardi di 

dollari ed a cooperare con i vi
cini, il Perù e la Colombia, per 
sradicare li contrabbando de
gli stupefacenti. 

Dal canto suo, il capo dei 
militari generale Guido Vii-
doso ha dichiarato, in una in
tervista concessa alla Televi
sione di stato a 72 ore dall'in
sediamento di Zuazo, che «le 
forze armate boliviane sono 
coscienti dell'esigenza di vive
re in democrazia e pertanto si 
batteranno per preservare i 
valori di questo sistema politi
co». Nell'intervista Vildoso ha 
rivelato che nel corso della 
riunione dei militari che ha 
deciso la restituzione dei pote
ri al Parlamento fu analizzata 
anche l'ipotesi di un prolunga
mento del regime. Un attento 
esame della situazione ha fatto 
prevalere, invece, la soluzione 
adottata. 
•- Il compagno Dario Valori, 
membro del CC del PCI e vice 
presidente del Senato, presen-
zierà oggi a La Paz, in rappre
sentanza del nostro partito, al
l'insediamento del presidente 
Siles Zuazo, al quale conse
gnerà un messaggio del com-
Ragno Enrico Berlinguer. 

IELLA FOTO accanto al titolo 
il neopresidtmte Zuazo duran
te una conferenza stampa do
po la sua elezione 

Un secondo 
sommergibile 
nelle acque 
della Svezia 

STOCCOLMA — Le autorità 
navali svedesi hanno annuncia
to ieri mattina che tre potenti 
mine subacque sono esplose nel 
fiordo di Hors, a poche miglia 
al largo della lingua di mare in 
cui un sommergibile di nazio
nalità sconosciuta è intrappola
to da una settimana. Il portavo
ce del Comando della Marina 
ha detto che le tre cariche, col
legate con la base di Muakoe, 
possono essere state fatte e-
splodere da un secondo som
mergibile navigante in immer
sione una trentina di chilome
tri a sud del Fiordo. L'esplosio
ne dei tre ordigni (2000 Kg di 
tritolo) fornirebbe secondo le 
autorità la prova dell'esistenza 
di un secondo sommergibile 
nelle acque svedesi. Fonti vici
ne agli ambienti governativi 
hanno, invece, confermato gli 
incontri segreti in Svizzera tra 
funzionari svedesi e rappresen
tanti di una potenza straniera 
in relazione al «giallo» del som
mergibile di Muskoe. 

È davvero un ^accordo dis
sennato», una tinenarrabile 
corbellatura» per il nostro con
tribuente l'intesa raggiunta con 
Algeri per il gas? Così sarebbe, 
a sentire le critiche e gli inter
rogativi avanzati su una parte 
della stampa italiana. Non ci 
pare proprio. Se una accusa è 
da fare al governo italiano è 
semmai quella di aver atteso 
troppo tempo per rendersi con
to che non si poteva lasciare al
la logica di una contrattazione 
mercantilistica e di interessi a-
zhndali e settoriali un accordo 
che coinvolge interessi di fondo 
del nostro Paese sia sul piano 

S oìitico (il ruolo dell'Italia nel 
tediterraneo) sia au-quello e-

conomico (le prospettive di svi
luppo dell Italia, e in particola
re del Mezzogiorno, nei prossi
mi venti anni). Iproblemi, cioè, 
sono politici ed economici nel 
senso più concreto del termine, 
e vanno quindi analizzati in 
questo quadro. Vediamo. 

L'Algeria assorbe gii oggi 
una parte importante delle e-
sportazioni italiane e l'accordo 
concluso con l'Italia per le im
portazioni di gas consente un 
grande, nuovo sviluppo delle 
relazioni economiche tra i due 

GAS ALGERINO 

Un'intesa che non è a senso unico 
paesi. I sindacati italiani, che 
nel gennaio di quest'anno han
no inviato i loro segretari gene
rali in Algeria lo sanno bene. 
Ciò significa meno operai in 
cassa integrazione, nuovi inve
stimenti, accresciute esporta
zioni. Si tratta solo di promes
se? Lo esclude, ci sembra, la 
complementarietà delle due e-
conomie, e gli impegni dei due 
governi a ricercare costante
mente un equilibrio della bilan
cia commerciale (che finora, ri
cordiamo, è stata largamente 
beneficiaria per l'Italia). 

Ci sono quindi le basi, se la 
volontà pohtica che è stata alla 
base dell'intesa raggiunta verrà 
confermata, per realizzare 
quello che il presidente Pertini 
e il presidente algerino Chadli 
Bendjedid hanno recentemen
te definito una acooperazione e-
templare* nel quadro del dialo
go nord-sud. Per dare cioè un 

esempio concreto di come due 
paesi, uno industrializzato -e 
uno in via di sviluppo, possano 
programmare insieme il loro 
sviluppo sulla base delle loro 
complementarietà e del reci
proco interesse, sfidando i dati 
di una congiuntura internazio
nale sempre più preoccupante. 

Il ministro del Commercio e-
stero Capria ha affermato ieri 
che l'integrazione che verrà 
corrisposta alla SNÀM è suffi
ciente a garantire alla società 
dell'ENI la validità economica 
del contratto. E ha confermato 
che i calcoli fatti sono esatti. 
Ma non intendiamo dibattere 
oltre aspetti tecnici che posso
no anche essere discutibili. Ma 
è discutibile l'aspetto •tecnico» 
fondamentale? Ossia che, come 

Sualcuno ha voluto mettere in 
ubbio, il gas algerino ci serva 

davvero? 
Le cose stanno cosi L'Italia 

paga attualmente una «fattura 
energetica» di circa 30 mila mi
liardi. E il deficit energetico i-
taliano è destinato ad aumen
tare con ulteriori ricorsi alle 
importazioni. Tra queste, come 
è generalmente riconosciuto, 
una maggiore importanza rive
ste il gas naturale. Il Piano e-
nergetico nazionale (approvato 
nell'81 a larga maggioranza dal 
Parlamento) prevede una dimi
nuzione della nostra eccessiva 
dipendenza dal petrolio e una 
quota maggiore per il gas. E 
questo sia perchè si tratta di 
una materia prima apulita» 
(non inquinante, a differenza 
del petrolio e del carbone), sia 
perché un eccessivo ricorso all' 
energia nucleare, almeno in 
questa fase, sembra incontrare 
(come è successo in vari paesi 
dell'Europa occidentale) diffi
coltà di consenso politico e so
ciale, anche in considerazione 

dei rischi e dei problemi irrisol
ti di riciclaggio delle scorie. 

Il piano energetico prevede 
quindi entro il'90 il raddoppio 
delle nostre importazioni di 
gas. Sostenere che il gas algeri
no non ci serve sembra quindi 
ben lontano dalla realtà. Tanto 
più che, a differenza di quanto 
avviene col petrolio, lo paghe
remo di fatto con merci italiane 
esportate in Algeria (e non con 
dollari sonanti e senza contro
partite commerciali come av
viene appunto con il petrolio). 
A quanto ci hanno confermato 
fonti algerine ufficiali, il gover
no di Algeri ha già deciso di 
sbloccare subito 1.500 miliardi 
di commesse dell'Italia. Le pro
spettive sembrano quelle di 
nuovi contratti (lo afferma an
che la Confindustria) per 2o3 
mila miliardi, o anche più. 

Se questo è vero, riteniamo 
che l'Italia e l'Algeria abbiano 

concluso entrambe un buon af
fare, come sempre avviene, con 
reciproche concessioni. Ricor
dando che dopo lo shok energe
tico del '73 e quello successivo 
del '79 l'illusione di dispone di 
energia e di sicurezza di ap
provvigionamenti a basso prez
zo è finita. E regali non li fa 
nessuno. Di qui la necessità di 
contratti a lungo termine tra 
Stato e Stato che stabiliscano 
una crescente interdipendenza 
economica tra i paesi contraen
ti. È una logica che Enrico Mat-
tei aveva già compreso quando 
aveva rotto il monopolio delle 
•setta sorelle». Come aveva 
compreso che la tpolitica della 
cannoniera» non era più possi
bile per realizzare nuove, posi
tive correnti di scambia Ora si 
tratta quindi di concludere an
che per l'altro contratto, quello 
con l'URSS. Due gas, quello si
beriano e quello algerino, che 
non solo possono mandare a-
vantile caldaie, ma fanno parte 
di un progetto di cooperazione 
e di distensione che è la miglio
re garanzia dei nostri interessi 
nazionali e di quelli dell'Euro-
na. 

Giorgio Mìgliardi 

"Io sono uno come v o i . 
E f a c c i o esattamente 
l e cose che f a t e v o i . 
Lavoro. Come v o i . 
Non ho un minuto 
d i pace . Come v o i . 
Faccio l e code . Come v o i . 
Ta lvo l ta mangio male 
e d i c o r s a . Come v o i . 
E c h i ne s o f f r e ? 
I l mio stomaco. Bruc ior i / 

E a l l o r a ? . . 

Al lora quando è i l caso 
prendo un T a l c i d . WLC|0 

Uno o due T a l c i d . . . 
l i m a s t i c o . . . e i l mio 
stomaco s i mette in pace i i 

Leggere attentamente le avvertenze Aut Min. San. n 5561/3 3 82 Reg n 24474 
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al 9,5%, più 
per fermare 

L'avventura monetarista durata tre anni lascia una eredità disastrosa - Gli ambienti finan
ziari credono nella possibilità di una «svolta» - Ripercussioni in tutta Europa 

ROMA — La Banca centrale degli Stati Uniti 
abbassa lo sconto dal 10% al 0,5%. È la quin
ta riduzione in 70 giorni; l'ultima era slata 
adottata il 26 agosto. La decisione era presa 
già nella riunione del comitato dellu Riserva 
Federale di martedì e conosciuta dagli opera
tori. La borsa di New York l'ha valutata come 
una svolta: In tre giorni l'indice medio delle 
quotazioni è salito da 006 a 086, un balzo ra
pidissimo. Gli ambienti valutari, invece, 
hanno reagito moderatamente e il dollaro 
quotava ancora venerdì 1425 lire. 

Un quadro più chiaro della situazione ap
parirà domani. Da un la*o vedremo se le ban
che degli Stati Uniti accettano il -segnale»: 
ieri solo una ha ridotto il tasso primario e del 
solo 0,25%, portandolo dal 13 al 12,75%. L'e
sperienza sta mostrando che sulla scala della 
stretta monetaria e più facile salire che scen
dere Il tasso del 0,5% riporta la .situazione 
negli Stati Uniti al 1070, prima che iniziasse il 
disastroso esperimento ' monetarista Nel 
1970, però, il credito bancario costava meno. 
era più abbondante. Il 6 ottobre 1080 l'attuale 
presidente della Riserva Federale. Paul Vol-
cker, lanciò la scalata monetarista, avrebbe 
eliminato l'inflazione, si disse, semplicemen
te negando di fornire la quantità di moneta 
richiesta dagli operatori, «creando» soltanto 
la quantità di moneta che ritenevano giusta 

gli amministratori della Banca centrale. Sul
la scia di Volcker, veniva l'elezione alla presi
denza di Reagan. 

L'avventura è durata esattamente tre anni. 
Il 7 ottobre 1082 viene reso noto che la disoc
cupazione ha superato la .soglia del 10%; il 
paese più Industrializzato del mondo ha 11 
milioni di lavoratori qualificati inoperosi. 
Sono fallite due banche, decine di migliaia di 
piccole e medie imprese. Giganti dell'indu
stria come Chrysler o Harvester sono stati 
trattenuti sull'orlo del precipizio, a un passo 
dalla bancarotta. La produzione di acciaio è 
scesa negli Stati Uniti del 46%, ma la crisi ha 
dilagato in Europa occidentale che non ha 
trovato la forza di differenziare la sua con
dotta monetaria e commerciale in modo da 
prendere le distanze dal dollaro. 

Ora bisogna tornare indietro. Ieri un ma
nipolo di economisti, consultati d'urgenza, 
ha diagnosticato la ripresa fino dal trimestre 
in corso, ultimo dell'82. Il prodotto statuni
tense potrebbe aumentare ora del 3,4%. È 
l'idea stessa della possibilità di una svolta 
cosi repentina, dopo l'azzeramento dello svi
luppo, dopo le distruzioni provocate — alcu
ne industrie, come quella dell'automobile, la
vorano a metà della capacità ed hanno biso
gno di sei mesi per riavviare le linee — che 

viene messa in discussione sia negli Slati U-
niti che in Europa. 

La moneta è sempre il termometro più 
sensibile. Gli alti tossi d'interesse uniti alla 
riduzione della produzione, quindi spesso an
che dei margini di profitto, ha «ucciso 1 debi
tori». Non soltanto nei paesi In via di svilup
po: anche l'Italia ha dovuto rallentare il ri
corso al credito internazionale, pur essendo 
un grande esportatore nei mercati mondiali 
Un esperto monetarlo ci faceva osservare, ie
ri, che «oggi il Tesoro e i grandi gruppi ameri
cani sono 1 principali debitori solvibili del 
mondo; loro possono chiedere nuovo credito. 
I capitali dì tutto il mondo quindi vanno al 
dollaro, che resta caro». In questo stato di 
cose è la sintesi politico-finanziaria dell'av
ventura lanciata tre anni fa, ora insabbiata 
nella più lunga stagnazione che il mondo co
nosca dopo la seconda guerra mondiale. 

Perché l tedeschi e i giapponesi hanno fa
vorito — o non hanno potuto impedire — un 
cosi grande esodo di capitali verso il dollaro? 
Perché gli inglesi hanno semidistrutto la loro 
potenza industriale per guadagnare qualche 
punto d'interesse in più? La risposta a queste 
domande è necessaria perché si abbia una 
vera e duratura svolta. La svalutazione del 
16% adottata dal socialdemocratico Olof 

22% 

20% 

L A S O N D G F M A M G L A S O 

Palme in Svezia appena tornato al governo 
obbedisce alla legge della •liquidazione». Si 
liquida l'Inefficienza accumulata rlducendo 
del 4% il reddito degli svedesi. Una liquida
zione del genere, più selettiva perché scarica
ta su lavoratori e pensionati, è già avvenuta 
in altri paesi. Liquidare non serve però se la 
produzione non riprende, se non muta la di
rezione d'impiego delle risorse. Se non si 
smette di scambiare ur. milione di disoccu
pati con un 5% d'interesse in più. 

Renzo Stefanelli 

Nell'83 perdita secca per le pensioni 
Se passa la legge finanziaria - Una intervista a Verzelli - Una riduzione dell'aggancio con i salari - Un assurdo «tetto» imposto 
all'Istituto di previdenza accanto alla richiesta di aumentare i contributi - Il tentativo di affossare la riforma e il riordino 

ROMA — Alla vigilia del di
battito parlamentare sulla lcg-
gc finanziaria, la Federazione 
CGIL, CISL. UIL ha stilato un 
documento fortemente critico. 
in cui ni incolpa il governo di 
aver «violato i patti». 

Vcrzclh, voi acculate ti go
verno di incapacità ad affron
tare i/ risanamento del sistema 
previdenziale, perche? 

•Perché ci troviamo di fron
te, ancora unii volta, a provve
dimenti piirziali, disorganici, 
mentre in parlamento giaccio
no ben tre proposte di legge che 
meriterebbrro di essere discus
se ed approvate. Diciamo al go
verno che si deve impegnare 
per affrettare l'iter della legge 
di riordino, di quella sull'inva
lidità e di quella sulla previden
za agrìcola». 

Situano Verzelli è il segreta
rio confederale CGIL che ha la 
responsabilità della sicurezza 
sociale. Con lui leggiamo le cin
que Donnette inviate al gover
no. Nella prima, si dice che le 
misure approntate sono -infe
lici*, 'Spesso incomprensibili» 
e che sono state prese -attra
verso la pratica emarginazione 
del movimento sindacate». So
no parole pesanti, non ti pare! 

•Sì, ma sono tutti dati di fat
to. Sulla previdenza, noi siamo 

stati sempre interlocutori vali
di di tutti, dico tutti, i governi 
che si bono succeduti in Italia 
negli ultimi 20 anni. Perché 
non e vero che il sindacato si 
rifiuti di affrontare discorsi di 
risanamento, che vada solo a 
chiedere conferme o aumenti di 
prestazioni. Anzi. Siamo stati 
protagonisti dei provvedimenti 
di bonifica, anche nella legge di 
riordino II governo, ora, non ci 
consulta più e procede a tagli 
indiscriminati.. Ma non solo. 
Le mibure annunciate creano 
nuovi problemi, invece di risol
vere i vecchi». 

La misura più clamorosa mi 
sembra quella che stabilisce la 
percentuale del 2,5% all'ag
gancio pensioni-salario per il 
1983, stravolgendo un accordo 
siglato nel '75 e mai, a quanto 
mi risulta, disdetto da nessu
no 

•Il governo fa saltare una 
certezza con un provvedimento 
molto discutibile e in assenza di 
trattativa col movimento sin
dacale. E con una grave con
traddizione: mentre adotta 
questa linea restrittiva sulla di
namica salariale (la percentua
le che dovrebbe scattare è inve
ce del 3,8% n.d.r.) e sulla scala 
mobile delle pensioni, il gover

no prevede, nella stessa legge 
finanziaria, 600 miliardi di spe
sa per non meglio precisati mi
glioramenti delle pensioni del 
pubblico impiego». 

La norma sulla scala mobile 
e — oltre che arbitraria — an
che piuttosto ambigua, se non 
sbaglio 

«Sì, perché non si capisce be
ne chi si vuole penalizzare. Di 
sicuro colpisce le pensioni del 
settore privato comprese fra il 
minimo e le 500 mila lire al me
se, alle quali viene tolto l'ade
guamento in cifra fissa, sosti
tuito con uno in percentuale. 
Quale sarà? La stessa norma 

Erevede per i pensionati "pub-
liei" un tetto de1. 13% agli a-

deguamenti complessivi, com
presa la scala mobile. Quindi, 
tolto il 2,5% della dinamica sa
lariale, di cui abbiamo parlato 
prima, rimarrebbe il 10,5% in 
tutto il 1983. Ma già si dice che 
l'inflazione l'anno prossimo su
pererà, invece, il 14-15%. Dun
que una perdita secca. E per di 
più, la finanziaria che andrà in 
discussione la prossima setti
mana non prevede più i 2.400 
miliardi per la legge di riordi
no*. 

Ma taglia anche il cosiddet
to indebitamento INPS. inve

ce.. 
•Sì, il governo predetermina 

limiti rigidi solo per i pensiona
ti. Il tetto all'INPS, poi, è as
surdo. E PINPS che è creditore 
nei confronti dello Stato, per 
conto del quale paga la cassa 
integrazione, l'integrazione al 
minimo; e copre i buchi di set
tori come quelli dei coltivatori 
diretti, o dell'invalidità, tema 
già molto discusso. A questo 
proposito, non si capisce per
ché altrettanto zelo il governo 
non lo abbia messo a far appro
vare il progetto organico sud' 
invalidità, che, secondo calcoli 
fatti, avrebbe permesso nel 
triennio '78-80 un risparmio di 
spesa per complessivi 3.000 mi- ' 
bardi». 

// governo però chiede au

menti di contributi per coprire 
il deficit INPS? 

•È una via impraticabile, 
perché tra l'altro investe la ver
tenza in corso sul costo del la
voro. E, poi, rischia di mettere 
in ombra definitivamente il 
processo riformatore, con la 
graduale unificazione e il risa
namento». 

Voi ve la prendete, infine, 
con V'articolo delle deleghe», 
l'articolo 11 della legge finan
ziaria... 

«bono tutte deleghe generi
che, sulla cassa integrazione, 
sugli elenchi anagrafici dei 
braccianti, sull'integrazione al 
minimo: è un procedimento in
costituzionale, inoltre sono tut
ti. argomenti già trattati dai 
provvedimenti di legge appro

vati da un ramo del parlamen
to». 

Verzelli, pensi che dietro 
questa politica schizofrenica e 
frammentaria vi sia un vero e 
proprio disegno controrifor
matore? 

«E una rinuncia ad affronta
re i processi di riforma, il segno, 
la tendenza all'abbandono del
le riforme. Una spia molto 
preoccupante, grave; e chissà, 
anche, al fondo, il segnale che si 
vuole imboccare un'altra stra
da, quella di una progressiva e 
graduale privatizzazione di " 
pezzi" di previdenza, di assi
stenza, di sanità. Una linea del 
tutto opposta a quella perse
guita dal movimento sindaca
le». ' w . * 

- - - -Nadia Tarantini 

Non parie 
il negoziato 
per i chimici 
privati 

MILANO — Si sono incontrate ieri mattina a Milano le delegazio
ni della FULC, sindacato unitario dei chimici, e delPAssochimici 
che raggruppa le aziende private del settore. Poteva essere l'avvio 
del negoziato per il contratto, ma là rappresentanza padronale si è 
rifiutata di stilare un programma di incontri per portare avanti la 
trattativa. L'allineamento dell'Assochimici alle più intransigenti 
posizioni delle altre federazioni padronali ha provocato la reazione 
dei sindacati che hanno confermato le tre ore di sciopero già decise 
in precedenza e hanno annunciato che altre iniziative di lotta 
saranno assunte dal direttivo convocato per il 17 prossimo. 

Le banche italiane 
decideranno martedì 
quanto ridurre i tassi 
L'Assobancaria ha all'ordine del giorno la fissazione di un tasso 
massimo - La svolta Usa influenzerà la seduta -1 Bot già al 16,5% 

ROMA — L'Associazione 
bancaria italiana ha convo
cato Il proprio comitato per 
martedì con all'ordine del 
giorno I tassi d'interesse ma 
anche, secondo informazioni 
circolate in questi giorni, con 
la decisione già presa di non 
ridurre 11 tasso primario, ora 
al 20,70%. Questo tasso è sta
to fissato dopo le riduzioni 
avvenute negli Stati Uniti 
nel mese di agosto e, per l'I
talia, dopo la riduzione del 
tasso di sconto • presso la 
Banca d'Italia al 18%. 

Il 20,75% venne giudicato 
troppo elevato già ai primi di 
settembre. Infatti, 1 tassi sul 
buoni del Tesoro, immediato 
punto di riferimento per gli 
operatori bancari, continua
vano a scendere. Oggi il tas
so sul BOT a tre mesi è attor
no al 16,50%: ben 4,25 punti 
al disotto del tasso primario. 
La riduzione del tasso di 
sconto negli Stati Uniti por
terà il «primario» In quel pae
se attorno al 12%. Il divario 
sul tasso praticato dalle ban
che italiane si approfondi
sce, scaricando costi aggiun
tivi sul produttori e alimen
tando l'inflazione. 

La riduzione del tasso d' 
interesse, a cominciare dal 
«primario», entra dunque di 
forza all'ordine del giorno 
della riunione ABI di marte
dì. I produttori Italiani che 
vendono sul mercato inter
nazionale sono penalizzati 
sui mercati internazionali. 
Esiste un problema di «difesa 
della lira» ma questa richiede 
ben altre e più articolate mi
sure che non il semplice ca
ro-denaro. 

In vista della riunione so
no stati approntati due do
cumenti. Uno,' interno all'A
BI, prospetta un tasso mas
simo che dovrebbe essere 
•annunciato» da ciascuna 
banca: attorno al 25%. Il do
cumento ABI, inoltre, forni
sce generiche indicazioni 
sulla riduzione degli oneri 
accessori del credito. Un do
cumento degli amministra
tori bancari «di area sociali
sta», diffuso sabato, prospet
ta un Impegno per la riduzio
ne del costo del denaro arti
colato su diversi punti dell' 
intermediazione. Il docu
mento si sofferma sui pro
blemi di funzionamento. Le 
decisioni americane prospet
tano invece, col fallimento 
della manovra monetarista, 
un mutamento nei criteri ge
nerali di gestione monetaria, 
anche in Italia. 

Brevi 
FLM: 9 ore di sciopero per il contratto 
ROMA — Il d«euivo della FLM ha proclamato nove ore di sciopero articolato da 
attuaro ontro la (ine dot mese por sollecitare la Federmeccanica ad avviare lo 
trattative per il rinnovo del contratto 

284 operai Menarini in cassa integrazione 
BOLOGNA — Alla carrozzeria Menarmi di Bologna ila terza per importanza in 
Italia) da domani 284 lavoratori andranno in cassa integrazione a zero oro por 
periodi che oscillano dai 20 ai 28 giorni La decisione ò stata concordata con la 
FLM dopo un lungo braccio di forro con la dvoziono aziendale che voleva 
tripl'caro il numero dei lavoratori e il periodo di cassa integrazione 

Maraldi: preoccupazione dei sindacati 
BOLOGNA — Il coordinamento sindacala della Maraldi ò intervenuto di nuovo 
nella vertenza cho ormai si trascina da sette anni. Il dato prooccupante sollevato 
dall'organizzazione A cho dopo la chiusura di varie aziende (cho ha provocato già 
la perdita di lavoro por 5 0 0 operai) non si inuawodo il risanamento produttivo 
del gruppo 

L'ANIC propone la CIG a Porto Torres 
CAGLIARI — Cassa intcgf aziono ordinaria per novo sottimane ò stata proposta 
dall'ANIC venerdì scorso nella sode dell ASAP a Roma per i lavoratori delle linoe 
acrilicho dogli stabilimenti di Porto Torres La FULC ha respinto la proposta 

Cala il passivo commerciale 
con l'estero nei primi 8 mesi 
ROMA — Il nostro saldo passivo con l'estero noi primi otto mesi di quest'anno 
è stato inferiore di 1.101 miliardi rispetto all'anno scorso. L'Istat ha ieri diffuso 
i dati specificando che nel periodo gennaio-agosto 1982 il deficit complessivo 
e ammontato a 11.603 miliardi di Ire contro i 12.704 dello stesso periodo 
dell'anno precedente. Nello specifico l'Istituto di statistica rileva una importazio
ne di merce per un totale di 7.180 miliardi di lire ed una esportazione che ha 
fruttato 65 577 miliardi di lire. Nel mese di agosto il saldo passivo è stato di 
1.004 miliardi (8 0 1 0 importazioni e 7.006 miliardi di esportazioni). 

Scala mobile: lettera 
dalla Fiom di Brescia 

Siamo dirigenti sindacali 
di fabbrica ed a tempo pieno. 
Slamo rimasti stupiti da co
me il compagno Bruno Ugo
lini ha riportato della riunio
ne avvenuta a Brescia tra 1 
comunisti dirigenti di fab
brica e delle organizzazioni 
sindacali. L'articolo del com
pagno Ugolini non solo non 
descrive correttamente un 
dibattito ampio ed appassio
nato, ma arriva con forzatu
re inammissibili a rendere 
caricaturali le posizioni di 
molti conipagnl intervenuti, 
offendendone l'impegno nel 
dibattito. Questo non solo 
rappresenta un metodo gior
nalistico contro il quale sla
mo costretti tante volte a 
batterci, ma un vero e pro
prio errore politico per un 
giornale come il nostro, che 
non può che essere profon
damente rispettoso del di
battito tra i comunisti. Spe
rando che questa nostra pro
testa serva al giornale ed al 

compagno Ugolini, inviamo 
fraterni saluti. 

Giorgio Cremaschi 
segretario della FIOM 

e altri 36 delegati 
e funzionari sindacali 

La lettera di Cremaschie al
tri compagni non offre alcun 
argomento concreto. Perché 
tanta polemica? Perché abbia
mo dato troppo spazio nel ser
vizio da Brescia alle critiche 
verso la CGIL? Perché abbia
mo'fatto troppo pesare le ar
gomentazioni in risposta alle 
critiche? Perché abbiamo dato 
notizia di una FIOM, a Bre
scia, spaccata? Noi siamo dav
vero per la strategia della ve
rità anche se pud far dispiace
re a qualche dirigente sinda
cale. Non vogliamo che i com
pagni vadano a cercare su al
tri giornali i termini reali di 
una discussione difficile. 

b. u. 
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TLCBUTENARK) 
DELL'UAP INITALIA 
E*UN AVVENIMENTO 
CHE MI RIGUARDA 
MOLTO DAVtONOr 

UAP è la più grande 
compagnia assicuratrice 
in Francia, è al terzo posto 
in Europa ed è presente 
in 51 Nazioni del mondo. 
Nata a Parigi nel 1828, 
UAP ha proprio in Italia 
la sua filiale più prestigiosa, 
fondata nel 1882, 
esattamente cent'anni fa. 

La serietà, il dinamismo, 
la solidità che sono 
sempre state le caratteri
stiche principali della casa 
madre francese si sono 
subito trasmesse alla filiale 
italiana, che è andata via 
via aumentando le attività 
e i rami esercitati. . 
Nel 1928 il ramo Danni; 
nel 1948 il ramo Trasporti; 
nel 1954 il ramo Vita. 

Oggi 1UAP è in grado 
di offrire tutti i servizi 
nel campo assicurativo ed 
è, in Italia, un punto 
di riferimento per quanti 
chiedono alla loro compa
gnia un valido appoggio 
per le loro esigenze 
e i loro affari. 

L'UAP ha adottato, 

1H82 Mentre l'Italia entra ". 
in un imponente jllc-in/a SCIIAI 

i IrunccM un importante jlli-jn/j francoc 
cntrJCi»nMJttxv«>inlt.ilu fil'l'AI» 

come sua politica, l'intelli
gente adeguamento delle 
sue formule assicurative 
alle necessità e alle 
situazioni nuove che . 
emergono con l'evolversi 
della società e quindi 
del mercato. 

Grazie alla sua struttura, 
alla sua esperienza, alla 
specifica preparazione 
professionale del suo per
sonale interno ed esterno, 
UAP svolge un'efficace 
azione in questo senso. 

Ne sono un esempio 
concreto le polizze che 
TUAP ha lanciato in questi 
ultimi anni: la polizza 
"Ali risk dell'elaboratore", 
ultima di una serie di 
polizze per rischi indu
striali e d'impresa 

LUM0N 

Il prcttiRkiM » qtunier generale 
dell UAP. ndlj bdkvsinu 
Hlacc Vcndómc i Parigi 

che formano un vasto 
"ombrello" protettivo 
sulle attività produttive 
e la "Progreval 4", 
una polizza Vita compie-
tamente indicizzata che 
segna un reale passo 
avanti rispetto alle altre 
coperture assicurative 
in questo campo. 

Oggi, in tutto il terri 
torio nazionale, le agenzie 
generali dell'UAP sono 
oltre 180, a cui si affian
cano 6 agenzie dirette 
istituite per seguire più 
da vicino il mercato dei 
Brokers. È per questo che 
si può affermare che 
il centenario dell'UAP. 
in Italia è un avvenimento 
che riguarda 
tutti molto da vicino. 

A UAP 
WO ANNI DI VITA 
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Intervista a Salvatore Biasco 

— Dal dopoguerra ad 
oggi vi sono state altre fasi 
di stagnazione o recessio
ne internazionale ma mai 
come ora ci si era sentiti 
tanto prossimi alla possi» 
bilita di un collasso del si
stema finanziario interna
zionale. Che cosa è cam
biato, dunque, rispetto a* 
gli anni 50 e 60 ed anche 
rispetto ai pur tumultuosi 
anni 70? 

•Sono convinto che l'at
tuale crisi sia una crisi del 
governo della domanda a li
vello mondiale, derivi dall' 
incapacità del maggiori pae
si Industrializzati di creare le 
condizioni entro le quali i 
singoli paesi possano avere 
maggiori gradi di libertà nel
la scelta delle proprie politi
che economiche, possano, in 
termini più espliciti, adotta
re politiche di natura espan
siva. Quando parlo di "con
dizioni" intendo sia quelle 
attinenti al rapporti econo
mici di interdipendenza in
ternazionale, sia condizioni 
di natura politico-culturale. 
Ma su queste torneremo. Ve
diamo ora invece che cosa è 
cambiato in questi anni ri
spetto agli anni 50 e 60. Una 
differenza essenziale è data 
dal fatto che l'economia in
ternazionale non ha più il 
paese residuale, quello che 
nel gergo degli economisti si 
chiama l'ennesimo paese. In 
passato gli altri paesi pote
vano fare politiche economi
che di sviluppo ed avere squi
libri attivi con l'estero per
ché l'ennesimo paese, gli 
Uso, assorbiva tali squilibri 
con un corrispondente defi
cit con l'estero». 

— In sostanza gli Stati 
Uniti a fronte del loro def i-

' cit stampavano dollari be
ne accetti da tutti gli altri? 

«Quello stato di cose con
veniva agli uni e agli altri. 
Da un lato favoriva la cresci
ta e 11 commercio internazio
nale. dall'altro era ovvia
mente assai proficuo per gli 
Usa che potevano ignorare 11 
proprio deficit estero e go
vernare la finanza interna
zionale*. - -

Come si è rotto questo 
«virtuoso» equilibrio? 

«La rottura era nelle cose: 
dopo molti anni durante I 
quali ha fatto Investimenti 
all'estero ed ha quindi diffu
so la propria tecnologia, do
po molti anni in cui la pro
pria moneta si è continua
mente apprezzata rispetto a 
tutte le altre, la posizione di 
paese "residuale" diventa in
sostenibile. Ad un certo pun
to 11 mercato detronizza l'en
nesimo paese: il punto di 
svolta visibile si è avuto 
quando il dollaro non ha più 
avuto la capacità di mante
nere un rapporto costante 
con le altre valute. Natural
mente l'indebolimento strut
turale degli Usa si è accom
pagnato ad un indebolimen
to del loro precedente ruolo 
politico*. 

— Ma non ti pare che 
oggi ci troviamo in una fa
se nuova, in cui è in atto 
un deciso tentativo statu
nitense di recuperare ege
monia, sul piano politico, e 
di rafforzare la propria 
struttura economica? 

•MI pare eccessivo parlare 
di una "nuova fase". Il no
stro orizzonte è mutato so
stanzialmente nell'arco di 
due-tre anni e potrebbe cam
biare di nuovo fra qualche 
tempo. Solo due-tre anni fa 
questa nostra conversazione 
si sarebbe svolta su temi 
quali la sostituzione del mar
co tedesco al dollaro come 
moneta di riserva. Oggi inve
ce parliamo del rafforza
mento degli Usa ma non mi 
sentirei di escludere che fra 
non molto gli Stati Uniti tor
nino ad avere seri problemi 
di competitività, o che il 
mercato cominci a nutrire 
dubbi sulla stabilità del dol
laro, o che vi sia una perdita 
di popolarità di Reagan con 
tutte le conseguenze che ciò 
può comportare*. 

— In precedenza hai ac
cennato alla mancanza di 
condizioni anche di tipo 
politico-culturale che per
mettessero di far uscire l'e
conomia internazionale 
dalla stagnazione. Che co
sa intendi precisamente? 

•Ritengo che si sia andato 
sempre più radicando in 
questi anni un complesso di 
elementi culturali — che ri
flettono in qualche modo 
mutamenti nei rapporti di 
forza tra gruppi sociali e tra 
paesi — da cui derivano dia
gnosi e terapie della crisi 
che, anziché curarla, tendo
no ad aggravarla. In partico
lare l'Idea che la crisi nasca 
all'Interno dei singoli paesi, 
che derivi dalla resistenza al 
cambiamento di alcune forze 
sociali (cambiamento Inteso 
come smantellamento del 
welfare), dal deficit pubblico, 
da livelli salariali troppo ele
vati. L'economia internazio
nale risentirebbe quindi di 
una somma di crisi naziona
li; Il «equilibrio dell'assetto 
economico e finanziario In* 
ttmasionale dovrebbe ne
cessariamente passare aura-

una "normalluaslo-

Crisi economica e crisi finanziaria in
ternazionale si alimentano vicendevol
mente, danno luogo ad un inviluppo che 
pare inestricabile. 

Vi è un avvitamento della crisi rispetto 
al quale riesce persino difficile capire da 
che versante possa essere aggredito e 
superato — ammesso e non concesso 
che i governi dei paesi industrializzati ne 
avessero la volontà politica — se sul pia

no della riforma del sistema finanziario 
internazionale oppure puntando preva
lentemente sul mutamento dello politi
che economiche. 

Aspetti finanziari ed aspetti reali della 
crisi sono affrontati congiuntamente da 
Salvatore Biasco, ordinario di economia 
internazionale nella Università di Mode
na, nell'intervista che qui pubblichiamo. 

Quando viene 
a mancare 
il «centro » 
del sistema 

La crisi scoppiata non appena è caduta 
la posizione privilegiata degli USA - Vivremo ancora 

nell'instabilità - Come uscire dal circolo vizioso 
Un nuovo rapporto Nord-Sud e rilanciare la crescita 

ne" all'Interno del singoli 
paesi sui terreni della spesa 
pubblica, del costo del lavo
ro, del disavanzo con l'este
ro, ecc. 
• «Una tale concezione della 

crisi segna un mutamento 
sostanziale anche rispetto al
le interpretazioni prevalenti 
nel vertici economici inter
nazionali di qualche anno or 
sono. Nel '77-'78, al summit 
di Versailles ad esempio, si 
confrontavano le tesi della 
"locomotiva" o del "convo
glio" per superare le difficol
tà dell'economia internazio
nale: alcuni paesi doveva 
trascinare con politiche e-
spansive la ripresa economi
ca mondiale». 

— Oggi quindi l'ideolo
gia prevalente impone po
litiche economiche deflat
i v e a ciascun paese, sia in
dustrializzato che del Ter-

: so mondo, a prescindere 
" - dalle necessità e potenzia

lità dì sviluppo. L'equili
brio dei conti di ciascun 
paese viene prima di tutto, 
ma paradossalmente pro
prio questa pressione esa
sperata per politiche na
zionali di «risanamento» 
dei conti pubblici e dei 
conti con l'estero, nonché 
per l'indebolimento della 
forza contrattuale delle or
ganizzazioni sindacali, 
rende la possibilità di rag
giungere un equilibrio du
raturo sempre più ardua, e 
comunque ad un livello di 
sviluppo e di utilizzazione 
delle capacità produttive 
sempre più basso. Non vi 
sono a tuo avviso sintomi, 
in particolare negli Usa e 
nel Fondo monetario in
ternazionale, tali da far ri
tenere che si faccia strada 
la consapevolezza del cir
colo vizioso entro cui si è 
invischiata l'economia in
ternazionale? 

«Direi proprio di no. Le 
non-decisioni del Fml fanno 
testo. Anche se la linea do
minante è stata messa per 
un momento tra parentesi in 
relazione allo stato di insol
venza del Messico. Questo 
paese si era sottratto alle re
gole del gioco é purtuttavia 
si è deciso di lanciargli una 
ciambella di salvataggio. Ma 
questo episodio non è indizio 
di avvio di un ripensamento 
delle règole del gioco. Ci si è 
semplicemente . fermati ad 
un passo dal suicidio, allon
tanando un crack che avreb
be Inevitabilmente coinvolto 
una parte del sistema banca
rio internazionale. In un si
stema economico nazionale 
vi è una serie di "soggetti" 
che può spendere in deficit e 
alcuni tra questi, il governo 
ad esempio, non sono neppu
re mal tenuti a restituire il 
debito che si accumula anno 
dopo anno. A livello mondia
le non si riesce a riprodurre 
una situazione analoga: chi è 
in deficit con l'estero deve 
rientrare in equilibrio entrò 
breve tempo, altrimenti 
giungono le punizioni del 
mercato (ad esempio.le fu
ghe di capitali) o del sistema 
bancario internazionale (il 
taglio del credito). Il riequlli-
brlo non avviene in maniera 
programmata, a livelli sod
disfacenti di reddito, come 
potrebbe avvenire se le isti
tuzioni finanziarie interna
zionali giocassero un ruolo 
diverso dall'attuale ed i prin
cipali paesi mutassero le o-
dierne politiche economi
che». 

— Questa mancanza di un 
centro regolatore — che 
negli anni 50»«S0 era il pae
se egemone — deriva da 

motivi economici che hai 
descritto, ma ha anche ra
gioni prettamente politi-

• che? 
• «Direi che vi sono state e-
voluzloni di segno diverso, e 
quindi tra loro contradditto
rie e generatrici di instabili
tà, sul piano economico e su 
quello politico-militare. Sul 
primo terreno durante gii 
anni 60-70 si è avuto il raf
forzamento di alcuni paesi 
leaders a livello regionale: 1' 
Arabia Saudita in Medio 0 -
riente; il Giappone in Èstre- : 
mo Oriente; il Messico tra i 
paesi latino-americani; la : 
Rft in Europa. A questa si
tuazione di forte sviluppo di 
economie regionali non han
no però corrisposto né strut
ture economiche integrate a 
livello, regionale né una redi-
stribuzlòne della potènza mi- ' 
litare ne) mondo. Sottollnee-, ; 
rei in particolare quest'ulti
mo punto. Durante gli anni 
60-70 1 paesi che ho citato, 
sull'onda della loro accre
sciuta forza economica, ac
quistavano voce politica nel 
consenso Internazionale. Ri
spetto al peso economico: 

sembrava perdere. sempre 
più d'importanza la potenza 
militare. Questo era il risul
tato dello sviluppo della di- \ 
stensione nel mondo. Ora • 
che la fase della distensione 
sembra essersi bloccata la 
potenza militare torna ad as
sumere un ruolo di primo 
piano, ed essa è sempre ri
masta saldamente nelle ma
ni degli Stati Uniti. 

Si determina quindi una 
contraddizione tra la redi
stribuzione della forza eco
nomica e l'accentramento di 
quella militare che a mio av-

La Borsa 

ii i l i di Wall Street 
riaccende le speranze 

I CORSI DI ALCUNI FRA I PRINCIPALI TITOLI AZIONARI 

Titolo Venerdì 
1* ottobre 

Venerdì . 
8ottobr« Variazioni 

Fiat 
Rinascente 
Ras 
mmoninira 
Generati 
RrvOf*X9Oìft0VI 
Mediobanca 
Othrerh 
Pironi s.p.0. 
Centrale 

1655 
317.S0 
105.975 
80.550 
114.500 
96 
55.000 

2085 
1227 
2522 

1635 
307 
104.025 
78.100 
112.375 
99 
52.000 

1970 
1201 
2350 

- 20 
- 9.50 
-1950 . 
-2550 
-2125 
+ ' 3 -
-3000 
- i t s , 
- 26 ; 
- 172 

MILANO — La ventata rialzista di Wall Street 
ha di nuovo riacceso speranze in piazza degli Af
fari. E perciò l'ultima seduta (rianimata anche 
dalla solita presunta «coperta di petrolio in Sici
lia) registra un sia pur lieve risollevamento del 
listino dopo una settimana deludente e tutta dì 
segno opposto rispetto a quella precedente. Ci 
sono indubbiamente posizioni al rialzo (denun
ciate alla Consulta coi riporti di settembre), che 
si prolungano da mesi e ancora non trovano solu
zione e che aspettano come la manna un cambia' 
mento dì tendenza. Ma le banche non si muovo
no. I •fuochisti» scomparsi. 

I riporti — è vero — non presentano carattere 
dì eccezionalità, ma 384 miliardi di titoli «ripor
tati», relativi a posizioni al rialzo, sono pur sem
pre una discreta cifra. Logorate dai continui ri
batti, tali posizioni diventano sempre più onero
se e diffìcili da sostenere. Basta un nulla perciò in 
Borsa per spargere nervosismo suscitare apptan-
sioni smodate. Martedì scorso è bastalo vn beve 
ritardo tecnico nelle operazioni relative alla li
quidazione dei saldi debitori di fine fase* (diper-
tinenza della «unse di compi nearinmdtBa Ban
ca aTtaqa) per evocali lo spettro o>u'Uworv»naa-
Crrte, fl Mnoti—b eh» PSITMS la Borsa è il 
riflesso dt una sftuMiem finanziaria oggettiva-
S W W P W # ^BPS^BPV SBj^mswi^vt B emrŝ *a^a»»wea^Bĵ afS»», sflw^vvv^K •«•^•ae*» *«ÉIV^»»^ 

gnosi sconfortanti che da qualche tempo bom

bardano l'opinione pubblica. 
Gli allarmanti appelli del governatore Ciampi, 

hanno in borsa il loro riscontro nell'appesanti
mento dei valori di alcuni gruppi. L'altro giorno è 
tornato al centro delle preoccupazioni il titolo 
della Centrale/Banco Ambrosiano, sul quale si 
sono manifestate vendite di realizzo e anche di 
ribassisti, dato il sempre più incerto futuro di 
questa finanziaria. In Borsa le previsioni in pro
posito sono nere. 

Motivo di nervosismo anche la notizia su un 
prolungamento dei tempi di approvazione parla
mentare dell'attesissima legge sui «Fondi comuni 
di investimento mobiliari». La Camera ha infatti 
deciso di «accorpare» in un'unica discussione e 
forse in un unico esame, i numerosi progetti ri
guardanti la Borsa, fra cui i «Fondi sui certificati 
immobiliari», al centro da qualche tempo di allar
mati giudizi delle autoriti monetarie. 

Ouesto «slittamento» dei tempi di approvazio
ne della legge sui fondi è stato interpretato come 
l'ennesima conferma che da parte del governo e 
in particolare del Tesoro non ci sia alcun deside
rio di sollecitare l'approvazione di un provvedi
mento, che — si dice — potrebbe domani sottrar
re risparmio privato ai titoli pubblici, divenuti gli 
assi pigliatutto. Perciò in Borsa si irride alle pro
messa solenni fatte da Spadolini all'indomani del 
crack borsistico • rimaste sinora disattese. 

•'•'••' Romolo Galimberti 

viso contribuisce a rendere 
ingovernabile l'economia In
ternazionale, determina una 
confìittualltà endemica, svi
luppa tendenze a sottrarsi al
le regole del gioco...». 

— Ad esempio dando vita 
. ad un'Opec dei paesi debi-

: tori, come è stato minac
ciato? 

•Si, oppure spingendo a 
politiche protezionistiche, 
alla ricerca di un equilibrio 
ciascuno per conto proprio. 
Vorrei sottolineare che a mio 
avviso sono destabilizzanti e 
dannose le politiche prote
zionistiche "selvagge", men
tre misure di protezione per 
alcuni paesi concordate a li
vello internazionale possono 
essere Invece utili e necessa
rie. Occorre avere qualche e-
lemento di flessibilità nella 
distribuzione delle quote del 
commercio mondiale. I cam
bi fluttuanti hanno dimo
strato di non funzionare a tal 
fine perché provocano Infla
zione per gli uni e controllo 
dell'Inflazione per gli altri, 
accentuando la polarizzazio
ne internazionale. Per evita
re quindi che un paese si tro
vi costretto a sottrarsi alle 
regole del gioco Internazio
nale ritengo che forme con
trattate, centralizzate, di 
protezionismo siano in alcu
ni casi auspicabili». •• 

— Vi sono altre condizioni 
che tu ritieni essenziali 

' per superare la crisi econo-
'.' mica internazionale? 

Non basta mettere a dispo
sizione dei paesi del Terzo 
mondo risorse finanziarie 
più ampie e a condizioni più 
favorevoli.. Occorre anche 
che avvenga un trasferimen
to reale di beni e servizi verso 
questi paesi da parte dei pae
si maggiormente sviluppati. 
Qui c'è un pùnto che spesso 
non viene chiarito. Trasferi
re, beni e seryizi significa 
mettere a disposizione di un 
;*tftro/'paese una produzione 
non consumata all'Interno 
da parte di un paese in sur
plus. Ma questi beni e servizi 
si traducono in un deficit 
della bilancia dei pagamenti 
del paese che li riceve, in un 
suo indebitamento. Quando 
Stati Uniti, Germania o 
Giappone sono in surplus, 
infatti, 1 paesi che assorbono 
il loro surplus ricevono si be
ni e servizi dal paesi "forti", 
ma in una situazione di de
flazione mondiale che impe
disce loro di compensare 
quelle importazioni. Per con-
' verso, se 1 paesi più ricchi so
no in deficit non vi sarà de
flazione internazionale, o 
addirittura vi sarà crescita, 
ma ciò significherà che que
sti paesi stanno assorbendo 
beni e servizi dai paesi più 
poveri». 

— Sembra una contrad
dizione insolubile— • 

«La soluzione, per quanto 
politicamente ardua, esiste. I 
paesi industrializzati, e quin
di non solo 1 tre maggiori che 
ho citato prima, debbono a-
vere un surplus delle loro bi
lance ad un livello soddisfa
cente di domanda mondiale. 
Per paesi come l'Italia l'otte
nimento di questo surplus 
dovrebbe essere favorito an
che concordando misure di 
protezione a livello interna
zionale. Risorse finanziarie 
corrispondenti a quei sur
plus dovrebbero essere tra
sferite al paesi poveri in for
ma di doni, non di crediti. L* 
assorbimento di beni e servi
zi da parte dei paesi in via di 
sviluppo sarebbe quindi di 
fatto gratuito. Il vantaggio 
per i paesi "ricchi" consiste
rebbe invece soprattutto nei 
maggiori gradi di liberta nel
la scelta di politiche «cono-
miche espansive, di cui ver
rebbero a disporre». 

— Non ti pare che la 
strategia da te descritta 
suoni alquanto utopica, ' 
per quanto essa sìa af fasci-

' nante? 
•Certo, appare utopica. Ma 

io ritengo che le forze di sini
stra nel mondo debbano co
minciare a riflettere su gros
si progetti di riformulazione 
delle regole del gioco Inter
nazionali, di loro radicale ri
negoziazione. Forse 11 vero 
nodo problematico sta nel 
fatto che nessuno tra 1 gover
nanti del mondo industria
lizzato vuole poter disporre 
di maggiore libertà nelle 
scelte di politica economica 
perché preferisce un condi
zionamento Internazionale a 
perseguire politiche restritti
ve che rafforzi I governi a re
sistere alle pressioni Intente 
per l'aumento dei redditi, 
della spesa pubblica, efrs U 
aiuti ad Indebolire Trterlor-
mente le rappresentMW sta-
dacali». 

Normale o Superi ? 
& • * < • » Un liquido per radiatori protegge 

dal caldo, dal freddo 
e dalla corrosione. 

ir-Il Questo è normale. 
11,1 Pòi c'è Rolin Fluid 

che in più previene 
e sigilla anche 

ì le piccole perdite 
del radiatore. 

Questo è super 

Rolin Fluid 
il liquido per radiatori 
a protezione totale. 

Rolin Fluid svolge un'efficace azione antigelo, in quanto, diluito al 50%, 
abbassa il punto di congelamento fino a -40°; in più Rolin Fluid, avendo 
un punto di ebollizione superiore a quello dell'acqua, non evapora 
anche alle alte temperature estive. I suoi inibitori di corrosione 
poi proteggono l'impianto dalla ruggine. Infine Rolin Fluid 
previene e sigilla le piccole perdite che si possono formare 
nel radiatore, grazie alla presenza delI'SCft, uno speciale 
sigillante impiegato all'origine da importanti case 
automobilistiche. Cosi Rolin Fluid assicura la protezione 
totale del radiatore. 

V '- '• t'fr 
! - . Ì 

U N CENTAURO PER AMICO 

CI 

' ^ ' • ' J . } . 

Quel cfcfabb^amento classico sportivo 
•v- .-•*> ; M V > . 



^ 

1 | L'UNITÀ / DOMENICA 
I I IO OTTOBRE 1982 pettacoll 

uUiira 

Il grande 
cinema muto 
di Hollywood: 
una rassegna 

a Roma 
da domani 

ROMA — «La nascita di una 
nazione», che il regista ameri» 
cano David Wark Griffith gì-
rò nel 1915, inaugurerà doma
ni al cinema Rialto, una rasse
gna organizzata dalla Coope
rativa Massenzio che dal titolo 
del film prende il nome con 
l'aggiunta «La leggenda co
mincia». La leggenda, cioè, del 
cinema muto hollywoodiano 
di cui il film di Griffith fu il 
primogenito e della quale fan
no parie anche le altre 6 pelli
cole in programma: «Tom Mix 
e il cavallo Tony» di Just Tony 
del 1922, «Il segreto dell'abis
so» di L.P. Reynolds del 1925 e 
«The great train Robbery» di 
Ltwis Seller del 1926 (martedì 
12). «Il cavallo d'acciaio» di 
John Ford del 1924 (mercoledì 
13), «Come vinsi la guerra* di 
Buster Keaton del 1926 e 
«Tumbleweeds» di King Bag-

Martedì a Roma una mostra fotografica e poi saggi, spettacoli, 
ristampe delle sue «gag»: è un fiorire di iniziative da vero 
e proprio revival sul comico degli Anni Venti. E naturalmente 
con mille ideologie e interpretazioni: futurista, surrealista... 
Ma lui forse come allora se la ride 

Viva Petrolini, 
abbasso 

il Petrolinismo 

...Ho scritto un poema con 
quattordici miliardi e venticin
que milioni di versi con rima 
baciate, suonata e sgravate; 
ho composto una tragedia, 
una farsa, un dramma in set
tantadue atti grandi, e altret
tanti piccoli, con trecentomila 
personaggi. Atto primo: un 
morto e un ferito. Atto secon
do due morti quattro feriti. At
to terzo: tre morti sei feriti. 
Atto ultimo: tutti morti, il sug
geritore. l'autore; il pubblico. 
il direttore di orchestra, quelli 
che passano per la strada... 

I
O SONO il pallido prence danese / 
che parla solo, che veste a nero / 
che si diverte nelle contese / che per 
diporto va al cimitero...». Non so che 

cosa darci per sentire questa filastrocca in 
bocca al suo autore-attore. Una presa in giro 
di Amleto. Ma non solo di Amleto, una presa 
in giro di tutti. Il segreto di Petrolini, intorno 
al quale tanti critici si sono rotti le corna, è la 
consapevolezza di una ignominia comune, la 
coscienza scandalosa della corruzione, e del 
valore della corruzione, in un mondo ma
scherato di beata rispettabilità e di felice ipo
crisia. Davanti a Petrolini l'ipocrisia diventa
va stupida, e la corruzione intelligente. Dico
no che per Petrolini non ci fosse nulla di sa
cro, che tutto fosse materia di riso. Ma il caso 
e più singolare. 

Attore masochista, Petrolini derideva se 
stesso, soprattutto se stesso, fino a fare della 
propria intelligenza un fantasma assoluto di 
stupidita. Davanti a Petrolini il pubblico in* 
contrava la corruzione, l'ignominia, la stupi
dità, incontrava e riconosceva se stesso, e ri
deva beato di Petrolini, mentre Petrolini ri
deva di lui. Questo gioco non aveva mai fine. 
Pubblico e attore si rincorrevano, puntual
mente, come nella famosa scenetta in cui Ne
rone e la voce della plebe fanno a gara a chi 
riesce per primo a finire la frase e a chi riesce 
per primo a cominciare l'applauso. Così Pe
trolini regnava, padrone assoluto del teatro e 
del pubblico. Il rapporto di Petrolini col pub
blico, con la società che lo applaudiva, era di 
disprezzo; ma anche il rapporto di Petrolini 
con se stesso era un rapporto di disprezzo e di 
derisione. 

N
ON SO che cosa darei per vederlo 
uscire dalla quinta di sinistra, avan
zare sul palcoscenico in carne e ossa, 
come l'ho immaginato tante volte 

usando i ricordi altrui: fasciato dalla maca
bra ed elegante morbidezza del frac, il volto 
cinipriato, gli occhi bistrati, il naso a becco 
sopra le labbra sottili, sinuose come la fessura 
di un salvadanaio in una vecchia maschera 
di Plauto, il passo snodato e dinoccolato, lo 
sguardo losco, insolente, languido, umiliato, 
provocante. In sala c'è un silenzio di tomba. 
Isolati nel cerchio di luce che li segue fino al 
centro del palcoscenico, appaiono due guanti 
«biancolatte»; uno, Petrolini se lo sta infilan
do, l'altro ondeggia attaccato all'orlo del pol
sino. «I miei guanti biancolatte elegantissi
mi: guardateli... una volta, davanti a una taz
za di latte, mi sono bevuto un guanto...». La 
vocetta arrochita e melensa ha già comincia
to il ritratto di un personaggio fulmineamen
te rubato alla società e alla moda degli anni 
Venti, il divo fotogenico, affranto, confuso, 
vuoto, senza orrore di se stesso, conquistatore 
di donne a getto continuo, uomo incredibil
mente stanco di tutto, uomo che emana fasci
no, uomo rovinato dalla guerra: «Gastone, sei 
del cinema il padrone...». È uno dei grandi e 
più acuti rimpianti di tutti quelli della mia 
generazione, conoscere di Petrolini solo la 
sua leggenda. 

Che cosa è rimasto di Petrolini? Poco o nul

la: i testi delle cantilene, Fortunello, i Salami
ni, Gastone, Paggio Fernando, qualche film, 
qualche canovaccio. Ma di Petrolini cono
sciamo la voce, che ci arriva dall'oltretomba 
attraverso la puntina che gratta il disco: una 
voce sottile, cavernosa, melliflua, canaglie
sca, la voce di un adulatore che ti sputa ad
dosso, gnagneretta uniforme come la piog
gia, ma capace di infinite modulazioni, la vo
cetta romanesca dell'artigiano o della don
netta perbene in visita nel salotto buono, 
stravolta e illuminata dall'improntitudine. 
Ma gli attori passano e muoiono; il loro regno 
è il linguaggio del corpo, l'oscenità di ciò che 
ci appartiene più intimamente (il corpo) ce
duto e venduto al teatro. Nella vendita del 
proprio corpo Petrolini dovette essere insupe
rabile. Fu lui a inventare quel passo di danza 
manierata, ambigua, indecente, poi tante 
volte imitata; passo che aveva, secondo i ri
cordi di Mario Tobi no, qualcosa di sinistro, 
come se provenisse dall'oltretomba. 

L
A MITOLOGIA di Petrolini esisteva 
già quando lui morì, cinquantenne, 
nel 1936. Aveva fatto grande fatica ad 
imporsi. Non era figlio d'arte, veniva 

da una famiglia di falegnami e di fabbri. A-
veva cominciato come macchiettista e bullet
te nei «cafès chantants», e con lazzi e piroette 
ebbe qualche spicciolo, ai primi del secolo, da 
Beppe Jovinelli. Il successo non lo trovò in 
Italia, ma a Montevideo. 

Ritornò in Italia famoso, e il senso della 
miscredenza e della corruzione, il terra-terra 
laziale, la mancanza di ogni illusione su di sé 
e su tutto, gli fecero capire con una sola oc
chiata il mondo che aveva intorno. Petrolini 
era un funambolo della belle-epoque; ma i 
grandi attori buffoni, i veri e grandi guitti 
sanno cogliere col naso per aria i più oscuri e 
impercettibili presagi del tempo che sta cam
biando. La società italiana s'imbeveva di mi
tologie marziali, e la cultura e il teatro italia
no si difendevano dalla propria vergogna con 
la scoperta dei valori del Novecento. Petrolini 
rispose al fascismo con la romanità beota di 
Nerone, e agli intellettuali con la cretineria 
dei Salamini e con un famoso scioglilingua. 
' ^ r ^ OSÌ SCOPPIÒ lo scandalo. Il -feno-
m * meno- Petrolini fu analizzato e vivi-
V sezionato. Furono chiamati in causa 
^ ^ S il Futurismo, il Surrealismo, la Com
media dell'Arte, la vecchia Atellana. Petroli
ni se la rideva. Aveva fiutato nel secolo l'odo
re dell'imbecillità, che si faceva sempre più 
impenetrabile, più insolente e più imbecille. 
-Sono un tipo estetico, asmatico, sintetico, 
simpatico, cosmetico, amo la Bibbia, la fìb
bia, la Libbia... ho una spiccata passione per 
il Polo Nord, il Nabucodònosor, i lacci delle 
scarpe, l'osso buco e la carta moschicida...». 

Poi lasciava il linguaggio mondano e il fal
setto della buona società e attaccava a canta
re accompagnandosi con la musica da orga
netto: «Ma tutto quel che sono, non ve lo pos
so dire, a dirlo non son buono, mi proverò a 
cantar...-. Che è qualcosa fra Montale e Meta-
stasio, o mi sbaglio? 

Cesare Garboli 

caro compaino, cara compagna, 
e probabile tu abbia sentito parlare della DILIAS. anche se ti e 
forse mancata l'occasione di farne conoscenza più da vicino 
La DILIAS e una società per azioni, con il compito di diffondere 
opere di prestigio, legate soprattutto all'editoria democratica e a! 
mondo della specializzazione 
Operando nei festival dell'Unita, ne; convegni di studio e in ogni 
occasione di incontro che la quotidianità ci propone, la DILIAS e 
in grado di offrire in modo capillare, con la formula rateale. le 
opere degli Editori Riuniti (la casa editrice ael nostro partito), cosi 
come le pubblicazioni degli editori Boringhieri. De Donato. Electa e 
Bramante. 
La nostra rete commerciale si compone di due'fihali e quaranta 
agenzie, affidate a compagni rigorosi e attenti nella loro funzione 
di tramiti culturali. 
Abbiamo bisogno di potenziare questa rete, per raggiungere lettori 
oggi lontani dalla portata del nostri servizi. 
Vorremmo entrare in contatto con compagni e- compagne che 
intendano intraprendere una attività professionale in questo 
settore, o anche desiderino dare complemento al loro attuale : 
lavoro 

Scrivi alla DILIAS • Direzione Commerciale viale Regina 
Margherita. 290 • 00198 Roma, oppure telefona per un incontro 
allo 06/855392 o 869630 

Tra foto di Pe
trolini. A alni-
atra nel celebre 
Gattona, a de
atra nel film 
«Narone» 

gottdel 1925 (giovedì 14). Tutti 
i f ilm sono stati restaurati con 
le tecniche più sofisticate e per 
alcuni è stato addirittura pos
sibile ricostruire il viraggio in 
colore di alcune scene, mentre 
tutti hanno un accompagna
mento musicale riprodotto se
condo lo stile dell'epoca con 
orchestra o solo piano. 

La selezione è frutto di una 
rigorosa scelta. Secondo gli or
ganizzatori della rassegna — 
per tentare di allargare la di
vulgazione di quel cinema co
siddetto classico. 

«Nascita di una nazione: la 
leggenda comincia» — dicono 
gli organizzatori — è una ras
segna che, senza avere la pre
tesa di etichettare alcunché 
attraverso un discorso, si limi
ta semplicemente a lanciare 
delle sollecitazioni. I film che 
la compongono sono infatti 

stati scelti in base ad un crite
rio che ha contemporanea
mente tenuto conto sia della 
novità (alcuni di essi sono ad
dirittura inediti per l'Italia) 
che della loro emblematlcità e 
rappresentatività nella storia 
del cinema: il divismo è certa
mente uno dei cardini su cui 
poggia lo spettacolo cinemato
grafico e Tom Mix, cosi come il 
suo grande rivale William S. 
Hart, sono stati i primi grandi 
eroi del nuovo pubblico di 
massa; il western e certamen
te stato il più grande poeta di 
questo genere di racconto; il 
cinema è stata l'ultima gran
de forma di rappresentazione 
della storia conosciuta dalla 
cultura occidentale e David 
W. Griffith ne è stato certa
mente il maestro, cosi come 
Buster Keaton ne ha reinven
tato lo stravolgimento comi
co». 

Il colmo dell'amore: nu
trire per la propria amante 
un'affezione... cardiaca. 

Il colmo del pudore: ar
rossire nel guardare il di 
dietro... di un palazzo. 

Il colmo per un composi
tore: fare un'opera di... be-
neflcienza. 

Che bella 
mostra, le manca 

solo la voce 
ROMA — La maggior parte dei suoi ammiratori degli anni più 
recenti, Ettore Petrolini se li è conquistati con la memoria, con il 
ricordo che ha lasciato di sé. Non bastano i film e nemmeno i 
dischi: Petrolini uno se lo immagina sulla scena, smorfioso, tutto 
proteso in avanti verso il pubblico o mollemente adagiato sui suoi 
versi sferzanti e irriverenti. La mostra allestita dal Comune di 
Roma e dall'associazione culturale Witz a Palazzo Braschi, serve 
anche a questo. A rimettere in moto la memoria, ad arricchirla. 

Le foto sono già qualcosa, ce lo ritraggono con l'aria quasi arci
gna che aveva quando «faceva» l'uomo serio in abiti civili, oppure 
nel costume demente — giacchetta corta, goffo pantalone a scac
chi, cappelletto in precario equilibrio sulla testa — che lo tramuta
va a sipario alzato in un Fortunello irripetibile. Ma, certo, di più 
può il contatto diretto con gli oggetti «vivi», attrezzi di scena e 
costumi, che qui provengono dal ricco Museo Teatrale del Burcar-
do (dedicato appunto all'Attore). Perfino Gastone non avrà più 
segreti — chissà — dopo che il visitatore avrà frugato in quella 
sala, che dalla Mostra gli è stata interamente dedicata. Manca 
Petrolini in carne ed ossa. Se ne sta forse nascosto nelle fotografie, 
nei manifesti? Magari nelle locandine, riunite in una sala a parte, 
che il cartellonista Maio Pozzati aveva disegnato per lui nel 1914? 
E certo uno dei suoi soliti scherzi. 

Un altro aiuto a farlo rivivere verrà, nei prossimi giorni, dal 
materiale filmato promesso'dalla RAI: si tratta di spezzoni di 
«Nerone». «11 medico per forza», «Petrotineide» e delle macchiette di 
«Fortunello-e dì «Gastone*. ' " - - • * 

Allora perché Petrolini interpretava tanti straccioni di una stu
pidità abusale e geniale? Troviamo anche questa domanda, nella 
mostra. Un percorso strettamente cronologico in effetti è contem
plato solo nell'ultima sala, dove con i contratti, le locandine, gli 
appunti, le annotazioni dai viaggi all'estero è possibile attraversare 
la sua vita d'attore. Per il resto, dalla sistemazione «a soggetto» 
viene fuori soprattutto — si direbbe — la «psicologia teatrale» di 
la sua vita d'attore. Per il resto, dalla sistemazione «a soggetto» 
viene fuori soprattutto — si direbbe — la «psicologia teatrale 
Petrolini. 

Il solo guaio è che, in fondo in fondo, non c'è proprio niente da 
capire. Solo da ammirare (nella memoria, nella storia passata) il 
più grande dei teatranti, l'inventore della comunicazione scenica 
più immediata, ridicola ma profonda, spontanea ed esagerata, più 
inconcludente e più conclusiva. 

FACCIA A FACCIA TRA MARIO SCACCIA E GIGI PROIETTI. Due attori che oggi 
ripropongono il suo teatro ne hanno la stessa immagine? Il fascismo e le lusinghe del potere, 

gli intellettuali e l'invenzione di un linguaggio popolare. Vediamo i «due» Gastone che ne escono fuori 

E oggi Gastone con chi ce l'ha? 
Mario Scaccia, venerdì 

Srossimo 15 ottobre, debut-
»rà al Manzoni di Milano 

con «Medico per forza» di 
Molière e «Mustafà» di Pe
trolini, per la regia di Gio
vanni Pampiglione. Luigi 
Proietti, a fine stagione, al
lestirà all'Argentina il suo o-
maggio a Petrolini, scrìtto e 
costruito con la collabora
zione di Ugo Gregoretti e 
con il patrocinio del Comu
ne di Roma. Abbiamo fatto 
due interviste a Scaccia e a 
Proietti e abbiamo riunito le 
loro risposte per temi. Que
sti che seguono sono i loro 
-due» Petrolini. 

Petrolini 
e gli intellettuali 
PROIETTI — Lo so già, a-

desso qualcuno arriverà pure 
a dire che Petrolini era un 
grande intellettuale che ca
sualmente s'era occupato an
che di teatro. Non scherzia
mo, via! Piuttosto bisogna 
ammettere che Marinetti e i 
futuristi erano persone molto 
disponibili. Vedevano qual
cuno sulla scena (non solo 
Petrolini, anche Viviani. an
che Fregoli) e subito gridava
no: «Ecco, quello lì fa il teatro 
che diciamo noi!*. Insomma, 
Marinetti era proprio un tipo 
disponibile, non come Maja-
kowskij che s'è ammazzato. 

SCACCIA — No. Petrolini 
non era un intellettuale. La 
sua cultura, in un certo sen-
so era quella dell'ignoranza, 
quella popolare, di strada. 
Però, certo, era molto attrat
to dagli intellettuali.'Aveva 
uno strano rapporto con Ma
rinetti: ammirava il suo i-
stinto antiretorico (parlo del 

< primo Marinetti, non • di 

Suello che poi arrivò al para-
osso della retorica dell'an-

tiretorica). Eppure non lo 
prendevo mai troppo sul se
rio, anzi lo sfotteva dalla sce
na. Anche con Pirandello a-
veva uno strano rapporto. 

Gigi Proietti 

era come se avesse già digeri
to le sue problematiche della 
maschera e della molteplici
tà delle 'verità'. 

Petrolini 
e il fascismo 

SCACCIA — Petrolini ha 
avuto il grosso guaio di vive
re all'epoca del fascismo. 
Qualcuno dice che i tetto o 
molti compromessi con il re
gime, ma in realtà tutti gli 
artisti ambiziosi, autentici, 
di valore, in quel periodo e-
rano costretti a fare qualche 
passo indietro per trovare 
spazio per esprimersi. Però 
non dimentichiamo che Pe
trolini dalla ribalta accusava 
anche il regime e pure per 
questo era sempre attaccato 
dalla critica 'Ufficiale*: 
Marco Praga non perdeva 
occasione per definirlo uno 
• sgradevole buffone ». 

PROIETTI — D'accordo, 
Petrolini ha scritto anche 

quell'afono a Roma» dove 
fanno capolino le lusinghe al 
poter». Ma non ho dubbi: le 

, sue coounedie sono di gran 
lunga Beno interessanti della 
sua vita d'attere. Infatti le 
BMcchiette giovanili sono an
cora curiose da leggere (quel-

'. le basala sulla grinta, sull'af • 
gitisioos al pubblico), ma le 
cose scritta negli anni dd fa
scismo — giarda caso — «o-
no le pefgwri: tutta cornate-
die basate sul patetico, sullo 
stimolo inutile e incondizio
nato della commozione del 
pubblica. 

' Petrolini e la 
memoria 

dell'attore 
SCACCIA — Quando ero 

ragazzo e mi interessavo al 
teatro, l'unico grande perso
naggio che il fascismo ci la
sciava conoscere era Petroli
ni. A lui era permesso tutto, 

anche mettere in burletta 
uno potente come Storace. 
Credo che Mussolini avesse 
capito che Petrolini possede
va una grande forza popola
re, così lo coccolava in ogni 
maniera. E diceva 'il nostro 
Petrolini porta la voce degli 
italiani all'estero». Era vero, 
Petrolini con la tua compa
gnia girava tutto il mondo e 
questo faceva comodo, in un 
certo senso, al regime. Noi 
ragazzi, invece, restavamo à 
a cocca aperta nello scoprire 
la potenza quasi 'rivoluzio
naria*, il timbro di rottura. 
lo sberleffo alle abitudini del 
teatro che Petrolini imperso
nava suUascena. 

PROIETTI — Io PetroKni 
me lo immagino come mi pa
re. Ognuno deve pensarlo co
me vuole, perche Petrolini 
era un grande attore a poiché 
oggi non possiamo più veder
lo sulla scena dobbiamo ac
contentarci di immaginarlo. 
Come ci pare, appunto. Dei 
resto credo che un attore 

debba lavorare molto con la 
memoria. La propria e quella 
degli altri. Spesso mi sembra 
di ricordare perfettamente 
cose che non ho nemmeno co
nosciuto da lontano: gesti. 
impressioni di interpreti del 
passato. Il mestiere dell'atto
re è questo, Petrolini faceva 
questo e anch'io faccio que
sto. Petrolini ritrovava nella 
sua maniera di recitare tutta 
la tradizione del «teatraccio» 
romano, tutto quel patrimo
nio di battute e di regole che 
puntavano sulla partecipa
zione del pubblico. Io, invece, 
ritrovo Petrolinji, quello che 

auando qualcuno lo fischiava 
iceva: «Io non ce l'ho mica 

con te. ma con quello che .ti 
sta vicino che ancora non t'ha 
buttato di sotto!*. 

Petrolini oggi 
PROIETTI — Sì, se reci

tasse oggi, Petrolini se la 
prenderebbe con i soliti. Con 
i rappresentanti della cultura 
ufficiale, con i critici, con i 
politici. Con quelli che pen
sano di poter decidere chi fa 
cultura e chi no; chi è «neces
sario» alla nazione e chi solo 
al quartiere. Eppoi chissà, se 
la prenderebbe pure con gli 
assessori. Mi sembra di sen
tirlo: «Lasciate perdere, o-
gnuno deve fare il proprio 
mestiere e — fino a prova 
contraria — tra noi due l'at
tore sono io*. 
< SCACCIA — Oggi Petroli
ni ci serve come modello di 

r certo modo di fare teatro. 
importante pensare che 

lui era attore, autore e im
presario: viveva tutta la vita 
per le scene. Bisogna ricor
darlo per come ha saputo 
trarre dalla strada la sua ca
pacità di fare teatro, di fare 
cultura. 

PROIETTI — Petrolini, 
aggi, ci serve per ricordare 
eoa l'attore, in genere, è un 
uomo fragile, uno che vuota 
far finta di avere il potere, 
ma che deve avere soltanto la 

possibilità di fare l'attore, di 
dialogare con la gente, di rac
contare se stesso al pubblico. 
E tutto questo con il potere, 
con l'arte della persuasione 
ha davvero poco da spartire. 

Lo spettacolo per 
Petrolini 

SCACCIA — Mi diranno 
che accostare Molière a Pe
trolini è un'impresa azzar
data. Non è vero: entrambi 
hanno saputo rappresentare 
il teatro nel suo complesso, 
sotto tutti i punti di vista. E 
tutti e due hanno sempre vo
luto inventare un nuovo lin
guaggio teatrale che fosse il 
più vicino possibile alla sen
sibilità del popolo, della gen
te comune. 

PROIETTI — Non vorrei 
fare uno spettacolo «su» Pe
trolini, ma semplicemente un 
mio spettacolo dedicato «a» 
Petrolini. Certo, userò mol
tissimi materiali petrolinia-
ni, ma più che di commedie 
vere e proprie (Ugo Grego
retti che firmerà iftesto, sta 
mettendo insieme vari brani 
originali che io. comunque, 
interpreterò fedelmente) si 
tratterà di gesti, di pause, di 
smorfie, di silenzi, di battute. 
Mai imitazioni. 

SCACCIA — Imitare Pe
trolini sarebbe una cosa dav
vero ridicola. Lui stesso se la 
prendeva con quelli che lo 
copiavano. Una volta, quan
do ancora non aveva termi
nato U suo spettacolo. Petro
lini uscì di corsa dal teatro 
per andare in una sala vici
na dove non so quale attore 
cercava di imitarlo. Arrivò lì, 
lo prese a pugni e poi se ne 
tornò tranquillamente al suo 
palcoscenico. Sempre segui
to dal suo pubbuco, ovvia' 
mente. - . 

* — 

. -. a cura di 
Nicola Fano 
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lan Gillan 

lan Gillan: 
dal rock 

al pallone... 

LONDRA — Dopo Elton John, 
superstar del rock e presidente 
della squadra del Watford, un 
altro esponente di primo pia
no della musica leggera, lan 
Gillan, ha sfoderato ambizio
ni dirigenziali a livello calci-
stico. Gillan, che alcuni anni 
fa si staccò dai Deep Purple 
per formare un altro comples
so, punta alla presidenza del 
Keading, una squadra di terza 
divisione. I dirigenti della so* 
cielà hanno messo il Reading 
in vendita in seguito a una po
sizione debitoria di oltre 
100.000 sterline, pari a quasi 

200 milioni di lire. Il 37enne 
Gillan, tifoso del Reading da 
molti anni, non si è lasciato 
sfuggire l'occasione e lunedi, 
secondo quanto scrive il «Dai* 
ly Mail», si vedrà con i dirigen
ti della società per decidere. 

I tifosi del Reading sperano 

ftroprio che l'operazione vada 
n porto, che dia i risultati che 

l'operazione Elton John ha da
to per il Watford. In cinque 
anni di presidenza John, il 
Watford e salito dalla quarta 
divisione alla prima. Al «Daily 
Mail» Gillan ha spiegato: «Tra 
calcio e musica esiste una 
stretta affinità. Elton ha fatto 
cose eccezionali con il Watford 
e naturalmente gli chiederò 
consiglio*. Dice Gillan: «Vo
glio riportare nella squadra 
un po' di ispirazione e di slan
cio. La squadra appartiene al* 
la città di Reading-. 

Da domani 
i nuovi 

TG1 e TG2 

ROMA •— Partono domani se
ra, intorno alle 22,30, le nuove 
edizioni del TG1 e del TG2, du
rata di 7-8 minuti. Il TG1 offri
rà una novità in più: ogni sera 
un «opinionista» commenterà 
il fatto del giorno. Con il TG di 
mezza sera parte anche una 
nuova revisione dell'intera 
programmazione: le trasmis
sioni di prima serata dovreb
bero cominciare puntualmen
te ali* 20,30; più nutrita e ac
cattivante anche la program
mazione di terza serata, quella 
che inizia dopo le ore 22,30. 

Anna Freud 
morta a Londra 

a 86 anni 
LONDRA — Anna Freud, l'ul* 
tima figlia rimasta in vita di 
Sigmund Freud, è morta ve
nerdì all'età di 86 anni. 

Fondatrice e direttrice del 
centro di Hampstead, Anna 
Freud ha pubblicato alcuni 
studi fondamentali sui distur* 
bi mentali dell'infanzia ed ha 
contribuito a fondare la scuola 
moderna di psicoterapia in
fantile. Anna Freud ha anche 
permesso la pubblicazione di 
un importante carteggio con 
il fondatore della psicanalisi. 

A Cesena 
tutto-Stola 
in rassegna 

CESENA (Forlì) — Con il film 
«Thrilling- (1965) è comincia
ta al Centro sociale e culturale 
di S. Biagio di Cesena un'am
pia rassegna dei film di Ettore 
Scola. La retrospettiva, che è 
organizzata dal! assessorato ai 
servizi culturali della città ro
magnola, prevede fino al 30 ot
tobre 14 film. Oltre a «Thril
ling» verranno proiettati: 
«Riusciranno i nostri croi a ri
trovare l'amico misteriosa
mente scomparso in Africa?» 
(1968), «Il commissario Pepe» 
(1969), «Dramma della gelo
sia» (19^0), -Permette Rocco 

Papalco» (1971), «La più bella 
serata della mia vita» (1972), 
«Trevico-Torino- (1974). «C'e
ravamo tanto amati» (1974), 
«Brutti sporchi e cattivi» 
(1975), «Signore e signori, buo
nanotte» (1976), «Una giorna
ta particolare» (1977), «I nuovi 
mostri» (1977), «La terrazza» 
(1979), «Passione d'amore» 
(198lJ. 

Una pubblicazione edita dal 
Centro cinema città di Cesena 
e curata da Antonio Maraldi 
accompagna il ciclo. Il quader
no contiene un saggio intro
duttivo di Natalino Bruzzonc, 
uno scritto di Ettore Scola sul
la sceneggiatura e le schede 
dei film. Scopo degli organiz
zatori è quello di cominciare, 
attraverso l'opera di Scola, un 
lavoro di approfondimento 
sull'evoluzione della comme
dia all'italiana. 

«Ma Vitaliano cerca 
rotocalchi, non blitz» 
ROMA — Pippo Baudo, ma lei cosa ne 
pensa di Gianni Mina? 

È un professionista che fa il suo mestie
re. A me non va di emettere sentenze: è il 
pubblico che decide. 

Che cosa invidia a «Blitz»? 
Sinceramente niente. Ha uno spirito di 

guerriglia... 
Ne è geloso? 
No. 
E qual è la migliore qualità della sua 

trasmissione? 
Di non essere settari, di aprire lo scher

mo a 360', di ospitare tutto e tutti senza 
guardare alle tessere di partito. 

Se lei fosse un telespettatore qualsiasi, 
la domenica, che programma TV sceglie
rebbe? 

Probabilmente «Domenica in...»: è ab
bagliante. coinvolgente. Come sfogliare 
un rotocalco dove c'è la scienza, la canzo
ne, il teatro, il cinema. Tante astuzie per 
tenere lo spettatore. 

La macchina di «Domenica in...» si è 
messa in mote già da due settimane: ce la 
fa a raggiungere lo «sprint» d'ascolto del
lo scorso anno? 

È stata una partenza sfolgorante. Con 
mezza Italia sotto il sole la prima domeni
ca — nonostante la concorrenza delle pri
vate — abbiamo avuto otto milioni e mez
zo di telespettatori. La gente la aspettava, 
la rivoleva. E nella programmazione do
menicale le TV private stanno già gettan
do la spugna. 

Quali saranno i «gioielli» di oggi pome
riggio? 

Julio Iglesias, che è sempre molto atte
so. Poi Renato Pozzetto e Ugo Tognazzi. E 
per la scienza il professor Renato Mastro-
marino, che parlerà dell'allungamento 
delle ossa, una speranza per i piccoli di 
statura. 

•Domenica in...» quest'anno è senza 
valletta, si era parlato di «Miss Italia», 
che è stata però scartata perché poco te-

Programmi TV 

legenica: ma la valletta è ancora necessa
ria in questo tipo di trasmissione? 

Assolutamente no. Non se ne sente la 
mancanza. Ed oltretutto credo che sia un 
ruolo che può offendere le donne. Per ora 
ci sono i due bambini, Luca e Manuela, 
vanno benissimo e danno un tono di fre
schezza al programma. 

Nei progetti di «Domenica in c'è 
quello di «tirare in lungo» fino a mezza
notte, pur senza compromettere la pro
grammazione classica della serata: ma se 
la RAI glielo permettesse, lei ne farebbe 
addirittura un quotidiano? 

No, impossibile. Il fisico non può regge
re. E poi l'invasione massiccia è antipatica. 
C'è già Mina che oltre la domenica occupa 
anche il sabato. Lo chieda a lui, piuttosto. 

Domanda d'obbligo: allora, chi è il ve
ro «Cronkite italiano», il «volto» della TV, 
lei o Emilio Fede? 

Prima facciamo apparire Fede in un 
suo programma, poi si vedrà. Ma io sono 
piuttosto un Johnny Carson, che si inte
ressa di più cose, di varietà, mentre Cron
kite sulle Reti USA è solo il columnist 
politico. Guardi, io li ho osservati moltissi
mo questi personaggi, ma in Italia sareb
bero un grande insuccesso, non sono e-
sportabili. 

E Pippo Baudo è «esportabile»? 
No, non credo. Forse non sarei capito. 

Mentre qui da noi tra me e il pubblico c'è 
veramente la stessa lunghezza d'onda, c'è 
un dialogo continuo. 

Anche il suo programma è altrettanto 
«nazionale»? 

Ah, no, «Domenica in...» in America sa
rebbe- un successo. L'ideale per gente che 
f;uarda continuamente la televisione, che 
la apparecchi in ogni stanza. E poi, vera

mente, «Domenica in...» è già arrivata in 
America: ci sono dei canali italiani, a New 
York, per esempio, che la trasmettono. 
Piace molto agli italo-americani. 

Silvia Garambois 

Interviste parallele a Pippo Baudo e Gianni Mina, che si 
contendono il nostro ascolto nel più lungo pomeriggio televisivo: 

ma quali modelli di trasmissióne si danno battaglia? 

1 duellanti della 

«Io andrei bene anche 
in America, Baudo no» 

w domenica 
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09.25 SANTA MESSA 
12.30 INCONTRI DELLA DOMENICA 
13.00-14.00 TGL'UNA i 
13.30 TG1 NOTIZIE 

DOMENICA IN... 
NOTIZIE SPORTIVE 
OISCORING - Settimanale di musica e dischi (1* parte) 
NOTIZIE SPORTIVE 
DISCORING - (2> patte) 
NOTIZIE SPORTIVE 
MUPPET SHOW - con James Coburn 
FANTASTICO BIS 
CAMPIONATO ITALIANO DI CALCIO 
90* MINUTO - CHE TEMPO FA 
TELEGIORNALE 
LA CERTOSA DI PARMA • Dal romanzo di Stendhal. Con Marthe 
Keller. Gian Maria Votante. Andrea Occhtpmti. George Wilson. Regia di 
Mauro Bolognini 
LA DOMENICA SPORTIVA 
FRANCESCO GUCCIN1 IN CONCERTO 
TELEGIORNALE - Che tempo fa 

14.00 
14.20 
14.66 
1S.60 
16.00 
16.60 
17.00 
17.30 
16.00 
18.30 
20.00 
20.40 

21.4S 
22.46 
23.20 

D Rete 2 
10.00 LA RIVOLUZIONE MONETARIA 
12.30 MERIDIANA 
13.00 TG2 - ORE TREOICI 
13.30 VI AMO E SARETE MIA • di Louis Verneuri 
16.10 UN COMPLEANNO DA FESTEGGIARE - Giuseppe Verdi 
16.46 NOTIZIE SPORTIVE 
16.60 LA FESTA VERDIANA CONTINUA 
16.30 PUGILATO -1 fratelli Stecca alla rfcalta 
16.60 I RISULTATI DEL CAMPIONATO DI CALCIO E LA SCHEDINA DEL 

StSTEMONE 17.00 
LA MT PARADE AMERICANA 17.46 
ISCMA • Campionati mondali off shore 18.00 
CREMONA - Triennale «iternauonale di strumenti ad arco 18.50 
TG2-GOL FLASH 19.00 
CAMPIONATO ITAUANO DI CALCIO - Previsioni del tempo 19.50 
TG2 - TELEGIORNALE 20.00 
T62 - DOMENICA SPRINT 20.40 
G.B. SHOW - Con G*K> Bramien (2* puntata) 21.50 
HILL STREET GIORNO E NOTTE - Telefilm. 22.40 
SPECIALE MIXER - DOCUMENTO 23.10 
DSC: UNA SOCIALIZZAZIONE DIFFICILE 23.4S 
TQ2 - STANOTTE 

D Rete 3 
11.46 DI SERA D'ESTATE... GIROFESTIVAL '82 
17.40 GIORGIO CONTE IN «CANTA CHE NON TI PASSA» 
18.10 CANTAUTORI DI OGGI E DI DOMANI 
19.00 T G 3 
19.16 SPORT REGIONE 
19.36 M TOURNÉE - Franco Battiato 
20,40 SPORT TRE 

21.40 INCONTRI INTERNAZIONALI DEL CINEMA: CINEMA PORTO
GHESE E SPAGNOLO 

22.10 TG3 
22.30 CAMPIONATO DI CALCIO DI SERIE A 

D Canale 5 
8.30 Cartoni animati; 12.10 Superclassifica show; 13 «Mary Tyter Moo-
re», telefilm; 13.30 «Alice», telefilm; 13.60 «FhMnfctgo Read». telefilm; 
15.30 «I boss del dollaro», telefilm; 17.20 Special; 19.30 «ffarninejo 
Road»; 20.30 «Magnum P.I.». telefilm; 21.30 «Vota la voce»; 29.10 «R 
cervello di Mr. Soames». film di Alan Cooke; • «Gemini man», telefilm. -

D Retequattro 
8.30 Cartoni animati; 12 «L'orecchino», film; 13 «Dynasty», tetofìhn; 
14.00 «Virginie». telefilm; 14.60 «Il virginiano», telefilm; 16.30 Cartoni 
enimati; 18 «Mi benedica padre», telefilm; 18.30 «Cipria»; 19.10 «Dyna
sty»; 20.30 «La famiglia Bradford», telefilm; 21.30 «N grand* Jake», film 
di George Sherman. 

D Italia 1 
10 «Arrivano i superboys», cartoni animati; 10.30 «La casa nella prate
rìa», telefilm; 11.15 «C.H.I.P.S.», telefilm; 12.10 Incontro di boxa; 13 
Pomeriggio insieme; 14 «La casa nella prateria», telefilm; 14.60 «Arri
vano le epose», telefilm; 15.40 «Falcon creata. talafBm; 16.30 «L'incre
dibile coppia», cartoni animati; 17 «Arrivane i eaperboya». cartoni ani
mati - «Curro Jimenex». telefilm; 18.30 Benvenuta aera; 19,30 «Jerry 
Lewis show»; 20.30 «Colpo su colpo» fan» di Sidney Furia, con Frank 
Sinatra; 22.30 «Abbasso mio marito» film di Richard Haydn. con William 
Holden; 24 «Cannona, telefilm. 

D Svizzera 
16.10 clshi, l'ultimo detta sua tribù», film; 19 Telegiornale; 19.16 Piaceri 
della musica; 19.45 Intermezzo; 20 R Refionaie; 20.15 Telegiornale; 
20.35 «Con coscienza e (Sgotta»; 21.26 La denteai» sportiva • T i l i f lo i -
nele. . „ 

• Capodistria 
17.30 La battaglia contro g6 
19.30 Punto d'incontro; 20.15 e: 
giorni; 22.10 Musica senza confini. 

D Francia 
16.55 Arrivederci Jacques Martin; 17.08 eft giornale», 
corsa attorno al mondo; 18.55 Notizia aaertJve; 20 Tata. 
Nuovo certellone; 21.40 Documentario; 22.30 Concetto. 

18.30 «Atta 
al km 148»; 21.66 TG - Sette-

18 La 
i; 20.36 

D Montecarlo 
14.30 «I fratelli Karamazov»; 15.40 «Carnee Theetre». tatefam; 16.30 • 
fantastico mondo di Paul; 17 Flipper; 17 30 Mwefc» dal vive; 19.20 A 
tutto calcio; 18.35 Jambo - Jembe; 19 A tacca» erte: 2 0 «Qearga e 
Mikfred», telefilm; 20.30 «Yvonne la nwt». firn; 21.66 

k* £? 
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Scegli il tuo film 
YVONNE LA NUIT (Montecarlo ore 20,30) 
Classica vicenda melodrammatica,(un giovane di buona fa
miglia si innamora di una dolce soubrette, ma i due giovani 
sono separati da meschini pregiudizi familiari) in cui si inse
risce la eccezionale presenza di Totò che, pur senza stravolge
re il carattere «mèlo» del film, lo condisce da par suo. 
IL CERVELLO DI MR. SOAMES (Canale 5 ore 23,10) 
Un uomo tenuto artificialmente in vita per trent'anni viene 
messo in condizioni di cominciare a vivere una esistenza nor
male. E chissà se per lui è davvero un bene... 
IL GRANDE JAKE (Rete quattro ore 21,30) 
Basti il nome: John Wayne. Il nostro vecchio cow-boy è or
mai nonno e in quanto tale interviene a salvare un nipotino 
rapito dalla solita banda di razziatori. Poveretti loro. 
COLPO SU COLPO (Italia 1 ore 2 0 3 ) 
Frank Sinatra al centro di un intrigo spionistico. Agente so
vietico fuggitivo è braccato da spietati killer. Regista Sidney 
Furie, un nome che si era segnalato alle origini tra le leve del 
«free cinema» inglese, poi passato a fatiche più commerciali 
(al suo attivo anche un sofisticato «James Bond»). ABBASSO 
MIO MARITO (Italia 1 ore 22,30) 
Con questo titolo invitante si presenta una commedia del 
genere diciamo «dopoguerra». Due sposini si ritrovano a con
flitto ultimato con un groviglio di incomprensioni recipro
che. E naturalmente ci sono i suoceri di mezzo. Vincerà l'a
more. Nel cinema succede sempre così. 

Rete 3: Battiato, 
star dell'estate 

.Una domenica ricca di musi
ca in TV: citiamo solo le pre
senze più significative, ma per i 
patiti della canzone non ci sono 
praticamente ore vuote. A «Di-
scoring», (Rete 1, ore 14,55) 
sentiremo Phil Collins e Kim 
Carnes; sulla Rete 3 alle 19,35 
per la rubrica «Cronaca di un'e
state rock» ci sarà il dominatore 
della passata stagione Franco 
Battiato. Le «private» non sono 
da meno, nel lodevole intento 
di fare quanta più propaganda 
possibile ai vari discografici. A 
Canale 5 per «Vota la voce» (ore 
21,30) una infornata di star. 

Rete 2: il capitano 
Furillo indaga... 

Nella marea di telefilm (ne 
abbiamo contati ben 2? tra TV 
statali e private) segnaliamo la 
puntata di «Hill Street giorno e 
notte» (Rete 2 ore 21,50). Stase
ra, tra le vicende intrecciate 
delle varie indagini, assistere
mo anche alla morte del pro
messo sposo della ex moglie del 
capitano Furillo (l'attore ita-
loamericano Daniel J. Travan
ti). Inoltre, tutto il distretto si 
mobiliterà in difesa di un negro 
accusato di omocidio che in 
passato aveva salvato la vita ad 
alcuni poliziotti. 

M 

MILANO — Gianni Mina, che opinione 
hai del tuo «rivale» della domenica, Pip
po Baudo? 

È un ottimo professionista, e non lo dico 
per convenienza. Ha il grande merito di 
aver cambiato «Domenica in» parlando 
anche di teatro, libri, medicina. 

Che cosa gli invidi? 
I sei anni di rodaggio con la sua trasmis

sione. E poi l'orario di programmazione: 
Baudo ha a sua disposizione la prima e 
l'ultima ora del pomeriggio domenicale, 
quelle che permettono di registrare gli in
dici di ascolto più alti perché la gente è a 
casa a mangiare. Nelle due occasioni in 
cui anche «Blitz» ha potuto durare fino 
alle 20, abbiamo addirittura raddoppiato 
l'audience. E visto che stiamo parlando di 
audience, vorrei precisare che la differen
za fra «Domenica in» e «Blitz» non è cosi 
abissale. Due milioni e duecentomila di 
media per noi, 4 milioni e mezzo circa per 
Baudo. 

Qual è il punto di forza di «Blitz»? 
La capacità di approfondire gli argo

menti. Che è stata un po' anche una scelta 
obbligata. Quando siamo arrivati noi, 
•Domenica in» c'era già da un pezzo, con 
una gamma di proposte molto ricca ma un 
po' epidermica; cosi noi abbiamo voluto 
prendere un argomento per volta e cerca
re di sviscerarlo il più possibile.- Se alla 
fine di ogni puntata il pubblico è riuscito a 
sapere, su quel tema, quattro o cinque cose 
in più di quelle che sapeva prima, come 
giornalista ritengo di aver fatto il mio do
vere e mi sento soddisfatto. 

Che novità hai preparato quest'anno 
per «Blitz»? 

Più collegamenti esterni. Se «Domenica 
in» punta molto su quello che succede in 
studio, noi per contro cerchiamo di porta
re fuori le telecamere. Ogni domenica 
speriamo di riuscire a fare un paio di col
legamenti con l'Italia e uno con l'estero. 

Un'altra novità originale è II sistemone. 
Lo condurrò io, perché non è più solo un 

3uiz ma ci saranno interviste alla gente 
el calcio, chiacchierate di politica sporti

va. Carla Urban, che forse era un po' sa
crificata come presentatrice di un giochi
no, passerà a condurre i collegamenti e-
sterni, assieme a Claudio Sorrentino. 

Che cosa ci farai vedere oggi? 
Per l'esordio stagionale di «Blitz* abbia

mo pensato di sfruttare quel grande even
to culturale e spettacolare che è il «Verdi» 
televisivo, appena presentato alla Scala. 
Ci sarà un collegamento con Londra per 
intervistare il protagonista, Pickup, e in 
studio avremo il regista Castellani e il te
nore Giuseppe Di Stefano. Sarò affiancato 
da una collaboratrice d'eccezione, Carla 
Fracci. E poi ci collegheremo con Busseto, 
dove ci sarà Carla Urban con altri perso
naggi. 

I tuoi progetti personali? 
E presto detto: al termine di questa edi

zione di «Blitz» andrò in America per due 
anni. Ho un accordo con la Cable-TV per 
realizzare special giornalistici e show tele
visivi. In Italia, tutto sommato, ho avuto 
tutto quello che si poteva avere. Ho vinto 
il premio Saint-Vincent per la TV, massi
mo riconoscimento nel nostro Paese, ho 
condotto una trasmissione come «Blitz», 
cinque ore di diretta. Che cosa posso otte
nere di più? 

Ma in America... 
In America noi giornalisti italiani ab

biamo molte più possibilità di quante si 
possa credere. Tanto per non fare nomi, 
gente come Marrazzo e Piero Angela, che 
io considero i due più bravi giornalisti te
levisivi italiani, laggiù avrebbero un suc
cesso clamoroso. È poi quello è il Paese 
dove nasce e si rinnova il linguaggio delle 
comunicazioni di massa. È un'esperienza 
da fare. 

Michele Serra 

Radio 

• RADIO 1 
GIORNALI RADIO: 8, 10. 12. 13. 
14.40,17.02,19,21.23; 7 Musica 
e parole per un giorno di festa; 8.40 
Edicola del GR1 ; 9.10 II mondo catto
lico: 10.15 Presentazione di Domeni
ca ...in; 11 «Permette, cavallo?»; 
12.30 Carta bianca; 13.15 Can' Ita
lia; 13.50 «Le indimenticab*lt e... le 
altre»; 15.50 Tutto il calcio minuto 
per minuto; 18.30 GR1 sport - Tutto-
basket; 19.25 Sebastian Melmoutrt. 
ovvero I" infame Sant'Oscar di Oxford; 
20 Musica e parole per un giorno di 
festa: 21.32 Canta Cole Portar; 22 
Urica: Kaan, musica di M. Zafred; 
23.10 La telefonata. 

D RADIO 2 
GIORNALI RADIO: 6.05.6.30. 7.30. 
8.30. 9.30. 10. 11.30. 12.30, 
13.30, 15.50. 16.55. 17.30, 
18.30. 19.30, 22.30; 7.05 «Il trifo
glio»; 8 Radndue presenta; 8.15 Og
gi è domenica; 8.45 Viaggio nel mon
do dell'operetta; 9.35 L'aria ette tira; 
11 Quando efeo che ti amo; 12 GR2 
- Anteprima sport: 12.15 Le mille 
canzoni; 12.48 Hit parade 2; 13.41 
Sound trac*; 14.30 Domenica con 
noi; 15 Domenica sport: 19.50 
Sound trac*; 20.45 II pescatore d 
pene; 21.45 OaTaftra parta data col-
Dna; 22.50 Uno scrittore, le sue terra. 

D RADIO 3 
GIORNALI RADIO: 7.25. 9.45. 
11.45.13.45.18.35.20.45:6.55 H 
concerto del mattino; 7.30 Prima pa
gina; 11.48 3A; 12 Uomini e profeti: 
12.45 ViaggecS ritorno: 13.10 lenal 
Parlamento; 13.50 Antologia da Ra
da? Tre: 14 Fofcconcerto; 15 Ascolta 
mister President; 16 Controcanto: 
16.30 Denensioni giovani: 17 «L'Ar
cadia di Brenta», di C. Goldoni; 19.50 
Ucci novità; 20 Paquito del bosco: 21 
Rassegna date riviste; 21.40 Cente
nario Orchestra firn morie* di Bere-
no; 22.20 H teatro di A. Weskar; 23 R 
jazz. 

È nata su iniziativa del Pei, 
si chiama «NTV» e comincerà a 
funzionare dal mese di gennaio 

L'Emilia inventa 
una nuova TV 

Dalla nostra redazione 
BOLOGNA • Riunioni, assem
blee pubbliche, attivi di parti
to, manifesti sui muri delle cit
tà dell'Emilia-Romagna parla
no di TV, o meglio di NTV, la 
nuova sigla cioè che apparirà 
da gennaio sui teleschermi re
gionali: da Piacenza a Rimini, 
promettono i programmi. 

La nascita di una nuova tele
visione, non dovrebbe fare più 
notizia: troppe sigle, abbiamo 
visto sui teleschermi perché ora 
possa impressionare, o soltanto 
far parlare, il sorgere di una 
nuova emittente. 

Eppure-questa volta la na
scita di NTV (sigla che sta per 
«Nuova televisione») non può 
non fare notizia e non solo per
ché è il PCI dell'Emilia-Roma
gna a lanciare l'iniziativa, 
quanto per le caratteristiche 
proprie della nuova emittente. 
Tre, in sostanza, sono gli ele
menti che contraddistinguono 
NTV: 1) L'azionariato popolare 
che la sosterrà finanziariamen
te; 2) La sua autonomia; 3) Un 
modo che vuole essere «nuovo» 
di fare televisione. 

«Uno strumento di democra
zia*, così l'ha definito in un at
tivo di partito il segretario re
gionale del PCI compagno Lu
ciano Guerzoni. La risposta, in 

ambito culturale (che è poi il 
settore al quale guarda NTV, è 
già venuta: NTv non si propor
rà certamente come televisione 
di partito. Le indicazioni in 
questo senso sono venute, pre
cise, anche dalle assemblee del 
PCI, dove una della raccoman
dazioni più frequenti è questa: 
•Che non anno e che non sia 
una televisione di Stato». 

C'è , infatti una vasta ribel
lione alla pedantesca informa
zione di parte della RAI-TV 
(ancorché professionalmente 
così valida che dimenticarne la 
lezione sarebbe gravissimo er
rore); e la stessa ribellione cul
turale ormai esiste a livelli lar
ghissimi per quanto riguarda la 
produzione di scarto, di risulta 
che ci viene d'oltreoceano. E 
necessario cambiare qualcosa, 
bisogna cambiare anche dentro 
la RAI-TV (ed è una battaglia 
irrinunciabile), ma intanto è 
necessario muoverai anche lo
calmente: questo, in sintesi, il 
ragionamento dei promotori di 
NTV. Ed ecco, pertanto, la ra
gione di tutte le assemblee e 
riunioni di questi giorni, di 
Questa discussione allargata al-
1 utente, di questo accogliere, 
anzi ricercare i suggerimenti. 

9-P-1. 

Proditori Italiani Birra 
e sai cosa bevi ! 
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Dynasty, Flamingo Roads, Falcon ^ j 
Crest: ormai è una vera e propria 
ondata. E sembra che tutti riman
gano incollati al video. Perché? 

È morto a 92 anni 
Noel Baker, atleta 
e Nobel per la pace 

LONDRA — Lord Noel Baker, premio Nobel per 
la pace, deputato laburista, scrittore, diplomati' 
co ed olimpionico di atletica si è spento ieri a 
Londra a 92 anni. Nato nel novembre del 1889 
John Noel Baker partecipò alla prima guerra 
mondiale nel corpo delle ambulanze inglesi ed 
a guerra conclusa venne insignito della Croce 
di Guerra italiana. Dopo essere stato tra i prò* 
motori della «Lega delle nazioni* partecipò alle 
Olimpiadi del 1920 conquistando la medaglia 
d'argento nella finale dei 1500 plani. Entrato 
nelle file del partito laburista fu eletto deputato 
nel 1929 e sempre riconfermato nella carica si
no al 1970, anno in cui si ritirò dalla politica. 
Nel 1959 gli era stato conferito il premio Nobel 
per la pace per l'opera sempre svolta in favore 
della pace e riconciliazione internazionale. 

Hollywood in lutto 
per la morte 

di Fernando Lamas 
LOS ANGELES — «Un artiste di talento, dotato 
di una grande carica umanitaria, una persona 
deliziosa»; così Ricardo Montalban ricorda Fer
nando Lamas, l'attore argentino morto di can« 
ero a 67 anni. Al capezzate di Fernando Lamas 
c'era, al momento del decesso, la moglie Ester 
Williams. Il matrimonio tra l'aitante artista la* 
tino-americano che aveva trovato ad Holly
wood successo e ricchezza e la protagonista di 
•Bellezze al bagno» era stato celebrato dician
nove anni fa. 

Nato il 9 gennaio del 1915 a Buenos Aires, 
Lamas approdò al cinema a 22 anni girando 
•L'uomo giunto di notte». Tra le pellicole più 
note da lui interpretate nel periodo hollywoo
diano ricordiamo «La vedova allegra» (1952), 
•Sangaree», «Rose Marie». Fernando Lamas 

Q«STA 8 B U A1LE 2O30 APPUNTAIIKIini CON 

Il Vangelo di Dallas 
In questi giorni d'ottobre I serlals televisivi americani — 

saghe familiari, per lo più, dove la perfidia di Caino si scontra 
con la nobile gentilezza di Abele — hanno cominciato II loro 
viaggio sugli schermi delle maggiori emittenti private. 'Dal
las; 'Flamingo roads; 'Falcon Crest»: Il pubblico risponde 
entusiasta ed eccitato; e non da oggi, naturalmente. La serie 
'Dallas» risulta la più seguita In assoluto. È al vertice di 
qualsiasi Indice d'ascolto. 

Una prima caratteristica. Per quanto ambientati sulle lon
tane coste dell'Atlantico o del Pacifico, nelle terre magiche 
del Texas o della Florida, gli scenari e l personaggi, le vicende 
e le passioni sono quelle che tutti, con estrema elementarità, 
continuano a sentire, a vagheggiare o a Immaginarsi. Oltre
tutto vivono talmente nel presente che lo spettatore si sente 
legittimato a confondersi con gli stessi fatti e gli stessi senti
menti. *Non credevo che queste cose potessero accadere nel 
mlllenonovecentoottantaduel; esclama l'eroina di uno di 
questi telefilm. Chi lo sta seguendo è esattamente preso dallo 
stesso pensiero. Per di più ritiene che sia un pensiero abba
stanza profondo, capace di fargli meglio comprendere 1 mec
canismi perversi della società e della vita. 

Altra caratteristica: il duello. Esso è certamente antico 
quanto 11 mondo giacché, nell'estrema semplificazione della 
realtà, sembra costituirne l'essenza. Non c'è persona media
mente colta che non conosca 11 nome di Omero o che non 
sappia dell'Iliade. Di questo poema, tuttavia, ricorderà poche 
cose; fra di esse, sicuramente, l'epico duello fra Ettore e Achil
le,. Che nella giovinezza abbia parteggiato per l'uno o per 

l'altro, è In certo modo irrilevante (o interessante per altri 
motivi). È interessante che lo ricordi come qualcosa che sim
boleggi la stessa realtà della vita. Lo dice del resto anche il 
libro sacro, la Bibbia: «La vita dell'uomo su questa terra è una 
milizia». . 

Duello, milizia, guerra. Tra che? È presto detto. Tra 11 bene 
e il male; la perfidia e la bontà; tra 11 celeste e 11 maligno. Su 
questi princìpi in conflitto — reali, certo, ma semplificati in, 
maniera persino grottesca; ricchi di una loro nobile tradizio
ne, ma qui presentati nella loro scarnificata elementarità — 1 
serlals televisivi fondano tutta la loro eccitante fortuna. Li 
hanno tramutati in una serie Ininterrotta d'azioni, di scontri, 
di ambienti contrapposti, di personaggi sbalzati a tutto ton
do, forti come querce o subdoli come serpi. Hanno coniugato 
la Bibbia con Machiavelli, l'epica con il melodramma, 11 sesso 
con la sogneria romantica, anno dato fondo a tutte le possibi
lità di richiamare nello spettatore le sue esigenze di evasione, 
attraendole con l'indubbia forza dello svolgimento narrativo 
e lusingandole con la suaslvltà del più segreto ammiccamen
to. Hanno teso una rete di così tanti nodi che lo scamparne è 
divenuto quasi impossibile. 

Diceva Alfred Hitchcock che la magia della «suspense* con
sisteva in questo: nel far sì che l'attore che si muove sulla 
scena ignori ciò di cui lo spettatore è già stato informato in 
anticipo: ogni sua mossa, per chi lo sta osservando dalla 
poltrona, viene quindi a trasformarsi in un rischio, in uh 
hasard avventuroso da cui gli può venire o bene o male; e così manifesto per il telefilm dalla sarie «Dynasty» • in alto la famiglia di «Dallas» 

da ogni sua parola. Ma In questo caso, nel caso cioè del «gial
lo» o del «poliziesco», slamo In presenza di un prodotto con 
forti ambizioni intellettuali. Esso è certamente destinato al 
grosso pubblico; ma pur sempre ad un pubblico che impegni, 
per prima cosa, la propria intelligenza e la propria curiosità. 

Anche nella sua versione un po' più brutale e volgare — Il 
poliziesco con rapine, delitti e morti ammazzati — l'attenzio
ne dello spettatore rimane un'attenzione, per così dire, nobili
tata dalla sfida che inconsapevolmente lancia all'investiga
tore autorizzato per giungere prima di lui allo scioglimento 
del dramma. La fortunatissima ed eccellente serie di «Colom
bo», tutta fondata sull'abilità del tenente-detective (abilità» 
tra l'altro, accentuata e resa quanto mal simpatica da una 
peculiarisslma coloritura psicologica), ha trovato le ragioni 
del suo successo straordinario proprio in ciò. Non saranno 
stati sicuramente pochi gli spettatori che si sono scoperti, in 
quell'ora e mezzo di trasmissione, una segreta e purtroppo 
soffocata vocazione allo Sherlock Holmes. 

Ma nel caso del telefilm alla «Dallas», 11 registro è diverso. Il 
suono batte sul «sociale», sul quadro d'ambiente, sulle passio
ni dell'uomo (individuali o di gruppo); e soprattutto sul pote
re. L'uomo di potere, la vittima del potere, la scaìuta ai potere. 
Quest'eterna e Irresistibile attrattiva della storia e della so
cietà dell'uomo celebra qui 11 suo trionfo. Non solo: istintiva
mente 11 potere, immediatamente contrapponendosi al «bene 
morale», diviene — ben più efficacemente che sulle pagine del 
grandi moralisti — l'impersonif lcazlone del demoniaco. Don
de 1 trucchi, le malefatte, le incredibili perfidie e gli Inenarra
bili cinismi del potente. E dall'altra parte la vittima, armata 
soltanto della propria innocenza; vale a dire totalmente di
sarmata, in balìa di questo Moloch vorace e spietato, beffardo 
e irridente. I realisti del grande romanzo ottocentesco hanno 
insegnato molto a gli autori di questi telefilm che, trovato 
l'avvio, potrebbero continuare all'infinito. 

Il pubblico dunque risponde. D'altra parte non potrebbe 
essere che così. Qui lo spettatore pone in gioco non soltanto la 
sua attenzione o la sua intelligenza, ma tutto se stesso: 11 suo 
sentimento del bene e del male, del giusto e dell'ingiusto, 1 
suoi pregiudizi e le sue opinioni. Dal piccolo schermo, novan
ta volte su cento, essi trovano una confortevole conferma. 
Egli ha ottenuto un poco del piacere che si aspettava dalla 
vita. 

Ugo Dotti 

La mostra Morta alla Biennale, 
la scultura si rifa viva a Lucca. 

70 opere di Manzù, Greco, Marini 

una statua 
del '900 

LUCCA — Si è aperta in questi 
giorni a Lucca, negli spazi e-
sterni e interni del complesso 
monumentale dì San Michelet-
to, ormai in gran parte oppor
tunamente restaurato, la rasse
gna della «Scultura italiana del 
nostro tempo», ideata e ordina
ta da Pier Carlo Santini. L'am
biente suggestivo, dove con 
proprietà sono collocate le ope
re, appartiene al Centro studi 
Licia e Carlo Ludovico Rag-

ghianti, inaugurato nel settem-
re dell'anno scorso. E però al

meno dal '76 che, a Lucca, l'in
teresse per la scultura si è con
cretizzato in una serie di inizia
tive, tra le più importanti dedi
cate a questa diffìcile arte. 

Vale la pena di sottolineare 
un tale fatto, ben sapendo co
me, fra tutte le esperienze arti
stiche, la scultura continui ad 
essere considerata una sorta di 
Cenerentola: basta pensare all' 
ultima Biennale veneziana, do
ve la scultura era pressoché di
menticata. Ma vorrei aggiunge
re che, in Toscana, non è solo 
Lucca ad occuparsi di scultura. 
Lungo la costa apuo-versiliese, 
la scultura è di casa, per una 
tradizione che risale a secoli ad
dietro. E questo conta, se altre 
città toscane, appunto, da Car
rara a Piet rasenta, da Pistoia a 
Cortona, da Prato a Firenze, 
contro l'indifferenza o un inte

resse generale assai scialbo, 
non hanno mancato a non man
cano di seguire attentamente le 
vicende moderne della scultu
ra. 

La mostra lucchese usufrui
sce quindi di un clima culturale 
favorevole a simili imprese. Ma 
qui merita un particolare con
senso anche il criterio che ha 
presieduto al progetto della 
rassegna, in quanto si à saputo 
stabilire un equilibrio critico di 
scelte, mettendo in evidenza, 
senza forzature settarie, quelle 
che oggi sono le più sicure linee 
di tendenza nell'ambito di que
sta ricerca plastica. 

Gli artisti presenti, tranne 
Marino Marini, che figura con 
un grande «Cavaliere» del '57, 
sono tutti viventi: trenta artisti 
con una settantina di opere, di
sposte, secondo le dimensioni, 
all'aperto o al chiuso. L'archi
tetto Davanzo, che ha curato 1' 
allestimento, è riuscito a trova
re per ogni statua il punto e il 
modo espositivi esatti. Ne ri
sulta così un percorso vario, 
con pause e accenti visivi, che 
consente una visita fruttuosa, 
favorendo una chiara lettura 
delle opere. 

Si passa quindi, lungo questo 
itinerario, dalle sculture di de
clinazione astratta, come le 
sculture di Andrea Cascella, 
Marcello Guasti, Arnaldo Po

modoro, Sergio Signori; a quel
le di linguaggio allusivo o sim
bolico, quali le sculture di Ca
nuti, Carmassi, Castagna, 
Ghermandi, Guadagnucci, 
Guerrini, Giò Pomodoro, So-
maim,-VianÌ;,a quelle ancora 
collegate, per tramiti diversi, 
alle esperienze dell'immagine, 
le sculture cioè di Manzù, Gre
co, Pietro Cascella, Tavemari, 
Bodini, Attardi, Trubbiani, 
Vangi, Negri, Perez, Cavaliere, 
Ceroli, Minguzzi, Mascherini e 
Ambrogettj. 

Come si vede, è una rosa di 
nomi che compone un'antolo
gia abbastanza esauriente e di 
qualità, anche se è rimasto as
sente qualche artista che a-
vrebbe dato maggiore comple
tezza all'insieme: uno scultore 
come Fabbri, per esempio, o co
me Mazzullo, o Consagra. Ma 
non è detto che alcuni scultori 
che non appaiono in mostra 
non siano stati invitati: spesso, 
infatti, specie per una rassegna 
di scultura, le difficoltà tecni
che da superare costituiscono 
un serio ostacolo all'esecuzione 
del progetto iniziale. 

Sia ilComune che la Provin
cia di Lucca hanno contribuito 
alla realizzazione di questa ini
ziativa presa dal Centro studi 
Ragghiami. Si tratta di una col
laborazione che già, in prece
denza, ha consentito al Centro 
di sorgere e progredire. Ora, 
dunque, il Centro, a cui l'illu
stre storico dell'arte, nativo di 
Lucca, che gli dà il nome, ha 
donato una foltissima fototeca 
e un'ingente biblioteca, arric
chitasi anche per altri lasciti, 
funziona attivamente: è diven
tato un punto d'incontro e di 
lavoro per critici, docenti e stu
denti, e promette di sviluppare 
un'azione culturale costante in 

Siù direzioni, sia a livello citta-
ino che nazionale. 
La rassegna della «Scultura 

italiana del nostro tempo», che 
resterà aperta sino a tutto no
vembre, va quindi considerata 
non come un fatto isolato, ma 
come il momento di un pro
gramma più largo e articolato, 
che sta, anche con questa mo
stra, prendendo fisionomia e ri
lievo. 

Mario De Micheli 

Nacque 500 anni fa e fece il sovrano da professionista: il duca d'Urbino, ottimo statista, imprenditore e 
condottiero, nel Rinascimento fu un mito e tale rimase a lungo. Un convegno ha cercato di spiegarlo 

Federico da Mcntefettro 
della Francesca 

nel ritratto di Piero 

Il sole di Federico da Montefeltro splende an
cora: proprio in questi giorni nella sala della bi
blioteca del palazzo ducale di Urbino è stato ri
portato alla luce un immenso «rosone* che irra
dia, come grande astro bagliori oro-azzurrini. Al 
centro l'aquila feltresca ripropone gli splendori 
di una vicenda culturale e statuale che dai croni
sti quattrocenteschi fin quasi agli ultimi biografi 
ha fatto sua l'immagine-mito del grande capita
no, del grande cristiano, del grande principe me
cenate e umanista. 

Ma proprio nel quinto centenario della nasci
ta, in questa Urbino che nell'immenso palazzo 
(quasi una città, lo definì il Castiglione) reca in
delebile il sigillo del duca, si è superata la retorica 
del mito con un convegno che, organizzato dal 
centro studi «Europa delle Corti», ha tentato di 
dar ragione critica a una personalità e a un luogo 
che sono stati nell'ultimo Quattrocento un croce
via importante di storia culturale, politica e arti
stica. 

Decine di relazioni e comunicazioni sui più di
sparati temi, dall'iconografìa alle forme di gover
no, dall'attività politica a quella militare, dall'ar
chitettura alla musica, hanno posto domande 
nuove e affacciato diverse ipotesi critiche capaci 
di rendere ben più corposa una figura che non fu 
mai né semplice né lineare. 

Intanto, come si spiega l'esistenza e la resi
stenza di uno stato, quello di Urbino, piccolo e 
f>rivo di risorse proprio Quando gli altri stati ita-
iani (Venezia, Napoli, Firenze, lo stato ecclesia

stico) tendevano ad espandersi e a consolidarsi 
mettendo a frutto basi e mezzi che nel Montefel
tro erano assenti? L'americana Kathy Isaacs ha 
indicato una strada di analisi assai stimolante. Se 
gli altri stati italiani erano dotati di maggior 
compattezza, ebbero tuttavia bisogno per regger
si di condottieri e soldati. Ma il rapporto obbliga
torio soldati-danaro-territorio non chiudeva il 
problema della stabilità, risolvendosi anzi in una 
pesantissima politica fiscale, nelle •gravezze» in 
costante aumento sulla città e sul contado. Di qui 
l'enorme indebitamento pul/uìico e le continue 
difficoltà per far fronte alle spese militari 

II processo di formazione del ducato feltresco, 
che culmina con Federico, percorse invece la 
strada inversa. Conteso da corti e repubbliche. 
alla fine protetto dallo stesso stato papale entro i 

cui territori egli ritagliò il suo dominio, Federico 
fu, di volta in volta, professionista della guerra e 
imprenditore, consumato mediatore politico e fi
ne uomo di stato. Egli fece scorrere così, con le 
«condotte», fiumi d'oro nel suo povero ducato (il 
Tommasoli ha parlato di 150.000 fiorini d'oro 
d'entrata annuale, mentre il calcolo di Peter Par
tner è stato più prudente). Le popolazioni a lui 
sottoposte, fornite di larghe autonomie locali, in
vece che pagar gabelle lo rifornivano di uomini, 
non solo per combattere, ma per organizzare gli 
eserciti, foraggiarli, dotarli di armi e macchine da 
guerra, di cavalli. Intorno alla sua «impresa» si 
formò in tal modo una sorta di convergenza di 
interessi che lo legò a nobili minori, artigiani, 
contadini, talché, notarono i cronisti, poteva gi
rare per Urbino senza scorta e disarmato. Il bio
grafo contemporaneo Vespasiano da Bisticci os
servò che la sua corte aveva cinquecento bocche 
da sfamare. " 

Federico si giovò senza dubbio di una situazio
ne storica determinata: la frammentazione poli
tica dei territori sii cui operò, assolutamente pri
vi di comuni e di forze cittadine capaci di unifi
cazione verso il contado. Su questo paesaggio po
liticamente disgregato e diviso, frazionato in pic
coli centri, borghi e castelli ha insistito partico
larmente Giorgio Chittolini, quando il convegno 
si è trasferito a Gubbio. Gli ostacoli che dovette 
superare il ducato urbinate furono quindi soprat
tutto quelli dei «concorrenti» Malatesta di Rimi
ni (non per nulla il grande rivale di Federico, 
Sigismondo, era anch'egli un grande condottiero) 
e la forte diffidenza delpapato, poi quasi spenta 
con Pio II. Lo «stato* che ne derivò, più che su 
una propria struttura istituzionale intema, do
vette pertanto contare sul prestigio personale di 
Federico capo militare e sulle ricchezze che da 
questa posizione egli procurava. 

Sede non solo emblematica di tale vicenda è il 
palazzo ducale, cominciato a costruire dal Laura-
na. La posizione centrale ma integrata del palaz
zo rispetto all'insediamento sembra esprimere la 
posizione di sc&wbiu fra potere del duca e inte
ressi locali e in questo senso è vero che la «politica 
di Federico è il palazzo» e che il palazzo non è un 
castello ma una «casa»; ma la casa di un grande 
padrone che, giocando su vari tavoli, era riuscito 
a triplicare i propri territori procurandosi oltre

tutto, in tempi di veleni e di tradimenti, la fama 
di fedelissimo e prudentissimo condottiero. 

Uno storico ha tuttavia fatto notare che assai 
spesso Federico rivelò una mirabile destrezza nel 
far coincidere il proprio interesse con una con* 
dotta ineccepibile. Su questa linea, nel corso del 
convegno, Riccardo Fucini ha illustrato una fitta 
documentazione comprovante il peso che le ini
ziative di Federico ebbero in quella congiura de* 
Pazzi che portò all'uccisione di Giuliano de' Me
dici, al cui fratello Lorenzo il duca di Urbino si 
affrettò a inviare poi — altra scoperta del conve
gno — commosse lettere di condoglianze. Abilità 
o senso di umanità? Le due cose sembrano andar 
insieme. Resta il fatto che Federico fu oggetto di 
un processo di esaltazione che oggi potremmo 
chiamare di massa. Il famoso ritratto dì Piero 
della Francesca è solo uno dei mattoni nella co
struzione del mito e dell'espandersi del suo pre
stigio. La fama di umanista educato in gioventù 
nella Mantova di Vittorino da Feltre, capace di 
raccogliere una delle più nutrite biblioteche del 
tempo, trovò il suo simbolo nello «studiolo* che si 
era fatto costruire nel centro del palazzo, isolato 
dall'esterno, emblema inequivocabile di «vita 
contemplativa». La sua gloria fu tale che gli furo
no dedicate le più illustri opere, come le «Dispu-
tationes» del Landino. 

Ma il segno del mecenate e dell'umanista è 
anche un segno di ostentazione. La necessità del
l'avventura politica, non solo per Federico, ma 
per il suo rivale Sigismondo Malatesta, per i 
Gonzaga, per gli Estensi e più tardi per i Borgia, 
inseriva nella vita delle rispettive corti elementi 
di incertezza e trasformava Q bisogno di legitti
mazione e di identità in corsa all'ostentazione. 

Oggi, sui marmi dell'ingresso della sua famosa 
biblioteca sono ancora visibili date e nomi incisi 
da pugnali e dalle baionette. Le date vanno dal 
1500 al 1866: di lì sono passati un po' tutti Da 
casa a caserma; lanzi, svizzeri e bersaglieri ne 
fecero bivacco. Cbe pian piano si sia giunti a 
ridar vita allo splendore di una vicenda storica è 
grande merito. L'altro merito è che oltre la pati
na agiografica del tempo, l'opera delle storico dia 
ragione del mito e della bellezza restituita. Sem-

fne meno eccezione e «miracolo», e tempre più 
atto umano da capire. 

Gianfranco Beraròì 

fernet 
Digerire è vi vere 



14 L'UNITÀ / DOMENICA 
IO OTTOBRE 1982 

pettaeoli 

u 
V 

«La fantesca» 
ha inaugurato 

a Napoli 
il nuovo 
teatro 

dei S unteli a 

Una scena della «Fantesca» 

Nostro servizio 
NAPOLI — Con «La fantesca» di Gian 
Battista della Porta, Mario e Maria 
Luigi Santella hanno inaugurato a Na* 
poli un nuovo teatro: il Teatro Studio 
Ausonia (TSA), che utilizza un vecchio 
spazio di via Fori», con mille posti, ri* 
strutturato e restituito alla citta per I' 
occasione. Da tempo i Santella rincor
revano questo sogno di uno spazio tut* 
to per loro, dove fondare compagnia 
stabile per giunta, alla ricerca di un 

fiubblico affezionato e fedele. Ora ce 
'hanno messa tutta e il risultato si ve* 

de. Una scelta di collaboratori innanzi* 
tutto, come Toni Stefanucci, docente 
all'accademia di Belle Arti, che della 
compagnia; curerà di volta in volta I' 
allestimento scenografico; Stefano 
Marelli, per le musiche; più un gruppo 
di giovani attori come Silvio Oriazio, o 
Francesco Romeo, fresco reduce dall'e
sperienza con Gregorettl a Benevento, 
o ancora Gianni Abbate, e Lelio Suzo e 
altri. 

Quindi la presenza in compagnia di 
un attore come Artemio Casagrandc, 
che rompe con l'egocentrismo che ne
gli ultimi tempi hanno mostrato I San
tella nelle loro ultime produzioni. Infi
ne, un repertorio di commedie, france
si e napoletane, il cui binomio dà il 
titolo al nuovo evento teatrale: «Palati
no, Napoli-Parigi». E il viaggio è segna
to dalle tappe di Molière e Beaumar-
chais, e Giacomo Menilo, maestro di 
Petite, e Scarpetta, e Dalla Porta per 
un percorso che va dal '500 ai primi del 

L'esordio, dobbiamo dire, è stato par
ticolarmente felice, ed ha segnato una 
svolta per un gruppo ch'è stato impor
tantissimo nel panorama teatrale na
poletano, ma un po' fiaccato negli ulti
mi tempi da messe in scena confuse e 
approssimative. E veniamo alla com
media di Dalla Porta, presentata qual
che giorno fa e che verrà replicata per 
tutto 11 mese di ottobre. 

«La fantesca», scritta nel 1592, parte 

di quel lungo elenco di commedie, cir
ca ventinove, che l'eclettico autore, 
drammaturgo, chimico e scienziato, 
traeva dal repertorio plautino, e di cui 
ne sono rimaste soltanto 14, tutte del 
travestimento e dell'equivoco. Il giova
ne Essandro, protagonista della vicen
da, si innamora di Clcria e pur di esse
re vicino alla sua amata, non esita a 
travestirsi da donna. Da qui e dall'in
trigo dei servi, si dipana l'intreccio ti
pico che coinvolge tutti i numerosi per
sonaggi, dal padrone Gerasto alla ser
va Nepita, a Panurgo, e a tutta una 
f;allerfa di capitani spagnoli, avari e 
nnamorati. Un vero e proprio bestia

rio, con attori che sembrano cavalli e 
mastini napoletani, e zanzare. La re
gia di Mario Santella insiste sugli ele
menti della commedia dell'arte, forse 
senza grande rigore filologico, ma tut
tavia ricordando molto da vicino il 
Dalla Porta, le cui trame influirono 
non poco sulla commedia all'improvvi
so. E il riferimento è confortato forse 

dalla scelta personale dei Santella se è 
vero che cardine principale della com
media fu proprio la nascita, avversata 
e combattuta, di una nuova laica pro
fessionalità del fare teatro. Arricchita 
così dai «lazzi» spesso esilaranti degli 
attori, da una Maria Luisa emoziona-
tissiru* v brava, da tutta un'efferve
scenza di costumi che accentuano il 
fantastico della commedia questa Fan
tesca riscatta a pieno gli ultimi insuc
cessi della coppia napoletana, che ri
conquista cosi di nuovo un ruolo nella 
tanto acclamata «vitalità partenopea». 
Ottima l'interpretazione di Antonio 
Casagrandc, che dà a Panurgo una ve
ste ironica e distaccata, da grande co
mico. In particolare ricordiamo Silvio 
Orlando, nel ruolo di Pelamatti e Spe
ziale, Gianni Abbate nella parte della 
fantesca, e Lello Serao e Francesco Ro
meno. Una brillante partenza Insom
ma per questo «Palatino», festeggiata 
per l'occasione a colpi di champagne e 
babà. , 

Luciana Libero 
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Povero 
Da cinquant'anni l'intellettuale francese è un perso
naggio della cultura politica. Nella sua «Etica delle 
libertà», racconta come ha fatto. Fino al '68... 

è finito 
9 

Scontri a Pari
gi durante il 
«maggio» fran
cete. In basso 
un manifesto 
del '68 a a de
stra Raymond 
Aron. 

il XX secolo 
*-.-'* 

T RECENTO pagine 
che si leggono di se
guito in una giornata 
come un buon ro

manzo: sono le memorie di 
mezzo secolo di Raymond A-
ron. Due cose negative in 
questa traduzione italiana 
(Saggi/Mondadori, settem
bre 1982): il titolo, L'etica 
della libertà, e la prefazione. 
Non si capisce perché uno 
deve guastarsi la felicità di 
portarsi a casa un libro di A-
ron con la tristezza di trovar
ci come prefazione un artico
lo di Ronchey. Titolo dell'o
pera originale era Le specta-
teur engagé. Io spettatore 
impegnato, che dava l'idea di 
un libro su un personaggio, 
che dagli anni Trenta in poi 
sceglie di essere protagonista 
attivo e osservatore disincan
tato degli avvenimenti politi-' 
ci, scienziato e giornalista, 
professore universitario e 
consigliere di potere. È una 
forma originale di autobio
grafia, stimolata, provocata 
dalle domande, dalle obiezio
ni, dalle contestazioni di due 
esponenti della generazione 
nata alla politica nel maggio 
del '68. 

Raymond Aron è perso
naggio centrale della cultura 
politica contemporanea, non 
solo francese. Grande conser
vatore, liberale di stampo 
classico, studioso delle socie
tà industriali moderne, spe

cialista delle relazioni inter
nazionali, teorico e storico 
della guerra, cattedratico 
dalla Sorbonne al College de 
France, per trentanni edito
rialista di Le Figaro, coscien
za critica delle successive for
ze di governo, oggi dalle co
lonne de L'Express all'oppo
sizione contro Mitterrand. 
Dietro il «pensiero duro, di 
questo «uomo sensibile!,'. i 
suoi due giovani intervistato
ri scoprono «l'intelligenza al 
lavoro». 

L
O scetticismo aronia-
no è un acido corrosi
vo che attacca qual
siasi forma di ideolo

gia. È particolarmente effica
ce quindi contro le incrosta
zioni di una tradizionale 
mentalità di sinistra. Ma di 
qui risale alle fonti, che sono 
tutte nelle astrazioni ideolo
giche di una generica menta
lità progressista. Ne viene 
fuori la figura di Aron «uomo 
estremamente solo di fronte 
alla storia e alle mode intel
lettuali», che dice quello che è 
difficile ascoltare. Dice: Ave
re delle opinioni politiche 
non significa avere un'ideo
logia una volta per tutte, 
bensì prendere le decisioni 
giuste in circostanze che 
cambiano*. Oppure; «M po
litica, non si può dimostrare 
la verità, ma è possibile cer
care, a partire da quanto si 

sa, di prendere delle decisio
ni ragionevoli». La lotta in
fatti non è tra il bene e il ma
le, ma tra il "preferibile» e il 
'detestabile»; la distinzione 
non vede da un lato gli "eroi » 
dall'altro i 'cattivi», ma da 
una parte l'auspicabile dall' 
altra il possibile. Pensare la 
politica vuol dire pensarla a 
partire dalla realtà. 

Aron è l'intellettuale che 
ha. scritto: «Gli intellettuali 
non vogliono né capire né 
cambiare il mondo, lo voglio
no denunciare». Qui ripete: 
"In linea di massima, prefe
risco capire, analizzare, an
ziché imprecare contro, gli 
avversari». E quando gli in
tervistatori confessano la lo
ro difficoltà a distinguere tra 
ciò che Aron capisce analiz
zando e ciò che approva o di
sapprova, ecco la risposta: 
'Non basta capire per scusa
re. Si tratta di comprendere 
e.di spiegare. Ciò non signifi
ca che non si condanni. Non 
mi piace sostituirmi alla co
scienza universale. Lo trovo 
indecente». Molti fra quelli 
che scrivono sulla politica o si 
scatenano furiosamente con
tro i loro avversari o si fanno 
passare per interpreti della 
coscienza universale. Jean-
Paul Sartre, secondo Aron, 
recitava simultaneamente 
ambedue le parti; 'Sartre 
era al tempo stesso la co-

i scienza universale e il tem

porale che si scatena. Io non • 
sono né l'una né l'altro». Sa
rebbe un errore scambiare 
questo stile di pensiero con 
una banale ricetta pragmati
sta e questa lucida freddezza 
analitica con una indifferen
za alle scelte di campo. 

A
RON le sue scelte le 
ha fatte, tutte coe
rentemente da con
servatore liberale e 

sempre nutrendole di sostan
ziosi riferimenti teorici: Ma
chiavelli o Tocqueville, Clau
sewitz o • Weber, Marx. 
"Quando ho scelto il mio iti
nerario intellettuale, quan
do ho deciso di essere con
temporaneamente uno spet
tatore e un protagonista del
la storia, ho cominciato con 
lo studiare Marx, "Il capita
le" in particolare». Questo 
relativismo storico, questo 
scetticismo politico, questo 
realismo antideologico, ha 
dunque una fonte non so
spetta. 

Aron ritiene che le dottrine 
sociali del XX secolo siano 

state in gran parte concepite 
nel XIX secolo. Per questo 
— dice — 'in questa fine del 
XX secolo, ' continuiamo a 
vivere con l'ossessione del 
marxismo, anche se l'intelli-
ghentia francese, parigina^ 
di alto livello, ha scoperto da 
poco che Marx si era sbaglia
to ed è subito passata all'i
dea stramba che Marx fosse 
responsabile del gulag». 

Ma all'inizio non c'è solo 
Marx, c'è una vera e propria 
filosofia della storia, e anzi 
da una riflessione su questo 
tema parte il percorso scien
tifico di Aron. Il solco qui è 
quello del grande pessimismo 
sul mondo e sugli uomini. E' 
curioso ad esempio in queste 
conversazioni quello che dice 
a un certo punto di Giscard 
d'Estaing: «// dramma di Gi
scard è che egli non sa che la 
storia è tragica». Cinquant' 
anni di storia, dagli anni 
Trenta ad oggi, appaiono in
vece come *un incredibile tu
multo. colmo di rumore e di 
furore». 

Non c'è ragione per dispe

rarsi. L'umanità paga le sue 
conquiste. In migliaia d'anni 
di storia delle società com
plesse «é sempre esìstito 
questo groviglio di eroismo e 
ai assurdo, di santi e di mo
stri, di splendidi progressi 
intellettuali e di continue 
passioni cieche». Ecco per
ché pensare la politica vuol 
dire Penser la guerre, come 
dice il titolo del libro di Aron 
forse più importante e più 
bello, i due crossi volumi su 
Clausewitz. Pensare la guer
ra da impegnato filosofo del
la politica. 

U
N pensiero duro, e 
soprattutto un pen
siero lontano, e ne-

. mico.. Indubbia
mente, un avversario. Ci sen
ti dietro, subito, la presenza 
dell'altro campo. Ma ci senti 
anche la possibilità, final
mente, di un confronto civile 
tra grandi prospettive diver
se, tra scelte politiche alter
native. Ci senti dentro, infi
ne, la crisi del punto di vista 
conservatore liberale. Una 
sorta di pensiero politico ne
gativo: che non ha più nulla 
da proporre per il presente. 
Aron, acuto critico della sini
stra, non comprende la svolta 
in atto della sua epoca. Aveva 
ragione nel '73, quando criti
cava nel famoso articolo Le 
cercle carré, il programma 
comune delle sinistre: coglie
va questa parte con le mani 
nel sacco della sua solita pre
tesa di volere una cosa e con
temporaneamente di volere il 
suo contrario, per di più inse
guendo fini giusti con mezzi 
sbagliati. Ma davanti al gran
de momento degli anni Ses
santa non ha saputo capire. 
Nell'ultima settimana del 
maggio 68, "sono stato golli
sta», dice a un certo punto. 
"Trovavo del tutto indegno 

. che delle bande di ragazzini 
rovesciassero il ' governò, il 
regime e la Francia politi' 
ca». Spunta fuori — direbbe 
Marx — il codino da filisteo. 
Si assottiglia il confine tra il 
conservatore e il reazionario. 
Non era del resto lo stesso 
periodo in cui De Gaulle di
ceva, secondo la testimonian
za di Aron, «che. cosa si aspet
ta a sparare?». 

"Tutto è finito — dirà poi 
Aron — in seguito a un di
scorso di cinque minuti del 
generale De Gaulle». Ecco 
come una fredda analisi poli
tica può non capire uno stato 
di tensione sociale. Gli dico
no: «Nel maggio del '68 lei ha 
preferito lo stato alla socie
tà». E lui: 'Non c'era più so
cietà». Oggi sappiamo che fi
niva ti la fase acuta di uno 
sconvolgimento di lunga du
rata che attaccava la compo
sizione stessa della società e 

Siuesto era l'anticipo della 
enta fine di un tempo della 

politica: quello che le memo
rie di mezzo secolo appunto 
ci raccontano. Non solo gli 
Aron e i De Gaulle, ma forse 
anche i Giscard e i Mitter
rand sono adesso il passato. 
E prima del futuro c'è un in
termezzo, dove è prevedibile 
che il dubbio servirà più del
le certezze e i processi conte
ranno più dei princìpi. Per
ché il grande pensiero è mu
to. 

Domandano «i ragazzini» 
che hanno fatto il 66: 'Pensa 
che le democrazie occidenta
li abbiano ancora qualche 
possibilità di rimanere il re
gime dominante in Euro
pa?». Risponde lo scienziato 
liberale: -Oh! non ne so nul
la». 

Mario Tronti 

CAPODANNO 
in JUGOSLAVIA 
NJIVICE - Isola di KRK 

PARTENZA: 30 dicembre 
DURATA: 4 giorni 

ITINERARIO: Milano/Njivico/Milano 
QUOTA INDIVIDUALE DI PARTECIPAZIONE: L. 250.000 

L'isola dì KRK ò la più grande isola dell'Adriatico; situata 
in una pittoresca posizione nelle immediate vicinanze 
della cit tà di Rijeka (Fiume) ò collegata alla terraferma da 
un ponte. 
Una volta piccolo villaggio di pescatori. Njivice ò oggi un 
attraente luogo di villeggiatura, con spiagge naturali ben 
curate e un mare dolce e trasparente. 
Il programma prevede la partenza da Milano in mattinata; 
giorni a disposizione per attività individuali e visite facol
tative. 
Sistemazione in albergo di V categoria in camere doppie 
con servizi. Trattamento di pensione completa. Cenone di 
capodanno. 

UNITÀ VACANZE 
MILANO - Viale Fulvio Tes t i . 75 - Telefoni (02) 64.23.557 - 64 .38 .140 
ROMA - Via dei Taur in i . 19 - Telefoni (06) 49 .50 .141 - 49 .51.251 

Organizzazione tecnica ITALTURIST 

(f 

UENOVTl* 
GU SPETTACOLI 
DI PRIMA 
SERATA SU 
TV1E TV2 
COMINCERANNO 
ALLE 20,30 

ATTENZIONE A NON PERDERE 
L'INIZIO DI FILM, TELEFILM, VARIETÀ, 

COMMEDIE, INCHIESTE... 

OGNI SERA 
TRA LE 22,15 
E LE 22,45 
ANDRA'IN ONDA 
UNA NUOVA, 
SVELTA EDIZIONE 

DEL TG1E TG2. POI ALTRI 
INTERESSANTI PROGRAMMI. 

2 o 

RAI RADIOTELEVISIONE ITALIANA 

canguro 
Vai sicuro, compra Canguro. 

IVANO BORDON: HO SCELTO 
CANGURO SPORT 

PER IL MIO TEMPO LIBERO. 
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L'incontro tra Kossighln e Zhou Enlai a Pechino nel 1969 

Dal nostro corrispondente 
PECHINO — Di nuovo qual
che giorno fa a New York — 
dove si trova per l'assemblea 
dell'ONU — il ministro degli 
Esteri cinese Huang Hua ha in
sistito sul concetto che la Cina 
non intende giocare la carta so
vietica contro gli Stati Uniti, né 
la carta americana contro 
l'URSS. E al tempo stesso ha 
ribadito che la Cina non si la
scerà usare come «Carta» da 
nessuno dei due. Si tratta di 
qualcosa di più del desiderio — 
pur pressante — di rassicurare 
entrambi gli interlocutori, e 
tutti gli altri, specie in un mo
mento in cui entra in una fase 
di negoziato per rendere più 
•normali* le relazioni tra Cina e 
URSS. Si può considerarla 
piuttosto come sintesi dell'at
tuale politica cinese, fondata 
sulla ricerca di un equilibrio 
che consenta di mantenere la 
pace mondiale. 

Nel 1949 la Cina aveva deci
so di istare con una parte»: con 
l'URSS contro gli Stati Uniti. 
Dopo l'invasione della Cecoslo
vacchia, nel 1968, si parlò di 

una nuova epoca storica in cui 
la lotta allMmperialismo USA» 
e al «social-imperialismo sovie
tico» venivano posti sullo stesso 
Eiano di importanza. Caduto 

in Biao, finita la guerra nel 
Vietnam, ripresi i rapporti con 
gli Stati Uniti, ci fu un altro 
mutamento di rotta. Ancora 
nel 1977 Deng Xiaoping faceva 
appello agli Stati Uniti perché 
si unissero tallo sforzo condotto 
da tutto il mondo per contra
stare il piano globale di guerra 
messo a punto dall'URSS*. Si 
era nella fase del «fronte unito 
internazionale* contro l'egemo
nismo sovietico. Ora è stato lo 
stesso Deng Xiaoping a dichia
rare per primo — durante la vi
sita a Pechino del segretario ge
nerale dell'ONU Perez De 
Cuellar lo scorso agosto — che 
la Cina «non gioca carte»: nel 
senso che non intende appog
giarsi né all'una né all'altra del
le superpotenze, ma condurre 
una politica estera indipenden
te, non allineata, anzi — è sem
pre un'espressione di Deng — 
«molto non allineata*. 

La posizione attuale non è 

solo molto diversa da quella di 
quando si tendeva a «stare con 
una parte».È diversa anche da 
quando la linea di fondo sem
brava essere lo stare contro en
trambe le parti. Ora al contra
rio lo sforzo sembra concentra
to sul mantenere e sviluppare 
buone relazioni con entrambe 
le parti, sia pure da una posi
zione critica indipendente. An
cora nel 1949 Zhou Enlai pen
sava ad una Cina che potesse 
fungere da ponte tra USA e 
URSS per evitare la guerra tra i 
due. Allora non fu possibile, an
che perché Washington non era 
in grado di cogliere l'occasione 
storica. Molti anni più tardi, 
quando la situazione si era ro
vesciata non volle o non potè 
coglierla Mosca. Ora — nel mo
mento in cui più gravi si fanno 
le minacce di una nuova guerra 
mondiale — si presenta un'al-* 
tra chance. 

Con Ilicev a Pechino sta ri
prendendo il negoziato che si 
era bloccato quando alla fine 
del 1979 le truppe sovietiche e-
rano entrate in Afghanistan. 
Negli incontri della scorsa set-

Queste ie ragioni interne 
e internazionali che 

spingono alla trattativa 
Le convergenze di interessi oggettivi e la cessazione della pole
mica ideologica, fra i motivi che hanno portato al disgelo 

È presto per fare delle pre
visioni sul colloqui cinoso
vietici. Afa è già possibile no
tare che la ripresa delle trat
tative fra la Cina e l'URSS, 
avviene su premesse migliori 
che In passato. Vediamole. 

Per la Cina, la possibilità e 
la ricerca di un 'modus vi
vendi» con l'URSS, indicata 
da più di un decennio come 11 
'nemico principale* del pae
se, dipendono da vari fattori. 
Anzitutto, l'evoluzione della 
politica Interna successiva al 
1976e la revisione critica del
l'operato di Mao hanno por
tato alla graduale scompar
sa del motivi di polemica 1-
deologlca con l'URSS: come 
dimostra l'abolizione, dal vo
cabolario politico cinese, del 
vecchi termini di condanna 
del sistema sovietico ('revi
sionismo* e 'sociallmpertall-
smo*). Sempre sul plano in
terno, le difficoltà Incontrate 
nella politica di rilancio del
lo sviluppo economico han
no obbligato la Cina, In que
sti ultimi due anni, a ridurre 
le spese militari e a differire 
l'obiettivo della modernizza
zione della difesa: questo si
gnifica che la superiorità mi
litare sovietica rimarrà a 
lungo Inalterata e che la Ci
na può essere spinta a raffor
zare la propria sicurezza at
traverso un accordo con 
l'URSS. Interessi economici, 
inoltre, muovono la Cina 
verso lo sviluppo del rapporti 
con Mosca. Negli anni suc
cessivi alla morte di Mao, il 
gruppo dirigente cinese ha 
potuto verificare, accanto al 
vantaggi, 1 limiti delle possi
bilità di cooperazione con 1' 
Occidente: dai problemi di 
Indebitamento, alle difficol
tà di assorbimento della tec
nologia avanzata, agli osti-
coli che la produzione dell' 
Industria leggera cinese In
contra sul mercati 'protetti* 
degli Stati Uniti e dell'Euro
pa. In questo quadro, l'Unio
ne Sovietica è per la Cina un 
partner attraente: sia perché 
la tecnologia sovietica è più 
adattabile alla struttura pro
duttiva cinese sia perché 
l'URSS è un mercato ideale 
per l prodoti di esportazione 
della Cina, I tessili In primo 
luogo. Lo stesso vale per 
l'URSS, che avrebbe del van
taggi, mentre si stanno rive
lando ottimistiche le speran
ze riposte nella 'distensione 
economica», ad aumentare 
gli scambi con la Cina: dal 
risparmio di valuta pregiata 
alrapertura di un nuovo 
sbocco a prodotti obsoleti 
per 1 paesi occidentali. Il fat
to che 11 recente accordo 
commerciale cinosovietico 

f treweda U raddoppio del vo-
urne degli scambi nell'82 è 

un primo chiaro segnale del 
reciproco Interesse a rat for
zare la coopcrazione econo
mica: una linea di tendenza 

che dovrebbe Incidere positi
vamente sulle relazioni poli
tiche. 

E veniamo cosi al motivi 
Internazionali che spingono 
oggi la Cina a rivedere la sua 
posizione verso l'URSS. Una 
'Sdrammatlzzozlone* del pe
ricolo sovietico è Infatti la 
via obbligata affinché Pechi
no possa riequillbrare la pro
pria politica estera, assu
mendo una posizione di e-
qutdlstanza dalle due super
potenze e rilanciando II suo 
ruolo come paese del Terzo 
mondo: una scelta di colloca
zione Internazionale che, 
maturata sulle delusioni del 
rapporto 'Strategico* con gli 
Stati Uniti, è stata mancata 
dal 12* Congresso del Partito 
comunista cinese. 

Anche nel caso dell'Unio
ne Sovietica, la reale dispo
nibilità a un accordo con la 
Cina è anzitutto indicata 
dalla fine delle condanne 1-
deologlche: nei due discorsi 
con cut ha sollecitato la ria
pertura delle trattative cino
sovietiche, Breznev ha anzi 
dichiarato che Mosca rico
nosce 'l'esistenza in Cina di 
un sistema socialista». L'U
nione Sovietica ha Indubbia
mente tutto l'interesse e non 
solo un interesse economico 
a normalizzare le relazioni 
con Pechino. In questa fase 
di tensioni acute sul fronte 
occidentale, la distensione 
sul fronte orientale costitui
sce per Mosca un obiettivo 
strategico importante: spe-
clesesl tiene conto di quanto 
giochi, nelle percezioni so
vietiche, il timore di un ac
cerchiamento, che è sembra
to tradursi nella realtà alla 
fine degli anni 70. con ir deli
ncarsi di una 'semialleanza» 
fra gli Stati Uniti e la Cina. 
Ma sì può forse andare più in 
là. Mentre l'intera costruzio
ne della politica estera sovie
tica è in difficoltà — dalla 
cooperazione con 1 paesi oc
cidentali, all'egemonia sull' 
Europa dell'Est, ' al-
V'Impasse* della situazione 
in Afghanistan e mentre la 
crisi mediorientale contri
buisce a mettere In luce 11 re
lativo indebolimento dell'in
fluenza internazionale dell' 
URSS, l'apertura alla Cina 
costituisce probabilmente 
una via di rilancio della di
plomazia sovietica. In questo 
quadro, è legittimo attender
si che Mosca sia più disponi
bile oggi, che In passato, a 
compiere alcuni di questi ge
sti concreti, ad esemplo un 
parziale ritiro delle truppe 
sovietiche dalla frontiera ci
nese, cui Pechino subordina 
l'esito delle trattative. 

Migliori premesse non si
gnificano, tuttavia, risultati 
certi. Il negoziato sarà, con
siderato Il contenzioso aper
to fra 1 due paesi, certamente 
lungo e complesso. E parti

colarmente difficile appare 
la ricerca di una soluzione 
accettabile per 11 Sud-est a-
siatico, dove la competizione 
fra la Cina e l'URSS è solo un 
fattore di aggravamento di 
tensioni regionali preesi
stenti e di conflitti di interes
se che riguardano anzitutto 
Pechino ed Hanoi: la posizio
ne del Vietnam resta quindi, 
al di là del relativi condizio
namenti che Mosca potrà e-
sercitare sul suo alleato asia
tico, una Importante variabi
le. 

Se pazienza e realismo so
no d'obbligo, si possono però 
già immaginare 1 riflessi po
sitivi di una eventuale nor
malizzazione del rapporti ci
nosovietici. Sul teatro asia
tico, in primo luogo. Il con
trasto cinosovietico.ha con
tribuito a una crescente po
larizzazione degli schiera
menti di forze in Asia, che 
non ostata fattore di stabili
tà, ma di tensioni e conflitti. 
La normalizzazione delle re
lazioni bilaterali dovrebbe 
quindi consentire nuovi e più 
distesi equilibri. Per fare un 
esempio, verrebbe favorito V 
interesse già esplicito delle 
maggiori potenze regionali 
ad allargare le proprie opzio
ni diplomatiche (il Giappone 
verso l'URSS, l'India verso la 
Cina e 11 Pakistan): anche 
perché la base di un accordo 
fra Mosca e Pechino, e cioè la 
riduzione della presenza mi
litare sovietica alle frontiere 
cinesi, contribuirebbe a fare 
avanzare una concezione po
litica, più che militare, della 
sicurezza asiatico. 

La fine del contrasto cino
sovietico avrebbe effetti po^ 
sitivi anche sul quadro più 
f unerale delle relazioni m-
ernazional!. Non certo per

ché, come prevede con allar
me una parte del mondo 
conservatore americano, se
gnerebbe un rovesciamento 
dei rapporti di forza. E infat
ti escluso che Pechino e Mó
sca possano tornare alla vec
chia alleanza degli anni 50: 
l'evoluzione attuale va verso 
la regolazione del rapporti, 
rimasti troppo a lungo ano
mali, fra due grandi potenze. 
Il problema va visto In modo 
diverso. Inaugurando la di
plomazia triangolare alllnl-
zto degli anni 70, Kissinger 
riteneva che la «carta» cinese 
avrebbe incentivato lo svi
luppo della distensione. Le 
cose, In realtà, sono andate 
In un altro modo e si può og
gi riflettere se II gioco Incro
ciato delle «carré* non sta 
siìto ano del fattori di crisi 
del rapporti Est-Ovest St hi 
risposta, è positiva, la nor-
maiinazfone del rapporti ci-
nosovietkl eliminerebbe 
uno dei tanti motivi di insi-
curro» che contribuiscono 
mila crisi Internazionale. . 

• . Marta OMSÙ 
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La svolta di Pechino: 
una scelta di equilibrio 

fra Mosca e Washington 
Mentre sono in corso i colloqui di Ilicev nella capitale 

cinese, sulle relazioni con gli Usa pesa il 
contenzioso per TaiwanXe tre fasi della politica cinese 

riprende 

timana pare si sia parlato di 
tutto, dai rapporti economici e 
culturali strettamente bilatera
li, ai problema delle frontiere, a 
nodi sensibili come l'Afghani
stan e il Vietnam. I colloqui, 
che si dice si svolgano in un at
mosfera «cordiale*, dovrebbero 
continuare per tutto il mese di 
ottobre. Da parte cinese si insi
ste sul fatto che le prospettive 
di una • normalizzazione» sono 
legate in primo luogo alla sicu
rezza cinese, cioè alla possibili
tà immediata di poter contare 
nei prossimi decenni su un 
«ambiente pacifico» a ridosso 
delle proprie frontiere: truppe 
alle frontiere cino-sovietiche, 
Vietnam-Cambogia, Afghani
stan. Questi tre temi, che Pe
chino considera esempi di «ege
monismo», riguardano l'imme
diato ambiente asiatico della 
Cina. Ma ciò non significa che 
Pechino li consideri slegati dal 
problema più generale di cor
reggere una «politica egemoni-
stà», o «politica di potenza* che 
dir si voglia «dovunque si mani
festi*. 

Anche Taiwan — che è stata 

al centro del deteriorarsi dei 
rapporti con l'amministrazione 
Reagan — fa immediatamente 

Fiarte dell'ambiente della Cina. 
1 comunicato congiunto cino-

americano del 17 agosto sem
brava aver, almeno momenta
neamente, disinnescato una 
mina — quella delle vendite di 
armi USA a Taiwan — che mi
nacciava di portare ad un pun
to di rottura tra Pechino e Wa
shington. Da allora i cinesi han
no ripetuto che «sarebbero stati 
a vedere*. Huang Hua a New 
York si è detto «spiacente di di
re che lo sviluppo dei nostri 
rapporti bilaterali (Cina-USA) 
non è scevro di ostacoli». Poi 
era addirittura arrivato a chie- : 
dersi se «il governo USA consi
dera la Cina un amico o un av-. 
versano». Ora, per la prima vol
ta da quando è presidente, 
«Nuova Cina» chiama diretta
mente in causa Reagan e lo ac
cusa di aver violato, con sue re
centi dichiarazioni il comunica
to congiunto del 17 agosto. 

Gli «ostacoli* non si limitano 
alla spina Taiwan. Sul piano e-
conomico Pechino si lamenta 

del fatto che ci sia stato «molto 
tuono e poca pioggia*. Sui circa 
sei miliardi di dollari di inter
scambio la Cina ha quasi due 
miliardi di dollari di deficit, 
suppergiù l'equivalente dei ce
reali che importa dagli Stati U-
niti. E ciò accresce 1 irritazione 
cinese per le restrizioni prote
zionistiche che vengono impo
ste su alcuni prodotti che po
trebbe esportare sui mercati 
USA, come i tessili o i funghi 
(tanto per fare due esempi su 
cui ci sono state recenti polemi
che). Più ancora Pechino è irri
tata per il permanere di restri
zioni sulla vendita alla Cina di 
alta tecnologia che potrebbe es
sere utilizzata anche sul piano 
militare. Solo recentemente è 
stata sbloccata la vendita di al
cuni tipi di computerà, ma nel 
frattempo sono state poste 
nuove limitazioni sul piano del
la tecnologia nucleare. Il tutto 
irrita persino stretti alleati de
gli USA, come il Giappone, che 
si è visto bloccare dal Cocom (il 
Comitato per le esportazioni ai 
paesi comunisti costituito negli 
anni della guerra fredda) ven

dite di elaboratori elettronici 
alla Cina. 

Ci sono poi ostacoli anche sul 
piano più strettamente politi-

. co. Gli avvenimenti nel Libano 
hanno reso più dura la denun
cia da parte di Pechino di catti 
di egemonismo* che vanno an
che molto oltre l'ambiente asia
tico della Cina e intensificato le 
polemiche contro «l'altra su» 
perpotenza* (gli Stati Uniti) 
che appoggiano l'aggressività 
di Israele e quella dei razziati 
sudafricani. ••-•••; 

Non ci sono elementi per so
stenere che a Pechino si sia 
conclusa una discussione — su 
cui sono filtrati segnali almeno 
dall'inizio di quesranno — sul 
se attualmente «all'offensiva», e 
quindi in una posizione più pe
ricolosa per la pace, sia 1 URSS 
o l'America di Reagan. > Nel 
frattempo l'attenzione, più che 
su questo punto, si è concentra
ta sul pericolo rappresentato 
dalla «rivalità* di entrambi. E 
tutto sembra aver intenzione di 
fare la Cina che «soffiare» sul 
fuoco di questa rivalità. 

Siegmund Ginzberg 
Una pattuglia sovietica al confine con la Cina durante gli •contri 
nei pressi del fiume Ussuri nel marzo 1969 
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Tensione, rabbia, sgomento per il feroce attentato alla Sinagoga 
% • 

Domani la P"t» m pm^a 
Unità contro questa ignobile barbarie 
Manifestazione alle 17.30 a Santi Apostoli - I lavoratori scioperano per due ore - L'incontro del sindaco con la comunità israelitica 
Seduta comune dei tre consigli - Lutto cittadino - Sandro Morelli: «Lottare contro ogni rigurgito antisemita e antiebraico» 

La città ha risposto subito — tesa commossa, indignata — 
al barbaro attentato davanti alla Sinagoga. Per domani po
meriggio il sindacato unitario ha indetto una manifestazione 
«per esprimere la profonda solidarietà dei lavoratori alla co
munità israelitica!. L'appuntamento è alle 17.30 a Santi Apo
stoli. Il sindacato unitario ha proclamato anche due ore di 
sciopero per facilitare la partecipazione del lavoratori alla 
manifestazione. La giornata a Roma sarà di lutto cittadino. 
La mattina è convocato in seduta straordinaria il consiglio 
comunale, e più tardi l'assemblea regionale, quella provincia
le e quella capitolina si riuniranno insieme in seduta comune: 
un fatto mai accaduto prima. Ieri sera il movimento romano 
per la pace ita distribuito volantini di dura condanna per 
l'attentato e di solidarietà con la comunità ebraica, a piazza 
Esedra. 

Una reazione compatta, dura. Appena appresa la notizia 
dell'efferrato attentato, il sindaco Ugo Vetere e il prosindaco 
Severi, insieme con numerosi comunali, si sono recati sul 
posto e hanno espresso ai rappresentanti della comunità i-
sraelitlca lo sdegno della giunta e della città. È stato — a 
pochi minuti dall'attentato, nei drammatici attimi dei primi 
soccorsi, della rabbia, del dolore — un momento teso, un 
Incontro difficile. Contro i rappresentanti del Comune, sono 
piovute accuse, proteste dure, particolarmente polemiche, 
per la recente visita in Campidoglio del capo dell'OLP, Ara-
fat. 

Il sindaco ha subito inviato un telegramma al rabbino del
la comunità, Elio Toaf f, in cui esprime la «profonda solidarie
tà a lei, alle famiglie delle vittime e a tutta la comunità. Il 
barbaro e vile attentato contro Innocenti — continua m e l e -

Tré immagini dell' 
attentato: 
fiori sotto le 
cancellate 
della Sinagoga, 
la disperazione 
di una testimone, 
un vigile • 
con in braccio 
un bambino 
ferito 

gramma — deve essere considerato un attacco a tutta la città 
e in particolare a tutti coloro che hanno a cuore la pacifica 
convivenza, la tolleranza, la comprensione umana fra i popo
li, il loro diritto alla pace. Siamo vicini ai familiari — conclu
de il sindaco — e a tutti i membri della comunità». 

Nel pomeriggio il sindaco Vetere, il prosindaco Severi, gli 
assessori Pala, De Bartolo, Gatto e il presidente della I /ovin-
cia Lovari si sono incontrati coi rappresentanti della comuni
tà israelitica. Più tardi si è riunito d'urgenza il comitato per la 
difesa dell'ordine democratico. Erano presenti anche membri 
della comunità israelitica, — che hanno accolto l'invito del 
sindaco — tutti i partiti democratici, le associazioni partigia
ne, i sindacati; il Comune, la Provincia e la Regione. Un 
incontro, anche questo, difficile, teso ma alla fine del quale i 
rappresentanti della comunità ebraica hanno sentito anche 
dalle parole degli amministratori quanto la città e le sue 
istituzioni sono scosse profondamente e impegnate con tutte 
le forze in una battaglia di civiltà, di tolleranza e di pace. 
Fermare l'odio razziale, condannare con fermezza e sconfig
gere l'antisemitismo è un punto decisivo di questo lotta. E la 
comunità è stata anche invitata a partecipare alla seduta 
comune dei tre consigli. 

Tanti i messaggi di cordoglio e di solidarietà giunti alla 
comunità israelitica. Quello del gruppo comunista, firmato 
dal compagno Salvagli: «Esprimo — dice il telegramma in
viato a Toaff — il più profondo sdegno per il barbaro e vile 
attentato che ha colpito la comunità israelitica, l'intera città 
e quanti si battono per la pace e per la solidarietà tra i popoli». 

•Un mostruoso e disumano delitto — ha dichiarato il presi
dente della Provincia, Gian Roberto Lovari — è stato com

piuto contro l'operosa comunità ebraica romana. Piango — 
conclude Lovari — con tutti gli ebrei di Roma sul sangue 
versato dagli innocenti che vanno ad aggiungersi ai milioni 
di vittime dell'olocausto hitleriano». 

Anche il segretario della federazione romana del PCI. San
dro Morelli, ha inviato un messaggio di solidarietà, parlando 
in un affollatissimo attivo dei comunisti nella sezione Cam
piteli!. 

«Esprimo alla famiglia Taché, barbaramente colpita, al fe
riti, alle loro famiglie, a tutta la comunità israelitica romana 
— ha detto Morelli — i sentimenti del cordoglio e dello sde
gno più vivi dei comunisti. L'orribile attentato, un vero e 
proprio spietato tentativo di strage di uomini, donne, bambi
ni innocenti, inermi, ci colpisce enormente e ci allarma, an
che perché ci ripresenta l'immagine e il fanatismo razzista e 
antisemita che è sempre stato caratteristica della barbarie 
fascista. Quanto è accaduto — continua — ci sollecita ancor 

Eiù nell'impegno contro ogni rigurgito antisemita e antie-
raico che si fa strumento spietato e cospira cinicamente 

contro la pacifica coesistenza di popoli e comunità che hanno 
tutti il diritto alla libertà e all'indipendenza. Il popolo roma
no, i democratici, e i comunisti romani sono stati sempre in 
firima fila nelle battaglie per la libertà e per la democrazia e 
nsieme con la comunità israelitica, che è da sempre parte 

integrante delle forze migliori della città, hanno combattuto 
la barbarie antifascista. Insieme debbono ritrovarsi oggi nel
la lotta contro ogni forma di barbarie e di violenza e di terro
rismo perché prevalga ovunque e nel mondo la pace e la 
tolleranza che può essere garantita solo dall'impegno comu
ne di tutte le forze democratiche e di progresso al di là di ogni 
distinzione di razza o di religione». ,-.-; 

Dopo il suicidio alla caserma Manara: perché si muore facendo il militare 

«La naja, un anno durissimo 
Antonio non ce l'ha fatta» 

*E difficile riuscire a sop
portare, senza scossoni, questa 
vita per un anno intero. È du
ro. Spesso ti senti solo. Anto
nio. secondo me. ha deciso di 
farla finita per questo, perché 
era stanco e amareggiato, non 
riusciva ad entrare nella logica 
dura che governa la caser
ma...: Quel suicidio sotto la 
naja brucia ancora. Una setti-
roana dopo i compagni dì Anto
nio Panella, 25 anni, volato giù 
dal terzo piano della «Luciano 
Manara», riflettono sulla sua 
morte. Scavano nella storia di 
Antonio, nella vita in divisa, 
per capire, per trovare un moti
vo. Quell'episodio, così tragico, 
li ha scossi. Sentono dentro, a-
desso, il bisogno forte di parla
re, di raccontare la loro esisten
za quotidiana in caserma, e di 
come in caserma si muore. Par
liamo con loro cambiando i no
mi, perchè temono «rappresa
glie». 

Dice Stefano: 'Credo che 
dietro la morte di Antonio ci 
siano anche motivi contingen
ti. Mi spiego: negli ultimi tem
pi il personale, qui alla Mana
ra, è stato dimezzato. Così ci 
troviamo in pochi a dover 
mandare avanti tutta la caser
ma. Ognuno di noi deve lavora
re per otto ore agli uffici del 
Distretto e poi, per due volte a 
settimana, in più, deve stare di 
guardia o fare un turno di 
g iùntone. È uno stress incredi-

Ile. Ma questo, penso, è solo 
un motivo in più per cui Anto
nio è morto. Non è quello do
minante, che l'ha portato ad 
ucciderlo. Il problema secondo 
me sta dentro la vita che con
duciamo in caserma, nella con
dizione di completa subalter
nità in cui ci troviamo. Ogni 
giorno che passa ti senti svuo
tato, sempre più inutile. Vaio-
vanti perchè ci sei costretto... : 

Racconta Franco: 'Quando 
sono arrivato qui a Roma, alcu
ni mesi fa, mi portarono, insie
me con gii altri militari, da un 
ufficiale. Voleva salutarti. Al
cune frasi di quel discorso di 
benvenuto me le ricordo anco
ra. Disse: "lo sono il padrone e 
il signore di questa caserma". 
E poi: "Voi non siete abbastan
za intelligenti per individuare 
le scelte opportune, le strade 
da percorrere: quindi eseguite 
gii ordini". Ecco, noi viviamo 
in questo clima. E allora non ti 
resta altro che metterti l'ani
ma in pace, subito, e fare il tuo 
dovere. E inutile lamentarti, 
sentirti inferiore. Si può solo 
aspettare che finisca tutto, per 
poter tornare ad essere quello 
di prima...». 

Essere quello di prima. È l'a
spetto più brutale del vivere in 
divisa. Lì, in caserma, sei un 
nome sopra una scheda. Un nu
mero. Quando si varca quel 
cancello, si lascia fuori la pro
pria personalità di prima e se 
ne inventa un'altra. -Questa 
contraddizione, questa spac
catura dentro di te, nelle tue 
idee, nelle tue abitudini, nei 
tuoi interessi, pesa. Certo, per 
ognuno è diverso. C'è chi riesce 
— commenta Luigi — a trova
re l'equilibrio e chi no. Antonio 
probabilmente non t'ho trova
to. È stato distrutto da questa 
lacerazione*. 

Molti episodi lasciano il se-

So. Intanto, il meccanismo 
rraginoso, così complicato, 

per la richiesta di un permesso 
o di una licenza. Bisogna supe
rare innumerevoli ostacoli. 
spiegare mille volte i motivi. E 
poi aspettare il sì, come una 
«grazia», del comandante. La 
disponibilità dei superiori è 
spesso zero. Il sistema fa di tut
to per rendere difficile ogni co
sa. Lascia il segno, umilia, la 
punizione presa per un capello 
fuori posto, per un bottone 
slacciato, per il cappello di
menticato, per un orienti non 
rispettato. In caserma, dicono i 

compagni di Antonio, si vive 
con l'incubo di sbagliare. -

Parla Mario: «D altra parte 
questa è la filosofia di chi co
manda. Il nostro ufficiale ha 
detto spesso che una caserma 
senza puniti non è una caser
ma. Quindi... Ma io vorrei dire 
un'altra cosa. In caserma si sta 
peggio, molto peggio, dopo gli 
attacchi Br di Capua Vetere e 
di Salerno. La maggiore, giu
sta, sorveglianza, per i soldati 
si è risolta in un giro di vite. 
Per esempio la sveglia è stata 
anticipata alle 6,30. Si marcia 
di più, anche dopo il lavoro d' 
ufficio. È diventata quasi esa
gerata, ancora più di prima, V 
attenzione verso gli aspetti 
formali. Tutto deve essere in 
ordine perfetto: l'uniforme, la 
branda, i capelli, l'armadietto. 
E poi adesso si monta di guar
dia con il proiettile in canna, 
pronti a far fuoco. E ogni volta, 
credimi, è una tensione conti
nua. Appena finisci tiri un so
spiro ai sollievo*. 

Gli assalti terroristi hanno 
provocato, con il loro carico di 
sangue, un inasprimento delle 
condizioni di vita. Su questo a-
spetto i giovani sotto le armi 
insistono molto. Ma per dire 
che la reazione dei comandi, 

spesso, è stata scomposta, ha 
puntato molto all'inessenziale. 
'Ma sì — commenta Antonio 
—: mi dici a che serve marciare 
ore e ore quando poi ognuno di 
noi ha sparato sì e no due vol
te? Che, quando viene un bri
gatista, ci mettiamo a marcia
re in grande uniforme?». -Sarà 
un caso — continua Antonio — 
ma nella nostra caserma un 
tentativo di suicidio e la morte 
di Panella sono coincisi pro
prio con le nuove, più restritti
ve. misure...». Un tentativo di 
suicidio? 'Sì — risponde •—-
Alcuni mesi fa un altro milita
re, qui alla Manara, volò giù 
dalla finestra del bagno. Ma 
poco dopo fu tutto messo a ta
cere. Lui si salvò e non se ne 
parlò più*. 

Interviene Mario: 'Ecco, ve
di, viviamo in queste condizio-r 
ni; eppure c'è qualcuno che ci 
chiama "figli di mamma". Ma 
diciamo anche altre cose: che 
in caserma non c'è una sala 
lettura e chi deve studiare non 
sa come fare, che il bar è uno 
sgabuzzino con la Tv messa in 
un angoletto, che in camerata 
si dorme uno sull'altro. Eppoi 
ci sono quattro cessi per 180 
persone, e l'acqua calda è an
cora un sogno. Tira le somme e 

capisci che cosa sono le caser
me, oggi. E tieni conto che la 
nostra, a paragone con le altre, 
dicono sia un isola felice, un' 
oasi...*. 

Ma Antonio Panella s'è am
mazzato, oppure è morto per 
disgrazia? Luigi risponde senza 
esitazione che è stato un suici
dio. 'Lo conoscevo bene — ag
giunge —; gli sono stato accan
to negli ultimi momenti. È sta
to davvero male, aveva come 
delle crisi epilettiche. Afa il 
medico l'ha solo guardato e poi 
ha detto che stava bene. Eppu
re la seconda volta il tenente 
non ha fatto in tempo ad arri
vare, perchè Antonio era già 

caduto giù*. Lui è convintissi
mo che si sia ucciso. Gli altri 
questa convinzione ce l'hanno, 
ma più attenuata. Dice Stefa
no: 'Non è compito nostro dire 
se sia stato un suicidio o una 
disgrazia. Non abbiamo gli ele
menti per farlo. Lo dirà la Ma
gistratura. Noi chiediamo solo 
che quest'episodio non finisca 
insabbiato. Bisogna fare un'in
chiesta, perchè se Antonio è 
morto qualcosa, nell'un caso o 
nell'altro, non ha funzionato. 
Però, vedi, dalle cose che ab
biamo detto, non è difficile ca
pire che in caserma si può an
che morire. Ci sono molti in
gredienti per scatenare un sui
cidio. Sei solo, insicuro, contro 
questo nemico: Dice proprio 
così, nemico. 'E puoi reagire in 
tre modi: o ti uniformi al siste
ma, o resti te stesso e lotti con
tro di esso, per cambiarlo, su
bendo però tutte le conseguen
ze. Oppure non ce la fat pro
prio, crolli, decidi di farla fini
ta. Antonio è questo che ha 
fatto? Non lo so. Ma se uno di 
noi l'ha fotto, si deve capire 
perchè. Perchè non si ripeta 
più*. 

Pietro Spataro 

Sottoscrizione alP88 per cento 
Altri abbonamenti per Petrosellì 

Un notevole risultato conseguito anche grazie alle Feste dell'Unità 

A due settimane dalia conclusione dalla cam
pagna par la stampa comunista, la federaziona 
romana d d PCI ha superato l'88 par canto d«rt-
l'obiattivo fissato dalia Direzione del partito: 
sono stati raccolti 710 rmfcont (rispetto affi ot
tocento del traguardo indicato). 

É senta dubbio, questo, un grande risultato 
politico, conseguito grazie «Timpegno profuso 
dalle sezioni con une sottoscrizione — tra i 
compagni, i simpatizzanti. gH elettori — diffusa 

Vn decisivo contributo è venuto dei dieci fe
stival di zona realizzati in citta (che hanno se
gnato una profondo, positiva svolta rteTimpo-
stazione dei tradizionali appuntamenti con 
l'eUnita»), daHo novanta feste di sezione evolto 
In citte e date centodieci orgeninats nei comu-
ni dona Provincie. Faste, ovunque meglio orga-
nizzata che negR anni trascorsi, dova si poteva
no trovare —siamo a spenvooN di altissime HV 
voNo culturale, grandi incontri di massa, tutti 
•agnati da una partecipazione ecoozionale. 

C'è una cifra indicativa, ma pur sempre di 
grande valore: centinaia di migliaia di persone. 
forse un mmone, hanno visitato le feste in città 
e Provincie. Un successo realizzato grazie al 
lavoro volontario di migliaia di compagni e com
pagne, di giovani delie FGCI che hanno consen
t i to al partito di conseguire i positivi risultati 
neae sottoscrizione. 

Il successo fin qui ottenuto, comunque, deve 
essere di stimolo per sviluppare ancora l'inizia
tive: antro il 24 ottobre la federazione romana 
deva raggiungere (e se potiibila superare) il 
100 per cento dell'obiettivo. 

In una graduatoria tra le zone deea Provincia, 
in testa è la «Nord» che ha raggiunto 199 ,42 
per cento deHa sottoscrizione, la «Sud» con il 
79,31 % e la «Est», con il 63.07 per cento. 

Nella città in testa à la zona Ostia con il 
119.93 per cento. Seguono lo zona Prenettine 
(con il 114,17 % ), la Fiumicino Maccarese (con 
H 9 9 ^ 4 % ) , te Cassia Flaminia (con l'94.94 » ). 
la Caseine (con H 79 .09%) . la Centro (con il 
72 .44%) . 

Per ricordare la figura de! compagno Luigi Petroselli, l'in
dimenticabile sindaco di Roma, si è svolto venerdì scorso un 
appassionato incontro tra un folto gruppo di diffusori dell'U
nita e il compagno Emanuele Macai uso, direttore del nostro 
giornale. Nel corso della cerimonia sono stati raccolti diversi 
abbonamenti all'Unità e a Rinascita. Questo l'elenco degli 
abbonamenti sottoscritti: 

Dieci dai comunisti della CGIL di Roma e del Lazio; tre dai 
compagni degli Editori Riuniti; uno dalla sezione Appio Nuo
vo; dal gruppo dell'8* Circoscrizione, dalla compagna Anna 
Maria Fracassi. 

Il gruppo comunista alla Regione Lazio ha destinato 5 ab
bonamenti a favore di circoli di emigrati del L*iio all'estero. 
ti gruppo della XVII Circoscrizione ha sottoscritto un abbo
namento per il Centro anziani di Borgo Vittorio. I compagni 
della DILIAS a favore di una sezione del Frusinate. 

Un abbonamento è stato sottoscritto da un gruppo di lavo
ratori della polizia di Stato di Viterbo, uno dai rampogno 
Agostini della sezione Borgo Prati, uno dal compagno Bonari 
della sezione «Mario Cianca*. I compagni della sezione PCX di 
Bellusco (Milano) hanno acquistato una delle cartelle offerte 
dal gruppo di pittori e hanno versato l'importo in abbona
menti. 

Inoltre l'associazione «Amici dell'Unità» ha ricevuto altri 
impegni dalla sezione di Orte Scalo, dalla CNA di Roma, dalla 
zona Appio del partito, dal gruppo della VII Circoscrizione, 
da un gruppo di artigiani di Borgo, dalla COOP di Torre 
Spaccate Est, da molti altri singoli compagni, da sezioni, da 
gruppi. 

La campagna di abbonamenti si concluderà domenica 
prossima, durante la manifestazione regionale in ricordo di 
Petroselli, al Teatro Adriano. Oli «Amici dell'Unità» in un 
comunicato sottolineano che il risultato è già eccezionale, ma 
eccezionale e straordinario era il compagno Petroselli al cui 
ricordo abbiamo voluto intitolare questa campagna, e con
cludono, dobbiamo e possiamo fare di più. 

Da un incontro, una serie di obiettivi e richieste 

Impegno comune Pci-Psi 
per risolvere i tanti 

problemi dell università 
Uno sviluppo edilizio e una politica della ricerca scientifica 
Assunzione e riqualificazione del personale non docente 

Per risolvere i problemi delle università, è necessario un rinnovato impegno delle forze accademiche 
e politiche democratiche e progressiste, sulla base di un rapporto costruttivo con lo istituzioni locali. 
È questo l'impegno emerso al termine di un incontro tra due delegazioni del PCI e del PSI. Comunisti 
e socialisti, dopo aver ribadito l'esigen?a che venga, in ogni caso, salvaguardato il ruolo autonomo 
dell'università e aver espresso una valutazione positiva dei risultati ottenuti alla Sapienza, hanno 
individuato una serie di obiettivi da conseguirsi attraverso: 1) una politica della ricerca scientifica che 
porti ad un potenziamento delle strutture e ad una calibrata utilizzazione dei canali di finanziamento 
che favorisca la ricerca di gruppo e organizzata (dipartimenti) e nel contempo dia spazio 
anche alle iniziative dei singoli; 
2) uno sviluppo edilizio della 
prima università da program
marsi in rapporto allo sviluppo 
della città, coerente con le di
mensioni e la qualità delle atti
vità didattiche e scientifiche; 3) 
la predisposizione di un pro
gramma edilizio transitorio e 
definitivo per la seconda uni
versità che affronti le questioni 
degli insediamenti della fase di 
transizione in coerenza con gli 
obiettivi definitivi e che faccia 
ricorso per la progettazione alle 
competenze più qualificate, ar
monizzando le autonome scelte 
dell'Ateneo con gli indirizzi ur
banistici della città; 4) la ac
quisizione di nuovo personale 
non docente secondo le necessi
ta delle due sedi universitarie e 
la valorizzazione delle compe
tenze del personale in servizio 

5) la realizzazione delle 
proposte di sperimentazione 
dipartimentale già avanzate 
dalla Commissione di Ateneo a 
Roma I; 6) l'impegno dei do
centi, dei Corsi di laurea e della 
Commissione di Ateneo per la 
promozione immediata della 
sperimentazione didattica in 
entrambe le sedi universitarie; 
7) l'incentivazione, anche at
traverso una opportuna norma
tiva regionale, dell'associazio
nismo studentesco culturale u-
niversitario; 8) la partecipazio
ne degli studenti al dibattito 
sulla sperimentazione (da af
frontarsi anche nell'ambito del
la conferenza nazionale degli 
studenti universitari negli or
gani di governo e nelle associa
zioni prevista per la fine dell' 
anno); 9) il potenziamento dei 
servizi e delle strutture per il 
diritto allo studio universitario. 

E domani 
si vota 
per il 

rettore di 
Tor Vergata 

Si è riunito ieria Mondrago-
ne il corpo accademico della II 
Università di Roma. Il rettore, 
Pietro Gismondi, dopo aver an
nunciato che non ripresenterà 
la sua candidatura alle prossi
me elezioni — che si svolgeran
no domani — ha fatto un breve 
bilancio dei tre anni di attività 
che hanno portato alla nascita e 
all'avvio, in realtà molto preca
rio, di Tor Vergata. Nel corso 
della riunione hanno presenta
to la loro candidatura per le e-
lezioni a rettore, i professori 
Enrico Garaci e Carlo Schaerf. 

Garaci, ha sottolineato come 
soprattutto in questa delicatis
sima fase di transizione sia ne
cessario accentuare il peso del 
lavoro collegiale, capace di 
coinvolgere tutte le componen
ti universitarie ed in primo luo
go il corpo docente. Tra i pro
blemi emergenti della II Uni
versità Garaci ha posto l'accen
to sulla ricerca scientifica e 
sull'attività didattica. Questo, 
ha detto Garaci, per non delu
dere le aspettative di quanti, 
«rinunciando a posizioni conso

lidate in altre università, sono 
venuti a Tor Vergata animati 
dal desiderio di costruire un'U
niversità nuova nei contenuti 
culturali e scientifici». È per 

3uesto che i docenti (e gli stu-
enti) devono essere messi nel

le condizioni di svolgere piena
mente la loro attività di ricerca 
e di insegnamento, acquisendo 
tutte le attrezzature e le biblio
teche necessarie. Che per ora 
non ci sono. 

Carlo Schaerf, ha individua
to tra i problemi più urgenti da 
affrontare l'insediamento del 
Consiglio di amministrazione e 
la costituzione della commis
sione di ateneo per la speri
mentazione, perché questi or
ganismi completino, insieme 
col senato accademico, il qua
dro degli organi collegiali al 
vertice dell'università. 

Schaerf ha inoltre sottoli
neato la necessità di entrare 
«concretamente» nell'area de
stinata all'università — anche 
Ser impedirne il progressivo 

egrado e l'occupazione abusi
va. Questo significa, ha detto 
Schaerf, non solo accelerare i 
tempi per la realizzazione dei 
primi prefabbricati, ma fare su
bito i passi necessari per arriva
re alla realizzazione della se
conda fase. 

Domani, dunque, si vota. 
Chiunque sarà, il nuovo rettore 
ha davanti a sé problemi seri, 
molto seri. Ora come ora Tor 
Vergata è un'università alter
nativa solo sulla carta. Le 
strutture attuali sono precarie, 
poco idonee. E c'è una battaglia 
decisiva da fare: scuotere il go
verno dal suo disinteresse, otte
nere i finanziamenti mai arri
vati nella misura indispensabi
le. 

Secondo le previsioni, il FREDDO quest'anno sarà pungente) 

La organizzazione 
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AgipGas pibiqBS 
• 31.85.01 - • 380.765 

31.85.02 352.655 
388.811 

00192 - Piazza dell'Unite. 29 - Tel. 31.85.01 - 38.07.65 

LE PIÙ'GRANDI 
PISCINE 
DEL MONDO 
Acqua sulfurea a 23" C. 

s & j i « s e. 

VIA TIBURTINA 
Tel. (0774) 529.012 

l 
TUTTE IE CURE 

SAUNA 

RACK HI-FI 
Panasonic 

• Giradischi semiautomatico 
con autoregolazione in C.C. 
e testina. 

> Amplificatore stereo inte
grato. 25 Watt per canale. 
indicatori uscita S/D a LEO. 
Sintonizzatore stereo 
AM/FM con prestazioni su
perbe. 
Piastra a cassette stereo 
compatibile col nastro al 
metallo con controlli "soffi
ce tocco". 
Riduzione di rumore Dolby 
Casse acustiche 30 WATT 
2 vie 
Mobile con ruote. 

L. 490.000 I.V.A. comprata 

NEI NOSTRI PUNTI VENDITA 
ROMA 
Via R. Malatesta, 247-249 
V.le Libia, 42 
Via Tiburtina, 479-489 
V.le G. Marconi, 154-156 
V.le Furio Camillo, 56 
Via Piave, 45-47 
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VERTENZA 
SCUOLA 

3" senza professori, 
sono arrivati soltanto 
quelli di ginnastica e 
applicazioni tecniche 
; Alla scuola media di Casal Bruciato, sulla TI* 

burtina, una terza ha visto finora — dall'inizio 
dell'anno scolastico — solo due insegnanti. I 
ragazzi di quella classe indubitabilmente in re* 
ligione e ginnastica diventeranno campioni, e 
c'è il caso che tra un mese arrivi anche il profes
sore di applicazioni tecniche. Per gli altri, nien
te da fare. Uno del ragazzi di questa scuola, tra 
l'altro, viene da una elementare in cui in cin
que anni sono cambiate le maestre innumere
voli volte. Ed alle medie della sua classe su sedi
ci ragazzi ne è arrivata esattamente la meta. 

Turistico: 
i doppi 
turni non 
finiscono 

L'Istituto professionale 
per accompagnatrici turisti
che ò al completo. Anzi, ci so-
no troppi studenti o almeno 
sono troppi rispetto alle aule 
che mancano. Così numero
se classi sono costrette a fare 
1 duppl turni ed hanno orari 
ormai completamente stra
volti. Tutto questo — prote
stano le studentesse - incide 
anche sul rendimento. 

Chiude l'ufficio 
per l'inserimento 
degli handicappati 

L'ufficio piscopedagogico del Comune sta chiudendo. Non è 
una bella notizia: quest'ufficio, creato dall'ex assessore alla scuo
la Roberta Pinto, aveva una funzione fondamentale. Gli inter
venti sui bambini handicappati e gli strumenti adatti al loro 
apprendimento li organizzava l'ufficio, composto da una diret
trice e due maestre. Coordinavano tutte le attiviti particolari, 
raccoglievano i problemi e cercavano le soluzioni: insomma, una 
funzione fondamentale nell'attività delle scuole materne in par
ticolare, ma che riguardava anche le elementari. Questo ufficio 
chiude perché le condizioni finanziarie sono quelle che sono e 
bisogna «tagliare» e evitare ogni spreco. Diciamoci però la verità: 
l'ufficio ha già speso 100 milioni per attrezzature, non è uno 
spreco questo? 

Anche i centri permanenti per ragazzi corrono il rischio di 
chiudere. 

Anzio: pericolante 
la scuola d'arte e il 
preside non fa nulla 

I duecentosettanta studenti dell'Istituto d'arte di Anzio so
no praticamente senza scuola. La sede che hanno occupato in 
questi anni è stata dichiarata lnaglbile dal vigili già mesi fa e ' 
gli studenti sono costretti ad uscire pian pianino una classe 
per volta, perché sennò l'edificio rischlerebbe 11 crollo. Per 
questo scioperano da alcuni giorni, mentre il preside, Di Bari, 
non sembra affatto preoccupato. Anzi. Quando la giunta co
munale ha consegnato ad alcune famiglie di sfrattati l'edifi
cio in cui si sarebbe dovuta trasferire la scuola, non ha fatto 
la minima obiezione. 

Mancano le aule 
Protestano giovedì 
gli studenti 
degli scientifici 

Giovedì prossimo gli studenti del liceo scien- ; 
tifico di via della Farnesina e via Vallinfreda ! 
faranno una manifestazione per protestare la ; 
carenza di aule nei loro istituti. Gli studenti,. 
coscienti che il loro problema si ricollega alla ; 
situazione più generale dell'edilizia scolastica e 
deplorando i tagli che il governo ha operato e 
vuole continuare ad operare sulle finanze degli ; 
enti locali, chiedono la solidarietà e l'appoggio 
delle altre scuole e di tutti i cittadini. 

Vecchio problema, nuovo di zecca 
Le cose fatte, i tanti guai che restano 

Scuola, a un mese dall'ini
zio giudicare è un po' Ingene
roso. Eppure per 1 450 mila 
studenti romani che quest' 
anno sono tornati (o andati 
per la prima volta) in classe, 
rientrare in aula è stato so
prattutto ritrovare 1 proble
mi che vi avevano lasciato 1' 
anno scorso. Doppi turni, so
vraffollamento In periferia, 
costi dei libri che con buona 
pace del tetto del 16 per cento 
sono aumentati dal 20 al 25 
per cento, Insegnanti che per 
11 momento non si vedono. 
Insomma l'elenco dei nuovi 
mali della scuola a Roma 
sembra copiato pari pari dai 
giornali dell'anno scorso, di 
due anni fa, di tre... 

Tutu 1 giorni dal 15 set
tembre ad oggi sono arrivate 
in redazione decine e decine 
di proteste. Ne abbiamo scel
ta qualcuna tra le più signifi
cative per documentare il di
sagio di chi nella scuola ci vi
ve, gli studenti e gli Inse
gnanti. In molti di loro si ve
deva stampata in faccia la 
sfiducia: «Faccio la terza me
dia, — diceva un ragazzo — e 
fino ad oggi ho cambiato 160 

insegnanti, a quale scuola 
potrò iscrivermi quando u-
sclrò dalle medie? Sono ve
nuto più che altro per sfo
garmi ma ormai in questa 
scuola non ci credo più». 

Eppure per capire quanto 
è cambiato il panorama a 
Roma, bisognerebbe dare u-
n'occhiata un po' più indie
tro a cinque sei anni fa, 
quando per esemplo a fare 1 
doppi o tripli turni non erano 
in 2500 come quest'anno ma 
in 15 mila, quando parlare di 
tempo pieno alle elementari 
era un privilegio per pochi e 
per tutti gli altri un sogno Ir
realizzabile. -

In questi anni, In citta e in 
provincia non sono aumen- . 
tate solo le aule e t servizi. È 
cambiato in molte situazioni 
anche il modo di fare lezione, 
gli enti locali hanno comin
ciato prima con fatica e nell* 
isolamento a fornire indica
zioni, per arricchire la vita 
della scuola. 

La prima volta che in esta
te le scuole rimasero aperte 
per offrire giochi, gite, deci
ne d'iniziative a tutti i bam
bini che non potevano anda

re in vacanza, c'era chi pen
sava che un simile «lusso» 
non sarebbe durato a lungo, 
che si trattava di un'idea un 
po' stravagante e senza futu
ro. 

Negli anni successivi, in
vece, a quell'esperimento si 
sono aggiunti i punti verdi, i 
centri estivi, le vacanze all'e
stero, poi quel modo diverso 
di fare scuola è cominciato a 
entrare in classe anche d'in
verno: l'anno scorso è stato 
lanciato il progetto «scuola-
città». Non una «gita nella 
metropoli» ma un vero corso 
di studi fatto insieme a chi 
lavora in città, in mezzo ài 
monumenti, nei mercati, a 
visitare le grandi strutture 
come l'ACEA, il mattatoio. 
Oggi tutte queste cose sono 
diventate patrimonio di tut
ti, del ragazzi, dei genitori, 
degli insegnanti, è una con
quista di tutta la città su cui 
non si può tornare indietro. 
Dall'anno scorso questa con
quista ha una «ratifica uffi
ciale». È l'accordo firmato 
tra Comune, sindacati e 
Provveditore agli studi di 
Roma, dove ci si impegna a 

sviluppare in tutte le situa
zioni dove sia possibile il 
tempo pieno, con tutte le ini
ziative ad esso legate, rico
noscendo ih pieno 11 ruolo e il 
contributo che il Comune 
può dare, nella programma
zione scolastica. 

Lunedi in Campidoglio ci 
sarà una riunione di giunta 
proprio per discutere 1 pro
blemi che riguardano la 
scuola. È stata chiesta dall' 
assessore Malerba, che ha 
sostituito da pochi mesi Ro
berta Pinto. In questo perio
do, ci sono state alcune pole
miche, causate soprattutto 
dai tagli alla finanza locale, 
che hanno messo 1 Comuni, e 
in particolare 11 nostro, in 
una condizione estrema
mente difficile. Il tempo pie
no sta partendo a fatica, per
ché mancano 1 fondi per Isti
tuire le mense in tutte le 
scuole che le richiedono, gli 
stessi problemi ci sono per i 
trasporti. Questa riunione di 
giunta sarà un'occasione in 
più per ribadire Insieme a 
tutto il governo della città le 
scelte per la scuola fino ad 
oggi fatte. 

Senza bidelli 
in classe 
un giorno sì 
un giorno no 
Alla scuola elementare della 
Farnesina i bambini vanno a 
scuola un giorno si ed uno no. 
Questa stravagante disposizio
ne dipende dalla carenza di 
personale non insegnante che 
costringe l'amministrazione a 
far fare i turni ai tre bidelli che 
ci sono, lasciando scoperti cosi 
tre giorni alla settimana. 

Un istituto 
tutto nuovo, 
ma come 
ci si arriva? 
- La scuola è bellissima, ma 

irraggiungibile. È la succur
sale dell'Istituto Carlo Levi 
per ragionieri, nuova di zec
ca in via di Torre Spaccata 
sulla Tuscolana, dista quasi 
un chilometro dalla più vici
na fermata d'autobus, e an
cora non è stato possibile or
ganizzare un trasporto, spe
cialmente per le attività po
meridiane. 

Guidonia 
niente acqua 

alle 
elementari 

La scuola elementare di 
Guidonia è senz'acqua fin dal* 
l'inizio delle lezioni. In queste 
condizioni naturalmente i 
bambini non possono andare 
a scuola ed hanno ormai perso 
più di un mese. I guai ali* con* 
dutture sono Iniziati proprio 
qualche giorno prima del 15 
settembre, e quindi l'ammini* 
strazione scolastica si e trova* 
ta ad affrontare l'emergenza 
all'ultimo momento. 

Seicento studenti 
in più per una scuola 
che finora era vuota 

La vecchia scuola per il turismo che «scoppiava» di studenti 
alla stazione Termini, qualche anno fa cambiò sede. Gliene è 
stata assegnata una nuova, bellissima ed attrezzata in via Petit! 
e, tutto a un tratto, chissà perché, gli studenti non ci volevano 
andare più. 

Per due anni è rimasta scmlvuota con aule in cui c'erano 
pochissimi studenti. Quest'anno le famiglie hanno perso la diffi* 
denza ed hanno cominciato ad iscrivere i figli al nuovo istituto, 
Risultato: 600 iscritti in più, che ora la segreteria e la direzione 
non sanno dove mettere. Questi sono i risultati dell'assenza di 
programmazione. 

Spesa per l'istruzione, ec
cedenza degli insegnanti, si
stemazione del precari. Su 
questi > tre temi . abbiamo 
chiesto a Grazia Napoletano, 
della segreteria della CGIL 
scuola, quale sarà la linea del 
sindacato in quest'anno sco
lastico. • • • 

•Cominciamo con la spesa 
per l'istruzione — dice Gra
zia —. O meglio, sarebbe op
portuno parlare di «rispar
mio» per l'Istruzione. E que
sto proprio nell'anno che (si 
diceva) avrebbe dovuto pre
parare il terreno alla rifor
ma. Il tentativo sembra pro
prio essere quello di un af
fossamento di tutte le leggi 
per rinnovare, tentativo che 
si nasconde dietro ogni sorta 
di "razionalizzazione"». 

Puoi /ore un'esempio con
creto? 

È molto facile: prendiamo 
la legge finanziaria che con
gela llflnanzlamento ai Co
muni. Questo significa che 
almeno li 13 per cento della 
spesa In più dovrà essere pa
gato dal comuni attraverso 
nuove tasse. Tutto questo 
mentre le famiglie stanno 
già sostenendo sacrifici non 
indifferenti per mandare 1 
ragazzi a scuola, visti gii au
menti Che ci sono. Cnnti-
nuando di questo passo non 
ci sarà neppure più competi
zioni con la scuola privata. 

E per gli insegnanti in so-
vrannumero che soluzioni 
propone la CGIL? 

La CGIL 

«Il tempo 
pieno 
deve 

essere 
applicato» 

Ma dove sono tutti questi 
insegnanti in sovrannume
ro? 

È vero che le iscrizioni alla 
scucia calano; ma è anche 
vero che questa è finalmente 
l'occasione buona per esten
dere a tutti 11 tempo pieno, 
per fornire una migliore qua
lità del servizio scolastico, 
facendo 1 benedetti corsi di 
formazione. E invece sai 
qual è la situazione nel La
zio? Il tempo pieno nella no
stra, regione è ancora lonta
no dall'essere realmente dif
fuso. Per la scuola elementa
re gli Insegnanti occupati in 
questa attività sono 1113 per 
cento (in gran parte a Ro
ma); ma nella scuola media 
su 8088 istituti a Roma e 
Provincia ne funzionano so
lo 834 a orarlo completo. E 
sono già poche, ma in pro
vincia di Latina ce ne stanno 
solo 5, a Frosinone 7. 

E sulla sistemazione dei 
precari come pensate di dare 
battaglia? 
• > In generale la politica In 
questo senso è estremamen
te contraddittoria. Da una 
parte si discute di grandi ri
forme e dall'altra invece di 
attrezzarsi, ci si limita a 
provvedimenti «tappabuchi*. 

Come la legge 270, 
In questa legge, è vero, ci. 

sono molte cose che non van
no. E noi siamo stati l primi 
che abbiamo chiesto di mo
dificarla. Abbiamo ottenuto 
ad esemplo che gli Insegnano' 
ti Immessi In ruolo potessero 
scegliere quale fosse l'abili-* 
tazlone che preferivano 
mantenere. Prima di questa 
modifica c'era 11 caso che chi 
aveva insegnato per dieci an
ni una materia ma per qual* 
che motivo aveva più di un* 
abilitazione, si ritrovasse* si 
finalmente in ruolo, ma ad 
Insegnare qualcosa di cui 
non ricordava più nulla. 

E i quattromila precari li
cenziati? 

Io non parlerei di licenzia
mento. Chi Insegnava prima 
continuerà a farlo ugual
mente. A Roma come nelle 
altre grandi città ci sono ov
viamente del ritardi nelle 
chiamate e questo ha causa
to i disagi. Ma questa legge, 
tutto sommato, riapre dopo 
anni di blocco gli accessi alla 
scuola. Abbiamo fatto di tut
to per reperire ogni posto di
sponibile che ci fosse. . 

Tra gli studenti del celebre istituto 
Una scuola dove 
tutto funziona. 

Ma quanti 
licei Mamiani 

esistono a Roma? 
Una sezione sperimentale 

già in linea con la Riforma 
La selezione sociale 

Politicizzazione spontanea 
Vivono in un limbo speciale e 

privilegiato, eh sanno. Mimi»' 
•cuoia «per bene» 

•Codi* bene, dove le 
tono ancora contente 

i tìgli perché 9t pu-
19 B ingioi di politica ne tan
no ancora parécchia, almeno 
non c'è la droga e c'è soprattut
to qoetta cara buona educazio-
maH coi è còtto «per natura». 
Tanfi che questi giovani dtUm 
«••ioni sperimentale del wsc-
cnèo Mamiani li incontrismo al 

no nM con/creata sul darwini 
a m capiscono tutta per-

innante. J7 anni; 
fan l'artistico a ai è ri' 

trovata invece iscritta lì a fona. 
«Le «cuoia mi ha insegnato 

fondamentalmente a «tare con 
gli altri, a lavorare insieme con 
rispetto tteiproco — dica —. 
Pan adesso mi sono stufata di 
studiare e l'anno prossimo non 
voglio iscrìvermi all'università, 
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voglio lavorare*. Massimo ed E-
manuele invece hanno altri 
prefetti ma anche per loro h 
sperimentale è una esperienza 
positiva, perché si sentono pro
tagonisti dell'educazione che 
viene loro impartita. I conflitti 
con la scuola in quanto istitu
zione sono inesistenti «se si tra
lasciano i singoli rimbrotti su 
queWimssgnante o quell'altro* 

Niente giustificazioni da 
portato, niente voti, un biennio 
unificato par tutti e poi tanta 
materia a scolta fino al diplo
ma, la possibilità di 
dire un argomento t 
senta che i professori ti stiano 
sul collo perché non hai studia
to le 40 pagine di biologia. È (in 
parte) una anticipazione sulla 
riforma della scuola, anche se 
di dimensioni ridotte, sopnt-
tutto dal punto di vista sociale. 
Lì infatti mica ci possono anda-
n tutti, vuoi per un motivo 
vuoi par l'altro, la seleziona è 
grande e colpisce naturalmente 
sopnttutto chi non è omogeneo 
con la classe di provenienza: 
media ed alta borghesia. I ra
gazzi raccontano di una loro 

compagna «di borgata» che ca
pitata fi in mezzo, è diventata 
subito dell'autonomia, assu
mendo comportamenti di aper
ta ostilità versogli altri studen
ti Ma — raccontano — perso
ne come lei danno poco al Ma
miani, perché sono ignoranti, 
non stanno al passo con il livel
lo di preparazione degli altri. 

L'emergenza de! lavoro per 
questi ragazzi non esiste: molti 
potrebbero entran domani nel-
m ditte paterne, ma non ci ten
gono. Emanuele dice: 'Non vor
rei diventare come /tri». Ma for
se vuole sempbcemente dire: 
non vorrei invecchiare. Di que
sta specie dello studente serio, 
impegnato, responsabile, si 
sentono, gli ultimi esemplari. «7 
ragazzi del primo che entrano 
adesso, sono diversi — dicono 
— noi siamo stati fonasti dalla 
scuola, a loro invece la scuola 
"gli rimbalza", entrano già di
visi in gruppetti e gruppazzi a 
seconda delle bande rock che 
gli piacciono, e se ne stanno per 
conto loro. Fanno vita di strada 
e hanno i miti della strada: Ptr 
gli ukimi arrivati, la politica 
non esiste. Eppure al Mamiani 

esiste certamente di più che in 
tanti altri licei romani •Questo 
è vero — dicono — quindici 
giorni fa quaranta fascisti del 
Marcantonio Colonna sono ve
nuti a tirarci i sassi e subito do
po abbiamo fatto l'assemblea. 
Siamo rimasti stupiti dal fatto. 
che nessuno si sognava di pren
dere posizioni qualunquistiche 
o provocatorie. C'è un grande 
equilibrio, spontaneo neUs gen
te». Chissà perché. I ragazzi non 
se lo spiegano bene, ma sanno 
però che quando gli studenti di 
un altro istituto, il Righi, rac
contavano di aver vinto la gran
de battaglia politica cacciando 
il preside da una assemblea, a 
loro sembrava una ben ridicola 
conquista. «Perché" mandan 
via il preside? — dicono — che 
male fa?». Che magari quel pre
side non fosse una presenza de-
mocntica e cortese com'è il lo
ro, gli viene in mente solo dopo 
un po'. E gli si sente un tono 
sincero e dolente per quelle 
brutte scuole che altri frequen
tano, per non parlare dei tecni
ci e delle professionali che one
stamente — contessano — non 
hanno mai visto. 

Parla Malerba, assessore comunale alla scuola 

«Mense, tra i i ti 
e personale: sono 

questi i punti caldi» 
L'appuntamento con l'assessore co

munale alle scuole è per le dieci e mezzo, 
ma la porta che introduce alla stanza di 
Salvatore Malerba rimane chiusa a lun
go. In compenso si sente dall'interno 
una discussione molto vivace. È l'asses
sore stesso che risponde alle lamentele 
di un gruppo di direttori didattici: pro
testano perché ancora non è partito il 
servizio mense. Finalmente la porta si 
apre ed esce Malerba, ma la discussione 
con ì maestri non finisce 11, si sposta 
nell'anticamera, poi nel corridoio, sol
tanto dopo un altro quarto d'ora l'inter
vista può cominciare. -

Si parte dal tempo pieno. «SI certo, 
cercheremo di estenderlo dove è possibi
le, ma bisogna anche far quadrare i con
ti: c'è il problema delle mense, nell'orga
nico mancano persino i bidelli, non riu
sciamo a far funzionare i trasporti. Io 
penso che occorra programmare, e offri
re dei buoni servizi, soltanto dopo si può 
Ensare al resto» attacca a parlare Ma-

be. 
Ma intanto c'è chi dice che qui si sta 

mandando a monte tutto il lavoro evolto 
negli ultimi anni™ 

«No, non è vero. Le attività parascola
stiche mi stanno bene, non ho intenzio

ne di tornare indietro, solo che bisogna 
rispettare delle priorità. Dopo si posso
no fare anche i giocherelli» (l'assessore 
dice proprio così). 

Ma i progetti che sono in cantiere per 
l'anno prossimo, si faranno o no? 

«Si faranno, si faranno. Lo garanti
sco». 

Qui in assessorato ì tecnici, special
mente quelli degli uffici minori dicono 
che è diffìcile parlare con l'assessore; e 
naturalmente tutte le iniziative reetano 
bloccate. Dicono pure che sono state 
chieste e invitate decine e decine di rela
zioni sul lavoro svolto, che nessuno però 
ha letto.. 

•Io sono qui da poco tempo e mi ritro
vo in mezzo a una situazione caotica, sto 
in ufficio tutto il giorno ma naturalmen
te non ho tempo per tutti». 

L'assessorato, come dovrebbe funzio
nare per essere efficiente? 

•Io sono per il decentramento. Per «se 
si potrebbe fare anche subito, domani 
mattina. Itati i problemi di ordinaria 
amministrazione li trasferiamo alle cir
coscrizioni: così non dovrei rompermi la 
teste con le questioni irrisolte in tutte le 
scuole e potrei finalmente cominciare a 
programmare sul serio», conclude Ma-

Intervista al Provveditore agli studi 

«Programmare: ecco 
Es nostra 

parola d'ordine» 
La sua parola d'ordine è: «Anche la 

scuola deve essere programmata» e la 
sostiene con vigore rintuzzando tutte le 
critiche che vengono fatte al funziona
mento del Provveditorato agli studi di 
Roma e Provincia. Giovanni Grandi, 
provveditore, ci spiega che cosa vuol di
re «programmare la scuola». 

«È una idea di Roberta Pinto -— dice 
— l'ex assessore comunale per il settore. 
Ed è un'ottima idea, anzi, fondamenta
le. Il grande caos in cui è immersa la 
scuola, le mille carenze e deficienze, di
pendono proprio dal fatto che si è sem
pre lasciato che le cose andassero a ca
saccio. Come se l'istruzione fosse un fat
to "naturale'*, che «a avanti da sé dentro 
Fedine» scolastico. O peggio come se 
per lo sviluppo sociale e produttivo di 
una città non contasse niente, ma pro
prio niente». 

D'accordo. Però è possibile che di 
queste caos il Provveditorato non sia af
fatto responsabile? 

«L'opinione pubblica ci fa colpevoli di 
una sHuazìone di cui in realtà anche noi 
siamo vittime. Segu" insegnanti tardano 
a prendere pesto in cattedra non dipen
de da noi, ma dal fatto che tutte le loro 

richieste di spostamenti o che so io ven
gono fatte a ridosso dell'inizio delle le
zioni. E non è vero che non concediamo 
il tempo piena Nelle elementari c'è sta
to anzi un incremento notevole di que
sta soluzione che io giudico ottima. E a 
tutte le medie che hanno chiesto di pro
seguire l'esperimento noi abbiamo detto 
di sì. Quello che non possiamo fare inve
ce, è di concederlo a chi ne fa richiesta 
per la prima volta, perché questo dipen
de dal ministero». 

Senta Provveditore, si dice che dì in
segnanti non c'è più bisogno perché gli 
alunni diminuiscono, è vero? 

«Scherziamo? Il personale scolastico 
non è assolutamente eccedente proprio 
perche la scuola va sempre di più verso 
b dimensione del tempo pieno». 

Quel è fl contenuto detta ptogresasaa-
zione del settore scuola? 

•Dobbiamo andare—queste è la cosa 
piò imi •; Tteate ~> ed un rapporto san 
girare con u territorio. Creare dei IcgsaBt 
tra i vari livelli deU'istnuioae che ora ea 
ne stanno chiusi ciascuno nella propria 
microdimensione. Trovare Iòrme di rap
porto con l'Università e la ricerca e, so* 
prattutto, istituire ano scambio osa gal 
erti locali». 

Intervista a Lina Ciuffini, assessore alla Pubblica istruzione della Provincia 

«Più scuole, più vicine ai ragazzi» 
Abbiamo costruito più scuo

le in 5 anni, — era lo slogan di 
Lina Ciuffini, assessore alla 
pubblica istruzione della Pro
vincia — di quante non se ne 
siano costruite in tutto il pe
riodo dall'Unita d'Italia al 75. 
Quest'anno finalmente il nu
mero delle classi e quello delle 
aule disponibili è almeno rulla 
certa alla pari; ma i doppi tur
ni esistono ancora. Assessore 
Ciuffini, quanto bisognerà an
cora costruire perche scom

paiono definitivamente? 
Sono 2500 gli studenti co

stretti a fare i doppi turni, per 
dare loro una sede adeguata 
dovremo costruire ancora 
1000 aule. Ma il vero nodo da 
risolvere non è tanto costruire 
ma piuttosto dove costruire. 
Le scuole vanno fatte dove a-
blu la gente, non solo perché è 
giusto che i ragazzi non perda
no ore della giornata in auto
bus, ma anche-perché nei 
quartieri periferici privi di 
strutture là scuola è un servi

zio essenziale per tuttL 
Ci sono aule vuote e studen

ti senza aule come ri pud fare 
per costruir* senza sprechi? 

L'unico sistema, e scusa se la 
parola ormai non significa 
molto, è quello di pfogramma-
re. Per la scuola invece signifi
ca tutto. Quest'anno nonostan
te i problemi ancora irrisolti, 
per la prima volta c'è una di* 
suibudone pio eauUibraU ne-

f li edifici, ma soprattutto con 
intesa che è stata sigiata in

sieme al Provveditorato avre

mo la possibilità di sapere fin 
dall'estate quanti saranno gli 
iscritti dell'anno dopa Cosisi 
eviteranno un bel po' di guai 
all'inizio della scuola, e i disa
gi per gli studenti. 
• E oltre a fornire ali edifici? 

Comincio col ricordarti i 
convegni su Darwin e la scien» 
sa, la «Notte delle stelle» (una 
lenone di astronomia alla ra» 
cnoX gli itinerari turistici nella 
Provincia solo per citare alcu
ne delle iniziative messe in 
piedi. Tutu gli anni poi prepa

riamo una guida per 11 „ . 
che finiscono le scuole in _ . 
cerchiamo di dare mdieazioni 
sulle prospettive di lavato, 
Siamo al lavoro anche per cer
care di fermare la fusa dei 
giovani dalla scuola. Negli «e* 
tuti professionali il 79 per « S H 
to dei ragazzi che si iscrivono) 
al prime anno non arrivano al» 
l'ultimo. In altri tipi di i 
la situasione è meno grava 
la media cittadina di «èva 
rmdjdksuacrkrtèdeJMnst 
cento. . 

<•<*• 
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Riflettendo sulle agitazioni autonome nei trasporti 

«Bus selvaggio» 
non ha pagato 

Ora la parola deve 
tornare ai lavoratori 

C IÈ aperta — come giusto 
^ e necessario — la rifles
sione sulla dura e lacerante 
esperienza che ha visto pro
tagonisti gli autisti dell'A
TAC (e in piccola parte dell' 
ACOTRAL) organizzati dal 
Sindacato autonomo SINAI-
CONFSAL, la città le forze 
politiche e slndaca-
11,l'amministrazione capito
lina. Contrariamente alla e-
sperìenza dell'anno scorso 
quando il Comitato di lotta si 
Inserì in una vertenza rego
larmente aperta e il proble
ma era prevalentemente di 
merito (come e con quali au
menti era possibile dare so
luzione alla vertenza) questa 
volta si è trattato del tentati
vo di scardinare la struttura 
della contrattazione, di legit
timare forme di rivendica
zione corporative e settoriali 
al di fuori delle norme con
trattuali. Ciò a cinque mesi 
dal rinnovo del contratto di 
lavoro, ancora peraltro non 
applicato formalmente dalle 
aziende a causa del tagli al 
fondo nazionale trasporti, 
imposti dalla legge finanzia
rla e dalla politica recessiva e 
antisociale del governo. 

La soluzione cui sono per
venuti Il sindaco Vetere e la 
giunta ha 11 significato im
portante di ribadire con net
tezza la validità dello stru
mento contrattuale come la 
sede in cui affrontare — in 
tempi e modi previsti — 1 
problemi dei lavoratori: di 
tutti i lavoratori e non solo di 
una parte di essi. 

Da questo punto il sinda
cato unitario deve partire 
per dare coerente sviluppo 
alle analisi e alle proposte. E-
siste un problema economi
co generale e una linea re
cessiva del governo che col
pisce pesantemente il settore 
del trasporti, limita forte
mente i poteri della Regione 
e delle aziende, impone vin
coli rigidi ai bilanci delle a-
ziende da equilibrare attra
verso l'aumento delle tariffe: 
ciò impone di assumere la 
battaglia per una svolta di 
politica economica e per 
cambiare la legge finanzia
ria. Esiste un problema di 
quantità e qualità dei servìzi 
dell'ATAC e dell'ACOTRAL 
e di carenza grave di una po
litica dei trasporti nella Re
gione Lazio: ciò determina i-
neffteienza, improduttività, 
ma anche, e direttamente, 
condizioni di lavoro disage
voli, gravose oltre misura. 
Pensare di risolvere 1 proble-
mi dei lavoratori — autisti, 
operai e impiegati ciascuno 
con le proprie specificità — 
senza rimuovere queste real
tà non è più possibile: da qui 
ti legame stretto tra lotta ri-
vendicativa e lotta perché la 
Regione si dia una politica 
del trasporti e definisca la 
seconda fase del piano regio
nale. Ed esiste la crisi e una 
pesante offensiva padronale 
e politica che spinge alla 
frantumazione corporativa, 
alla difesa di 'tutti contro 
tutu», al *si salvi chi può»: da 
qui traggono origine 1 vari 

movimenti e sindacati cor
porativi e settoriali. 

Q UESTA realtà ha porta
to il SINAI inevitabil

mente in un vìcolo cieco il 
sindacato autonomo ha por
tatogli autisti su una strada 
senza sbocchi razionali. La 
CONFSAL — strumento tra
dizionale di divisione tra 1 la
voratori (ne sanno qualcosa 
gli insegnanti e altri pubblici 
dipendenti) e di manovre an
tisindacali di fasce politiche 
ben individuate — cercava il 
riconoscimento nelle azien
de di trasporto a Roma e non 
ha esitato a rompere l'unità 
di una categoria come gli au
toferrotranvieri puntando al 
ricatto contro la città. Ma un 
sindacato non vive solo di ri* 
vendicazìoni al rialzo: là de
magogia è facile, la difesa 
quotidiana dei lavoratori 
nella loro unità è più diffici
le. 

In una situazione di crisi 
anche dentro il movimento 
sindacale, si rischia di inde
bolire o, peggio, di svuotare 
il potere dei delegati e del 
consiglio dei delegati (rinno
vato da pochi mesi con la 
partecipazione di oltre l'80% 
dei lavoratori dell'ATAC e 
dell'ACOTRAL). Occorre in
vece chiamare i lavoratori ad 
un dibattito e ad una analisi 
di massa sulla situazione che 
si è prodotta in queste setti
mane, sulla crisi, sulle azien
de, sul lavoro e l'organizza
zione del lavoro, sul servizi e 
la' politica dei trasporti: da 
qui e da subito deve scaturire 
il quadro di proposte e di ri
vendicazioni della piattafor
ma per il contratto integrati
vo che si rinnova a marzo e 
la scelta del parametri di 
produttività da destinare an
che ad aumenti retributivi 
che debbono essere discussi 
con le aziende entro dicem
bre. Questo significa *gesti-
re» il contratto nell'arco di 
tutti i tre anni e non con 
campagne periodiche; que
sto significa contrattare il 
miglioramento del lavoro. 

Questo lavoro di elabora

zione deve investire le azien
de, il loro stato di efficienza, 
la loro direzione: perché non 
c'è dubbio, ad esempio, che 
la situazione dell'ATAC non 
è adeguata ai compiti cui de
ve assolvere una grande a-
zlenda di trasporto In una 
grande città come Roma. Gli 
operai, gli impiegati, gli au
tisti, i quadri e t tecnici dell' 
ATAC debbono essere Impe
gnati su un progetto di ri
strutturazione e di riforma 
entro cui collocare un nuovo 
assetto del lavoro, una nuo
va professionalità, più ade
guati e funzionali livelli re
tributivi fuori da ogni logica 
di privilegio e di penalizza
zione. Un lavoro analogo de
ve svolgersi all'Acotral e tut
to questo deve portare al ri
lancio del confronto con la 
Regione sul plano regionale 
dei trasporti e sulla riorga-, 
nizzazione dei servizi, impe
gnando il comune di Roma e 
gli altri enti locali. 

Z^1 'È UNA condizione per-
^ che ciò avvenga: *la par
tecipazione del lavoratori, la 
democrazia sindacale, il ruo
lo dei consigli dei delegati, il 
rigore più limpido nel com
portamenti dei delegati e dei 
quadri, superando ritardi e 
pigrizie mentali che ci sono». 

Se questo manca, o è sal
tuario e limitato, si produce 
una divaricazione tra gli o-
biettivi e le forze che sono in
teressate a realizzarli e per 
questa via possono passare 
le fughe corporative e le rot
ture tra i lavoratori. 

E siccome non consideria
mo la democrazia sindacale 
un esercizio fine a se stesso, 
essa deve esprimersi nella 
costruzione della piattafor
ma, nella Individuazione di 
obiettivi, anche parziali, su 
cui costringere le aziende al
la trattativa e all'accordo sul 
temi del lavoro disagiato, 
della professionalità, dell'ef
ficienza dei servizi, dell'or
ganizzazione dei turni. Il 
contratto dà gli strumenti 
per intervenire e i delegati 
debbono essere protagonisti 
reali della direzione della 
vertenza e della trattativa. 

"E1 ORSE questo metterà in 
*• crisi specie all'ATAC me
todi di gestione aziendale e 
situazioni di vero e proprio 
lassismo: meglio che sia cosi 
perché la situazione attuale 
è fonte di malessere trai la
voratori. 

Certo verranno al pettine 
nodi strutturali più grossi; di 
politica del traffico, di rap
porto tra ATAC e ACO- •• 
TRAL, di funzione del Con
sorzio, di impianti e quindi di 
piano del trasporti, ma an
che di gestione di aziende 
pubbliche di tale portata. Ma 
un sindacato che voglia esse
re all'altezza dei problemi 
deve portare la sua sfida al 
livello delle grandi scelte da 
cui dipendono le soluzioni al 
problemi di ogni giorno. 

Salvatore Bonadonna 
(Segretario CGIL-Lazio) 

Un programma che punta dritto alla qualità 

Santa Cecilia: 60 concerti 
A Brahms la parte del leone 

Trenta concerti sinfonici e trenta concerti 
da camera per la prossima stagione dell'ac
cademia nazionale di Santa Cecilia che pre
senta un cartellone denso di compositori 
classici e moderni, impreziosito da una scelta 
di direttori d'orchestra e solisti di qualità. 
Tanto 1 programmi sinfonici che quelli ca
meristici dovranno essere eseguiti nella stes
sa aula (l'Auditorium di via della Concilia
zione), giacché gli spazi di Santa Cecilia sono 
Inagibili. 

•Sarà l'annata di- Brahms* — ha detto il 
sovrintendente Mario Zafred, nel corso di 
una conferenza stampa e fin dal primo con
certo (24 ottobre), diretto da Wolfgang Sa-
walllsh, se ne avrà una altissima lezione con 
rouverture tragica op. 81 e 11 requlm tedesco 
per soli coro e orchestra op. 45. Tra gli altri 29 
concerti sinfonici, quello diretto da Efrem 
Kurtz con 11 violinista Uto Ughi (Beethoven), 
raitro diretto da Riccardo Chaily con Nikita 
Magaloff al piano (Stravlnsky, Orff) e poi l'e
sibizione di Eduardo Mata (Falla e Ciajko-
vsldj) Georges Prètre (Poulenc), Daniel Oren 
(Brahms, Beethoven), Pierluigi Urbinl (Mo
n t i , Mahler), Sylvain Cambrellng (Bizet, De* 
bussy» Saint-Saens), Charles Mackerras 

(Bach, Mozart), Aldo ' Ceccato (Webern, 
Schoenberg. Beethoven), Lovro Von Matacic 
(Wagner), Carlo Maria Giulini (Brahms, sin
fonie n. 2 e 4), Zoltan Pesko (nell'opera in
completa «Salambo» di Musorgskij), ancora 
Ceccato con violinista Angelo Stefanato (Mo
zart e Strauss), e successivamente Withold 
Rowicki, Gianandrea Gavazzeni, Jurij Te-
mirkanov, Gabriele Ferro, Jacek Kasprzyk 
col violinista Henryk Szeryng (Vivaldi, Mo
zart, Bert), ancora Prètre (Brahms e Mahler) 
e l'ultimo concerto ancora da definire. 

Il sovrintendente Mario Zafred ha conclu
so la conferenza stampa sottolineando le 
condizioni di estremo disagio nel quale si tro
va l'istituzione che aspira ad avere un nuovo, 
autentico Auditorium. La soluzione prospet
tata molti mesi fa (il teatro Adriano) sarebbe 
forse sufficiente a patto di poter contare su 
tutto il complesso di immobili adiacenti (il 
cinema Ariston, gli uffici collegati, I foyer, 
etc.) e su una somma sufficiente per la ri
strutturazione completa dei locali: l'acustica 
è giudicata assai scadente, occorrono prov
vedimenti per allargare I parcheggi, etc. sarà 
certamente la questione finanziaria Insom
ma a costituire il maggior problema. 

È solo una parte del bottino (20 miliardi) del caveau del Credito Artigiano 

Cercano la droga, trovano 
i gioielli rullati in banca 

La sorprendente scoperta dopo l'arresto di due traffìcanti di stupefacenti -1 preziosi erano stati nascosti in una 
cassaforte, insieme con mezzo chilo di cocaina che veniva smerciata davanti a locali notturni - Una mostra verrà 
allestita nella caserma del reparto antidroga dei carabinieri: i clienti derubati potranno riconoscere i loro beni 

Governo-sindacati 

Deputati 
del Lazio 
scrivono 

al 
ministro 

La Malfa 
Cercavano la droga, ma 

nella abitazione di uno dei 
due spacciatori arrestati. Ieri 
mattina, l carabinieri — In 
una normale operazione di 
controllo — hanno trovato 
molto di più. Confusi, nasco
sti tra l sacchetti di cocaina 
c'erano anche smeraldi, spil
le con brillanti, anelli e mo
nete d'oro; una parte, sia pu
re esigua, di quel «tesoro» 
trafugato con estrema abili
tà dalla banda della lancia 
termica nel caveau dell'a
genzia del Credito Artigiano 
In via della Conciliazione. 

Era stato un colpo da venti 
miliardi, uno di quelli che 
fanno scalpore, firmato da 
un'efficientissima organiz
zazione di banditi specializ
zati nell'arte dello scasso. 
Come, attraverso quale giro i 
preziosi siano arrivati nelle 
mani dei due trafficanti, non 
dovrebbe essere difficile per 
gli inquirenti scoprirlo: ac
ciuffati 1 ricettatori, ultimi 
anelli della catena di rici
claggio, non è escluso che a-
desso escano fuori i nomi dei 
dieci uomini d'oro che il 13 
settembre scorso hanno dato 
l'assalto alla banca, muniti 
di una gigantesca presa e di 
altre sofisticate attrezzature. 

Alla sorprendente scoper
ta 1 carabinieri del reparto 
antidroga ci sono arrivati 
quasi per caso, tenendo d'oc
chio 1 night club, I locali not
turni divenuti ormai luoghi 
di ritrovo, di contatti, per 
spacciatori e tossicodipen
denti. Eppure ci sono voluti 
mesi di controlli e pedina
menti prima di sorprendere 
Franco Dominici (38 anni) e 
Alvaro Eusepi (37 anni) im
pegnati nel loro giro di spac
cio che sembra fruttasse cir
ca un milione a sera. Il siste
ma escogitato era semplicis
simo. Ogni sera i rivenditori 

si fermavano davanti al loca
li, agganciavano i clienti e 
dopo aver intascato i soldi fi
lavano via con le loro lussuo
se macchine. L'altra sera li 
hanno fermati a met à dell'o
pera: il primo a cadere nella 
rete è stato Franco Domini
ci: nella sua Alfetta 2000 gli 
hanno trovato un bilancino 
di precisione velato da uno 
strato di polvere bianca. Po
co dopo nell'abitazione del 
complice in via degli Equi 
nella perquisizione saltava
no fuori la cocaina e i gioielli 
chiusi in una cassaforte a 
muro. Tra questi anche una 
splendida collezione di mo
nete d'oro coniate nel 1975 
durante il pontificato di Pao
lo VI. La refurtiva verrà e-
sposta domani nella caser
ma del reparto antidroga dei 
carbinleri in via Antonio Du-
sa. 

Gli sfortunati clienti del 
Credito Artigiano potranno 
quindi presentarsi con la de
nuncia del furto per ricono
scere i gioielli; così è avvenu
to, qualche giorno fa, in que
stura, dove è stata allestita 
un'analoga mostra di oggetti 
rubati e ritrovati in casa di 
ricettatori. 

Nelia banca furono svali
giate più di 504 cassette di si
curezza. La banda della lan
cia termica le aveva ripulite 
tutte, lasciando solo le cam
biali e un po' di vasellame e 
argenteria di scarso valore. 
Subito dopo il clamoroso col
po, davanti alla sede di via 
della Conciliazione, si era 
formata, una lunga fila di 
clienti, commercianti nella 
maggior parte, ma anche 
preti e suore. Erano nate an
che polemiche sui sistemi di 
sorveglianza adottati dall'i
stituto bancario e sul conge
gno d'allarme disattivato 
con troppa facilità dai ladri, 
pur espertissimi: :, ; 

' " " " * * , * « > _ .̂ 

Giù altre ville abusive 
Anche questa volta l'operazione «anti-abusi-

vi» è scattata all'alba: ieri mattina la ruspa del 
Comune di Fondi ha demolito altre tredici vil
lette sorte abusivamente sulla duna costiera in 
località Selva Vetere. Si tratta di lussuose se
conde e terze case sorte sulla battigia a pochi 
metri dal mare negli anni in cui il Comune era 
amministrato da una giunta de. Erano gli anni 
in cui la grossa speculazione edilizia ha potuto 
fare manbassa del territorio, favorita dalle co
perture e dalle connivenze dell'Amministrazio
ne comunale a maggioranza democristiana. De
cine di lussuose residenze sono sorte abusiva
mente sul lungomare, distruggendo la preziosa 
macchia mediterranea e la duna quaternaria. 
Poi, nelle ultime elezioni amministrative, c'è 
stata la svolta. La nuova maggioranza di sinistra 
(PCI, PSI, PSDI, Lista Civica), anche'se dimis

sionaria ha deciso di porre fine alle manovre 
della grande speculazione intervenendo mas
sicciamente contro il fenomeno dell'abusivi
smo. L'Assessorato all'Urbanistica del Comune 
di Fondi ha svolto un primo censimento delle 
ville abusive sorte sulla duna costiera indivi
duandone circa cinquanta da abbattere. Poi è 
partita la ruspa. Ieri mattina tredici manufatti 
privi di licenza edilizia sono stati abbattuti; 
neanche venti giorni fa altre quindici ville fu
rono demolite. Tra non molto si procederà alla 
terza fase, l'ultima operazione di «pulizia* del 
litorale. 
: L'Amministrazione di sinistra del Comune di 
Fondi ha inoltre incaricato alcuni tecnici di re-

, digere il piano particolareggiato della fascia co
stiera compresa'tra. là via Fiacca ed il mare. 

I deputati del Lazio Ca-
bras (DC), Canullo (PCI), 
Cicchltto (PSI), Mammì 
(Piti), Bozzi (PLI), Costi 
(PSDI), Dassanlni (Lega del 
socialisti) e Cruciane!» 
(PdUP) hanno Inviato questa 
lettera a Giorgio La Malfa, 
ministro per il Bilancio e la 
Programmazione economi
ca. 
Caro La Malfa, 

I sindacati regionali della 
CGIL • CISL - UIL del tazio, 
hanno positivamente valuta
to l'incontro al primi di ago
sto sulla «vertenza Lazio», so
no vivamente allarmati per 
la pesante situazione econo
mica della regione che tende 
ad aggravarsi. Nel settore del
la elettronica civile, alla 
CEAT, nelle aziende interes
sate alla GEPI, alla FATIMI:, 
così come nel campo delle in
frastrutture. nulla è mutato 
rispetto al primo incontro 
con il governo. Basta, del re
sto, vedere l'aumento delle 
ore della cassa integrazione 
guadagni, il numero dei di
soccupati e delle aziende in 
crisi. 

Come ricorderai fu concor
dato, per settembre, un calen
dario di incontri — da te coor
dinati — con vari ministri 
per affrontare in modo ap
profondito le questioni dei 
trasporti, delle Partecipazioni 
Statali dell'industria, dell'edi
lizia è urbanistica, della Cas
sa del Mezzogiorno, oltre ad 
un esame specifico della si
tuazione di Roma. 

Vorremmo pregarti, di sol
lecitare i vari ministri inte
ressati a definire tempi e mo
di del confronto con ì sinda
cati, per verificare in concre
to finanziamenti, scelte, acce
lerazioni di decisioni assunte, 
possibilità nuove in ogni 
campo indicato dalla piatta
forma sindacale a te ben no
ta. 

Non ti sfuggirà il valore dei 
tempi e la necessità, quindi, 
di riprendere con ritmo serra
to i confronti a suo tempo in
dicati. •-•-•'• 
_e In attesa di un tuo cortese 
ireontrb/éòrdiàii saluti; ' 

Raggiunto l'altra sera in Campidoglio un accordo tra giunta e sindacati 

Un'intesa che migliora il servizio di N.U. 
Entro il 1984 nascerà la nuova azienda municipalizzata - II giudizio dei rappresentanti dei lavoratori e degli assessori 

Già da domani, tutto tornerà alla normalità: spariranno le 
•montagne» d! rifiuti che hanno invaso i marciapiedi, le stra
de e i mercati saranno finalmente ripuliti. Sindacato e giunta 
comunale, dunque, sono riusciti ad arrivare a un'intesa e di 
conseguenza è stata sospesa l'agitazione dei lavoratori della 
Nettezza Urbana che sostenevano la loro vertenza con il bloc
co degli straordinari, (con il turno normale di lavoro, in que
sta settimana, è stato impossibile garantire la raccolta di 
tutti i rifiuti). 

La città torna alla normalità e il servizio — grazie all'ac
cordo dell'altra sera.— fa un notevole passo avanti verso una 
maggiore efficienza e razionalizzazione. Cosa è stato deciso? 
In due parole, è stata concordata la nascita dell'azienda mu
nicipalizzata della Nettezza Urbana. Fino a oggi il servizio di 
raccolta — contrariamente a quanto avviene in molte altre 
città — vienefcstito direttamente dal Comune. Il riciclaggio 
e lo smaltimento del rifiuti poi sono affidati invece ad altre 
società. Con t'entrata in vigore della •riforma» tutte queste 
attività, dalla pulizia delle strade alla trasformazione dei ri
fiuti, saranno affidate all'azienda municipalizzata. 

Anche l'amministrazione capitolina è stata sempre d'ac
cordo su questa proposta. Cerano però dei vincoli ministeria
li: per legge, non possono essere costituite nuove •municipa
lizzate* se non «a costo zen». 

L'operazione, insomma, non dovrà superare gli attuali co
sti di gestione. Ed è proprio quanto avverrà a Roma. 

La nuova azienda sarà costituita entro il 1984. Cambierà 

molto per la città, e cambierà anche qualcosa per i lavoratori. 
I dipendenti della Nettezza Urbana non saranno più conside
rati •comunali», ma rientreranno in un altro contratto, più 
vantaggioso dal punto di vista economico. E la giunta appli
cherà la nuova normativa gradualmente, a partire dal primo 
gennaio del 1984. 

Ovviamente, l'amministrazione capitolina, insieme alla de
libera, porterà all'approvazione del consiglio il «plano tecni
co-finanziario», necessario per far partire la nuova azienda. 
Nel piano — che sarà discusso preventivamente con le orga
nizzazioni sindacali — saranno Indicati gli investimenti ne
cessari, le trasformazioni e i miglioramenti tecnologici per 
ottenere una più elevata produttivit4de1 servizio e dovranno 
essere quantificati i costi e le economìe di gestione. 

Fin qui l'intesa, che prevede asterie il completamento dei 
corsi di qualificazione del personale (già deliberati dal Comu
ne ma fermi per volere della commissione centrale per la 
finanza locale: e proprto^per sbloccare questa situazione Vete
re, su richiesta dei sindacati, chiederà un^ncontro con Spado
lini). ** »• 

Che ne pensa 11 sindacato? Inuaa dicHiarazlone i segretari 
della funzione pubblica CGIL. Aldo Carrai della Camera del 
Lavoro, D'Alessandro, esprimono un giudizio positivo perché 
•l'intesa segna una svolta concreta; l'azienda si colloca come 
una prosecuzione e il naturale sviluppo del processo di ri
strutturazione avviato nel *79». 

Per l'assessore Celestre Angrisani, «finalmente Roma fra 
due anni avrà un servizio moderno». 

aie 
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CONSORZI 0 COOPERATIVE 
DI ABITAZIONE 
ASSOCIAZIONE 
ITALIANA CASA 

Roma • Via Meuccio Ruini. 3 • Td. 4383897/434831/432521 

Oltre duemila alloggi già realizzati ed assegnati ai soci delle Cooperati
ve del Consorzio A.I.C. nel decennio 1970-80. Altri 1.000 alloggi in 
corso di realizzazione 

Il Consorzio Cooperative di Abitazione Associazione Italiana Casa, 
aderente alla Lega Nazionale Cooperativa e Mutue, in quattordici 
anni di attività, ha realizzato più di duemila afloggi nei vari piani di 
zona della 167, a costi del 40% inferiori a queM del libero mercato. 
Sono in fase di ultimazione 176 alloggi negi edmeì n. 20 e 21 
Tiburtino Sud e 73 alloggi nel piano di zona Arco di Travertino. 

I nuovi programmi nella fase di inizio sono: 
120 alloggi nel piano di zona n. 14 Tiburtino Nord 
135 alloggi nel piano di zona n. 15 Tiburtino Sud 
150 alloggi nel comune di Fieno 
200 alloggi nel piano di zona Tor Sapienza 

Continuano le prenotazioni di nuovi soci verso i quali i versamenti che saranno 
vincolati per la prenotazione di un alloggio vengono remunerati con l'interesse 
attivo del 18,50% annuo. 

ADERITE. FATEVI SOCI DELLE COOPERATIVE A.I.C. 

Oggiterminail 
7 Salone Nazionale 

Antiquariato 
Ja\ temi K\n. ALmxnxtftut.#-i ni no\t« 

Una mostra tutta cambiata 

MOSTRA CULTURALE "John GouldTuono( degli 

25 settembre *10 ottobre 
Fiera di Roma 

orario 10'24 
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Lettere al cronista 

Università, è ancora 
lunga la strada 
del rinnovamento 

In relazione ell'inehiesta sull'uni-
vanità vario la elezioni apparsa nell" 
Unità del 6 ottobre. vi proponiamo 
questo contributo noi marito dagli ar
gomenti trattati da Brutti e da Berlin
guer sperando che trovi spazio nel vo
stro giornate questo nostro interven
to. 

Bilancio di cinque anni dunque. I 
complimenti a Rubarti sono logici a 
condivisibili perché la gestione del 
rettore 4 stata collaudata da una stra
da irta di ostacoli a volta drammatici a 
quasi invalicabili. Giusto à anche il 
giudizio positivo su una saria nutrita di 
iniziativa avviata dada «sapienza» nei 
cinque anni di gestione Rubarti. Tut
tavia mi permetterai alcune osserva
zioni che non attenuano la speranza di 
una riconferma del rettore in carica 

nelle elezioni del 13 e dal 14 ottobre. 
Berlinguer e Brutti hanno parlato 

nei loro interventi di una tradizione 
dell'università di presenza delle forze 
politiche e culturali. E qui c'è un primo 
elemento di scetticismo. In realtà si 
pone nell'ateneo il problema di una 
drammatica assenza di realtà politi
che organizzate c'à invece un magma 
associazionistico che si riunisce nella 
gestione di alcuni servizi (si pensi sol
tanto alla nascita a Roma di un forte 
nucleo di cattolici). Come ricostruire 
questa presenza? Si registra nell'ate
neo una certa fertilità culturale ed un 
positivo ritorno didattico di molti stu
denti alla ricerca. Il fenomeno è incon
testabile ma non va assolutamente 
generalizzato. Nella maggior parte dei 
casi l'ateneo è invece un luogo dove 
impera l'incomunicabilità: padrona 
dei rapporti tra lo persone. Questa u-
niversità non ha gli strumenti per po
ter soddisfare una nuova curiosità in-
tellottuale che è presente in molti stu
denti. Vogliamo dimenticare che la 

Brevi 

Appello del padre 
della ragazza 
rapita a Mentana 

Il padre di Maria Luisa Achille, la 
ragazza di 19 anni rapita H 2 2 settem
bre scorso nella sua abitazione di 
Mentana, ha deciso di convocare per 
domani una conferenza stampa. Raf
faela Achille, preoccupato per il silen

zio dei rapitori della figlia, ha intenzio

ne di lanciare un appello per indurli a 

stabilirò un contatto con lui e gli altri 

componenti della famiglia. 

Centinaia di multe 
per far rispettare 
la «zona disco» 

Nella settimana comprosa tra il 28 

Taccuino 

Sicurezza 
nell'edilizia 
Convegno 
dell'Acer 

ali ruolo dette parti sociali per la 
sicurezza sul lavoro nell'edilizia» e ri 
tema di un convegno organizzato dal 
circolo culturale Acer. I lavori si svol
geranno nella sede del circolo, in via 
Aldega 7. e avranno inizio alle ore 18 
di martedì prossimo. Interverranno il 
professor Antonio Salerno, docente 
universitario; l'onorevole Bruno Landi, 
presidente della commissione regio
nale Sanità; il dottor Luigi Fiasconaro, 
magistrato: H dottor Stelio Ricciardi. 
vice-direttore generale dell'Ance e il 
dottor Giancarlo Serafini, segretario 
generale della FLC. Coordina Renato 

Buoncristiani. 

Ance. 

vice-presidente dell' 

«D* come donna 
oggi al 
parco Nemorense 

•D come donnai è il tema dell'in
contro organizzato oggi al parco Ne
morense dal PCI della II Zona. Un'in
tera giornata per discutere di e con le 
donne, dunque. Alle 10 ci sarà un 
dibattito: «Siamo i nuovi angeli del 
focolare?». Vi partecipano Giglia Te
desco. Licia Conti, Nando Adornato. 
Giani Borgna. Laura bili e Maria Gra
zia Minetti. Poi si potrà pranzare in 
uno stand e si potrà assistere ad uno 
spettacolo di mimi e ad una lettura di 
poesie. Alle 16 un altro dibattito: «Vi
vere sole». Partecipano Rossana Ros
sanda. Maria Rosa Cutrufelli e Cateri-

Piccola cronaca 

Sottoscrizione 
Nella ricorrenza dell'aniversario della 
scomparsa del compagno Romolo 
Maiorani. La moglie, compagna Irma 
Gualendri sottoscrive L~ 30 .000 par 
l'Unità. 

Nozze 
Si sposarlo oggi i compagni Maria Lui
sa Tornatori • Pietro Vslentwi detta 
Sezione Appio Nuovo. Al compagni 
gtt auguri vivissimi dalla Sezione, della 
Federazione e deT Unità. 

Farmacie notturne 
ZONA: Appio - Primavera, via Appi* 
213 /A, tei. 7 8 6 . 9 7 1 . Aurelio - Ci
che. via Bonrfazi 12. tei. 622.58 .94 . 
Eaquilino • Ferrovieri. Galleria di Te
sta Stazione Termini (fino ore 24). tei. 
460 .776: De Luca, via Cavour 2 , tei. 
460 .019 . Eur • Imbesi, viale Europa 
76 . tei. 595.S09. lodovisi - Interna
zionale. piazza Barberini ' 4 9 . tei. 
462 .996; Tucci. via Veneto 129. tei. 
493 .447 . Mont i • Piram. via Nazio
nale 228 . tal. 460 .754 . Ostia Udo -
Cavalieri, via Pietro Rosa 4 2 . tei. 
562.22.06. Ostiense - Ferrazza. 
c n e Ostiense 2 6 9 . teL 574.51.05. 
Par idi - Tre Madonna, via Bertoloni 
5 . tei. 872 .423 . Pietrebata • Ra
mando Montarsolo. via Ttburtina 
4 3 7 , tel.434.094. Pont* Mmrio -
Soadazzi. piazzale Ponte Mifvio 19. 
tei. 3 9 3 . 9 0 1 . Portuense - Portuan-

se, via Portuense 4 2 5 , tei. 
556 .26 .53 . Prenestino-Centocefle 
• Delle Robinie, via delle Robinie 8 1 . 
tei. 285 .487 ; CoHatina. via CoHatina 
112. tei. 255 .032 . Prenestino-La-
bicano - Amedei, via Acqua Bulican
te 7 0 . tei. 271 .93 .73; Lazzaro, via 
L'Aquila 3 7 , tei. 7 7 8 . 9 3 1 . Prat i -Co
la di Rienzo, vis Cola di Rienzo 2 1 3 . 
tet.351.816; Risorgimento, piazza 
Risorgimento 4 4 . tei. 352 .157 . Prl -
mavatle - Seteria, piazza Capecetatro 
7. tal. 627 .09 .00 . Quadrerò Cine
città Don Bosco • Cinecittà, via Tu-
scoians 9 2 7 . tal. 742 .498 . in alter
nanza settimanale con: Sacripanti, via 
Tuscotans 1258. tei. 749.14 .47 . 
Trieste * Carnovale, via Roccantica 
2 . tel .838.91.90; S. Emerenziana. 
via Nemorense 182. tei: 834 .148 . 
Monte Sacro - Severi, vis Gargano 
5 0 , tal. 890 .702 . ài alternanza setti
manale con: Gravina, via Nomentana 
5 6 4 . tal. 893 .058 . Trionfato • Frat
tura, via Cipro 4 2 , tal. 638 .08 .46 ; 
Igea. Lgo Cervinia 18. tei. 3 4 3 . 6 9 1 . 
Trsstevers - S. Agata, piazza Sonni-
no 4 7 . Tuscolano - Ragusa, via Ra
gusa 13. tei. 779.537. Toc di Quin
to • Chimica Grana, via F. Gafiani 15. 
tei. 327 .59 .09 . Lunghezza) • Bosico. 
via Lunghezza 38 . tei. 618 .00 .42 . 
Marconi • Andronio, viale Marconi 
178. teL 556.02.84. 

Benzinai notturni 
AGII* • via Appia km 1 1 : via Aurea* 
km 8: piazzale della Radk>: dreno 

Il partito 

COMITATO 
REGIONALE 

La riunion* osi Comitato Drettrvo 
ragionale convocata per mercoledi 13 
afe* or* 9 .30 * spostata ali* or* 16 
dato stasso demo con i seguente 
ordns del giorno: «L'iniziativa poftica 
òsi comunisti nel quadro detta preoa-
razione dal XVI Congresso nazionale • 
di fronte ai gravi problemi posti dalla 
crisi economica • sociale». Relatore 
M . Ferrara. 

E convocata per govadi 14 afte oro 
16.30 la riunion* del Comitato Ragio
nala • osa* Commissione Regionale di 
Convolo con a seguent* ordn* dal 
scorno: eL'svzistive p o e t o dai corrw-
resti n*1 quadro dea* pranaraaion* dal 
XVI Congresso nazionale • di front* ai 
gravi problemi poso data cns» •cono-
mica • sodate». Relatore M. Ferrara. 

• É convocata per domani a»* 16 la 
riunion* dal gruppo comurasta * t a 

ROMA 
COMITATO OfftETTTVO: domani al
la t . 3 0 riunion* dai CD data Federa-
tJon*. Odg: «L'iniziativa dal Partito sui 
problemi data casa in preparazione 

rnanrfestazion* nazional* dal 22 
a cofnpaano Go-

M U M O N E O D StQf tCTAN 01 ZO
N A O C U A O T T A E O E U A PRO
VINCIA: demani afa» 11 in F i dai a l e 
ne. Oda; «La poaetion* a Hntf**>ra 
9M CQ*T1B«WB*VO raffittii I M I lotto por • 

O pOT tt-hO MOUsì 1*104*0 poMCO 

CeftOttsfcU. Ótà 
-WNrMFO m ' 

17.30 in attivo augi Or

gani collegiale (Mete-Roman). 

AVVISO 
ALLE SEZIONI 

L* Sezioni devono ritirar* in Fede
razione urgerne materiate di propa
ganda par la marafastazion* dai 2 2 

ASSEMBLEE: APPIO LATINO atte 10 
a via 8aromo ««contro sutta casa (Ca
talano): CASALBERNOCCHI a** 10 
assemblea suta casa (Tumàno). 

ZONE DELLA 
PROVINCIA 
SUD: CAVE DEI SELCI atta 18 comi
zio festa deTUnnà (Barro*»); CIAM-
PINO afta 10 comizio (Beni). 
EST: Fast* daTUnits: MAftCELUNA 
a l * 19 (Mernmucari): SETTEVTLLE al
le 19 (Franco Ottaviano a un membro 
defrOLP): assembla* VfUANOVA DI 
GUIDONI* ala 10 su Iniziativa auto 

(Betti). 

FROSINONE 
F.U.—ANAGM Osteria data Fontana 
ette 19 comizio (Gravano): AQUINO 
a l * 10 comizio. 

RIETI 
(Ti-CANTALUPO aia 10 

9*1-

VITERBO 
m Fsderetion* atte t . 3 0 

Domani 
ROMA 

DA: a l * 18 riunione) 
atanssaa pn)psvjanpe SJSSJS xon* t 
d n a su: eJnWaejva pai 81 
rnovensnse par la cejisjniceveni dj 

(Bottini-leoni). .. 

maggior parte degli iscritti aB ateneo 
frequenta un paio di volte fanno per 
iscriversi e vedere i calendari degli • • 
samif 

Inoltre mi pare che un oltro grave 
fenomeno sia da segnalare. Il ritorno 
di un autoritarismo sottile che in mol
te facoltà intacca anche le più ele
mentari conquiste democratiche degli 
anni della contestazione. Mi pare 
quindi che i giudizi ottimistici non 
possano essere sposati con grande 
facilità. La realtà à che la struttura 
universitaria continua a fare acqua. La 
necessità di una sperimentazione di
partimentale reale e di un intervento 
strutturale si sente fortemente. 

Il punto di partenza dell'opera del 
nuovo rettore credo dunque debba 
essere proprio questa urgenza di rin
novamento nel profondo che è stata 
fino ad ora delusa. 

Valerio Piccioni 
della redazione di 

Radio Centro Musica 

settembre e il 2 ottobre scorso duran
te le operazioni di servizio per il con
trollo della «zona disco» e degli itine
rari preferenziali i vigili urbani hanno 
elevato le seguenti contravvenzioni: 
4 6 1 per orvieto di sosta: 147 per la 
mancata apposizione del disco orario; 
96 per disco orario scaduto e 355 per 
transito o sosta nelle corsie riservate. 
Nello stesso periodo i vigili hanno ri
mosso 376 autovetture che intralcia
vano il traffico. 

na Cardona. Seguirà la proiezione di 
un video-tape sull'argomento. 

Per raccogliere 
funghi senza 
correre rischi 

Cresce il numero delle persone che 
vanno per funghi e crescono ovvia
mente i rischi che questo tipo dì rac
colta comporta. Per questo motivo I' 
assessorato ai Giardini ha organizzato 
una serie di conferenze sui funghi in 
collaborazione con l'AMER {Associa
zione micologica ecologica romana). I 
corsi si terranno dal 23 ottobre el 28 
novembre (il sabato dalle 15 alla 17 e 
la domenica dalle 10 alle 12). Chi è 
interessato può iscriversi da domani 
telefonando al Servizio giardini del 
Comune, il numero è 779944 . 

Gianicolense 340: via Cassia km 13: 
via Laurentina 4 5 3 : via Q. Maiorana 
265 : Lungotevere Ripa 8: Ostia, piaz
zale deHa Posta: viale Marco Pòlo 
116. API - via Aurelia 570; via Cesili-
na km 12; via Cassia km 17. CHE
VRON - via Prenestina (angola via 
della Serenissima): via CesiMna 9 3 0 : ' 
via Aurelia km 12; via Aurelia km 18. 
IP — piazzala detta Crociate; via Tu-
scolara km 10; via Prenestina (ango
lo via dei Ciclamini): via Cessina 777 ; 
via Aurelia km 2 7 ; via Ostiense km 
17; via Pontina km 13: via Prenestina 
km 16; via detta Sette Chiesa 2 7 2 : 
via Salaria km 7. MOBIL - corso Ran
cia (angolo via di Vigna Stentiti); via 
Aurelia km 28; via Prenestina km 1 1 ; 
via Tiburtinà km 1 1 . TOTAL - via 
Prenestina 734; via Appia (angolo 
Cessati Spiriti); via Tiburtinà km 12. 
ESSO - via Anastasio II 2 6 8 ; via Pre
nestina (angolo vìa Michetotti); via 
Tuscotana (angolo via Cabiria): via Ca
ssine km 18. FINA - via Aurelia 788 ; 
via Appia 6 1 3 . GULF • via Aurelia 23 ; 
S.S. n. 5 km 12; M A C H • piazza 
Bonrfazi. 

Lutto 
E morto I compagno Gualtiero Da 

Angebs detta seziona di Pietralata. i-
scritto al partito da) "45. tra i fondato
ri detta pofcsporfjv» «At>a Rossa*. Ai 
familiari giungano la fraterne condo-
gKenze della sezion», detta federazio
ne o dell Urvtà. 

SEZIONE SPORT: atta 18 attivo dei 
consigfesn wcoacrizwnafi detta com
missioni sport • 'eiponiatwi detto 
sport dell* zon* dato citta. Odg: «Co-
stiturion* dei Comitati di Gestione 
degtt impianti sportivi circoscrizicviafo 
(Rossi Ooria-Arata-lsaia). 
SEZIONE fUBDUCO IMPIEGO: atta 
17 in F*dar aziona riunion* reapoma-
bft femmina detta cattuf* evi parasta
to su •Convegno maternità • nascita 
a Roma» (Ottavi-Forti). 
ASSEMBLEE: OSTIA NUOVA atta 19 
(Vrtaiel: MONTESPACCATO atta 18 
Betti). 

ZONE: TUSCOLANA atte 18 a Cine
città CdZ adergalo ai CCDD dette Se
zioni sui lancio del tesseramento (Oli
vieri-Speranza): OSTIENSE COLOM
BO atta 1 7.30 a Ostiense Nuova CdZ 
* Segreterie Sezioni territori*. * Se
z ioni* casule szwndatt sul lancio da) 
tesseramento (Lorenzi-Fortini). 
SEZIONI E CELLULE A Z I E N O A U 
ATAC EST afta 17 a Itala (Granone): 
ÀTAC TRIONFALE atte 17 attivo < 
l* a Trionfai* (Rossetti). 

ZONE 
DELLA PROVINCIA 
SUD: GENZAiwO atta 17.30 , 
Me* (Carvi); ALBANO: in 
17.30 riunion* in preparazione mani-
festaciona auto casa (Cacootti-Fai*-
sca). 

EST: MONTEROTONDO atta 1 9 3 0 
Comitato ctrtedoo Mentana a Monte-
rotondo cento (Fiabozzi). 

LATINA 
lnF*rj*razion**tte 16 attivo operatori 
sociosanitari Cimba* no*. Lungo. Bar-

VTTERBO 
BOLSE NA atte 17 CdZ 
aria (Terreno»»); in 
1B marnat i 
nel (PecsttV), 

Musica e Balletto 

TEATRO DELL'OPERA (Piazza 8. Gigli. 8 - Tal. 461765) 
Alle 18. Concerto sinfonico. Direttore d'orchestra Ga
briele Ferro, mezzosoprano Agnes Baltsa Orchestra del 
Teatro dell'Opera. Programma: Gustav Mahler: «Kinder-
totenlieder • Sinfonia n. 1 in re magg.». Prezzi L. 6000 • 
4000 - 3000. 

ACCADEMIA FILARMONICA R O M A N A (Via Flami
nia. 1 1 8 - T e l . 3601752) 
Mercoledì alle 20.45. Concerto d'ineugurezione con 
la Schweizer Kammeroechester di Zurigo. Violoncellista 
Rocco Filippini. In programma musiche di Haydn e Ti-
schhauser. 

ASSOCIAZIONE CONCERTI MUSICA VERTICALE 
(Piazza delle Coppelle, 48 • Tel. 666642) 
Alle 19.30. Presso la Sala Casella (Via Flaminia. 1 1 8 -
Tel. 656642) Prontisti Concorso di Bourgee. «Opere 
per solo nastro». Musiche di Condon, Garcia. Lancino. 
Msndotonl. McNabb, Chafe. Roder. 

ASSOCIAZIONE CULTURALE «I DANZATORI 
S C A L Z I * (Vicolo del Bsbuccio. 37) 
Sono aperti I corsi di danza moderna di Patrizia Cenoni 
per principianti, intermedi ed avanzati alla «Dance Facto
ry», Via di Pietralata, 157. Per informazioni od Iscrizioni 
telefonare al 6 7 8 1 9 6 3 / 6 7 8 8 1 2 1 . 

CENTRO ROMANO DELLA CHITARRA (Via Arenula. 
16) 
Campagna abbonamenti stagione concertistica 
1982-83. Orarlo segreteria dalle 16 alle 20. 

CENTRO SPERIMENTALE DEL TEATRO (Via Luciano 
Manara. 10 • Tel. 5817301) 
Da domani fino al 21 ottobre, presso il Teatro in Traste
vere, il soprano giapponese Michiko Hirayama terrò un 
seminario per attori e cantanti. 

COMPLESSO ROMANO DEL BALLETTO (Via Arco 
della Ciambella, 19 • Tel. 6569025) 
Sono apcto le iscrizioni ai corsi di danza classica per 
principianti e avviamento professionale ambisesso. Infor
mazioni ore 15.30-19.30 feriali. 

COOPERATIVA TEATRODANZA CONTEMPORA
NEA DI ROMA (Via del Gesù. 57 • Tel. 6792226) 
Sono aperte le iscrizioni ai corsi di danza moderna per 
principianti, intermedi, avanzati diretti da Elsa Pipeino e 
Joseph Fontano. Per informazioni ore 16/20 dal lunedi al 
venerdì. 

GHIONE (Via delle Fornaci, 37 - Tel. 6372294) 
Mercoledì alle 19.30. La Coop. «La Musica» presenta S. 
Casimiro r* di Polonia. Oratorio di A. Scarlatti. 

INCONTRI MUSICALI R O M A N I 
Domani alle 2 1 . «IX Festival di Musica Contemporanea». 
Presso l'Auditorium dei Foro Italico Musich* di Ives, 
Battermi, Cambia** , Borda, Bortolotti • Procacci
ni. Informazioni ORBIS tei. 4751403 . Studenti ingresso 
gratuito. 

ISTITUZIONE UNIVERSITARIA DEI CONCERTI (Via 
Fracassine 46 - Tel. 3610051) 
Sono aperte le nuove associazioni alla stagione concerti-

• stica 1982/83 presso l'Auditorium S. Leone Magno (Via 
Bolzano. 38 - Tel. 853216) . Orario 10/13 e 16 /19 
escluso il sabato pomeriggio. 

Prosa e Rivista 
ALLA RINGHIERA (Via dei Rieri. 8 1 - Tel. 5891194) 

Dal 19 ottobre la «Nuova Opera dei Burattini» inizia due 
laboratori diretti da Maria Signorelli. Per informazioni ore 
9 .30 /13 tei. 5891194. 

ATTIV. POUV. TEATRO IN TRASTEVERE (Vicolo Mo-
roni. 3 • Tel. 5895782) 
SALA A: Sono aperte le iscrizioni al laboratorio di tea
tro. 
SALA B: Alle 18 «Prima». Daniele Formica in Lunedi 
riposo di Mario Gerosa. Bruno Garofalo, Daniele Formi
ca; domani alle 21 Concerto Jazz con Carlo Loffredo e 
la sua «New Orleans Jazz Band»; «Gianni Oddi Quartet». 
SALA C: Alle 18. Sa fossi nata in America... . Mono
logo di e con Renata Zamengo. 
SALA POZZO: Alle 18. Cosimo Cinieri in Cosimo Ct» 
nl*r i racconta E.A. P o * . 

BORGO S. SPIRITO (Via dei Penitenzieri n. 11 - Tel. 
84.52.674) 
Alle 17.30. La Comp. D'Origlia Palmi presenta Cosi è 
( s * v i para) di Luigi Pirandello. Regia di Anna Maria 
Palmi. 

CAPANNONE INDUSTRIALE (Isola Sacra • Tel. 
6451130) 
Alle 18. Teatro di C. Remondi * R. Caporossi (Servizio 
pullman, ore 17.30). 

COOPERATIVA M A J A K O V S K U (Via dai Romagnoli 
1S5 - Ostia - Tal . 5 6 1 3 0 7 9 ) 

- Attfe 1 8 . Benedetto Tiadmo del O o w n Selvaggio in 
- «cOna d o w s h o w » . • - • - - -
DEI SATIRI (Via Grottapinta, 19 - Tel. 6565352 -, 

6561311) 
Alle 17.30. La Coop. «La Plautina» presenta Scherzo» 
•amat i lo Cecnov di Anton Cechov. Ragia di Sergio 

. Ammirata, con Patrizia Parisi, Marcalo Bonini Oles, Ser
gio Ammirata, Gianni De Simeis. 

OC' BERVI (Via dal Mortaro. 2 4 • Tal. 6795130) 
Atte 17.45. La Comp. De' Servi presenta Mary Poppine 
operetta di Vittorio Catana. Regia di Salvatore Vendateli. 

DEL PRADO (Via Sera, 2 8 • Tel. 5421933) 
Atta .18, La Comp. «H gioco dei teatro» presenta Mer io * 
• mago da Thomas Mann. Riduzione a ragia di Giuseppe 
Rossi Borghesano. ~ 

DELLE A R T I (Via Siena. 6 9 • Tel. 475898) 
Mercoledì atte 20.45 «Prima». Candida di B. Show. 

CTI - A U R O R A (Via Flaminia Vecchia. 5 2 0 - Tel. 
393269) 
Alle 18. M B * * d i f ia t i le di De Chiara e Fiorentini, con F. 
Fiorentini, G. Guarirli. M . Gatti, R. Cortese. 

ETI - CENTRALE (Via Cstsa. 6 - Tal. 
6797270-6785879) 
Sono aperte le iscrizioni atta Scuola da) teatro Centrale. I 
corsi di recitazione sono tenuti e diretti da Arnoldo Foà. 
Per informazioni ed iscrizioni rivolgersi tutti i giorni pres
so P botteghino del teatro. 

ETI - SALA UMBERTO (V» detta Mercede. 4 9 • TeL 
6794753 ) 
Alle 18. Pappe • Barre di Barra e Lambertini. Regia di 

• Atoeno Lambertini, con Pappe e Concetta Barra. Scherzo 
in musica di Eugenio Bennato. 

ETI - TEATRO VALLE (Via del Teatro Vane. 23 /A - TeL 
6543794) 
Alle 17.30. Renzo Giovampietro presenta Betel di Vitto
rio Alfieri. Regia di Renzo Giovampietro. (Ultima recita). 

LA PIRAMIDE (Via Benzeni. S i - TeL 576162) 
Atte 17.30 * 21.15. La Comp.' «Teatro La Maschera» 
presenta rHneehalo di Meme Perini a Antonetto Aghetti. 
Regia di Meme PerinL (Ultimo giorno). 

METATEATRO (Via G. Mamei. 5 - Tel. S806506) 
Atte 21 .30 . Teet roc* di Angiola Janigro, con Angiola 
Janigro e Fernando Toma. 

M O t e W O V M O (Via G. G * occhi. 15 - TeL 5139405) - ' 
Atta 17. La Comp. Teatro d'Arte di Roma presenta: La 
Signora GJufi* di A. Strindberg, con Gwla Mongiovino. 
Mario Tempesta. Rosaria Spadoie. Regia di Giovanni 
Maestà. 

PARMXI (Via G. Borsi. 2 0 - TeL 803523) 
In attestimento T I a m o ejasne) di Amandola a Corbucci. 
con Amartela Stani. Regia di Mario LandL 

PICCOLO D I R O M A (Vi* detta Sesta. 6 7 - T e l . 5895172) 
Ingr. L. 1000 
Afte 18. La Coop- «Teatro de Poche» presenta I pestateti 

di Giacomo Leopardi. 
(Piazza & Chiara. 14 - TeL 6S42770 -

7472630) 
Atte 16.30 • 19.30. La Como. Stabet del Teatro di 
Roma «Chacco Durante» presenta Baveievasne non f a 
as ecesne di Chacco Durante. Regi* di E. Lberti, con 
Anita Durante. Letta Duco. Enzo Ubarti. 

StSTVttA (Via Sistina. 129 • Tel. 4756641) 
Atte 1 7 * 2 1 . Garinei e Giovannini presentano Gino Bra-
rmen tn: La «Ho ctmimttm «MJRÌ gemina di Terzoi e 
Vaime. Regia di Pietro Gannei. 

TEATRO tXLLlJCCEUJKRA 
Atte 17. La Comp. teatrale Verso/Zsum presenta l e e t t * 
«S Tebe di Esento. Regia di Gianfranco Evangelista. con 
S. Cerrai. S. Detta Volpe. G. Granito. G. Evangettsta. Ingr. 
L. 5 .000: L. 3 .500. riduz. ARCl-Studer.tL 

TEATRO DELL'OROLOGIO (Via d a Fappeii. 17/A - Tel. 
6548735) 
SALA CAFFÉ TEATRO: La Cocp. «La Bttanci*» con a 
patrocinio ETI-lDl presenta 1 * Raeeeejno Teatrale cB 
a M | B a | BBB^BSB_-^__t BfàtS>SBBBB*> S S 

SALA GRANDE: Atta 17.30. Per la I rassegna di autori 
Kattani "Under 3 5 " . te Coop. Teatro la Bdanòa presenta 
Mladente O v S ~ ~ Testo e ragia di Flavio AnoYoni. con 
B. Vatmorm. 0 . Gara. P. Ros» Gastaldi e la partecipazio
ne di Gncrìj Castrini. 

TEATRO T E N D A (Piazza Mancini - TeL 393969) 
Atta 18. Commetto musicale di Mario Csstetocci F o n a 

con Sttvio Spaccasi 

Sperimentali 
9 - TeL BtSaEME PER PARS pim» Rocciarnaion*, 

894006) 
La Coop. efnai*me par fare* organizza corsi di oreficeria. 
fa^egnameri*. ceramica, tessitura, musica. Uso di labora
tori per gtt OT-af*evi a par coloro che non depongono di 
un laboratorio ben arsrezzato. Vendrta di oggetti prodotti 
data Cooperativa a di atei artie^eni. Ora 
16 /20 dal lunedi ai saheto. 

Prime visioni 

Spettacoli 
Scelti per voi 

Nuov i a r r i va t i 

Commedia sexy in una notte 
di mezza estate 

Ariston, Majestic 

Montenegro tango 

Capranichetta 

Spara alta luna 
Fiamma 

Il bersaglio 

Embassy, Capranica 

I f i lm de l g i o r n o 
Missino (Scomparso) 

Etoile 
La notte di San Lorenzo 

Rivoli 
Ti ricordi di Dolly Bell? 

Augustus 

Vecchi ma buoni 
I predatori dell'arca perduta 

Verbano, Esedra 
Arancia meccanica 

Alcyone 

2001 Odissea nello spazio 
Astra 

Provaci ancora Sam 
Clodio 

La terrazza 
Novocine 

Casablanca - Notorius 
Rubino 

Al c i n e c l u b . 
La grande illusione 

Filmstudio 2 
La via lattea 

Grauco 
Per i p iù p i c c o l i 

Biancaneve e I sette nani 
Acilia 

DEFINIZIONI — A: Avventuroso; C: Comico; DA: Disegni animati; DR: Drammatico; F: Fanta
scienza; G: Giallo; H: Horror; M: Musicale; S: Sentimentale; SA: Satirico; SM: Storico-Mitologico 

3600 
- Tel. 

4 6 0 0 

L. 3 0 0 0 

L 4 5 0 0 

AIRONE (Via Lidia. 44 • Tel. 7827193) 
Delitto sull'autoatrada con T. Milian • C 
(16-22.30) L. 4 6 0 0 

ALCYONE (Via L. di Lesina. 39 • Tel. 8380930) 
Arancia n:—canlco con McDowell • OR (VM 18) 
(17-22.30) L. 3500 

AMBASCIATORI SEXY MOVIE (Via Montebello. 101 -
Tel. 4741570) 
Le mogli f o t o « * -
(10-22.30) L. 

AMBASSADE (Via Accademia Agiati. 67-59 
5408901) 
La volpe di fuoco con C. Eastwood - A 
(16-22.30) L 4 .600 

AMERICA (Via Natale del Gronde. 6 Tel. 5816168) 
Rocky Ili con S. Stallone - OR 
(16-22.30) L 

ANTARES (Viale Adriatico. 21 - Tel. 890947) 
tnterceptor il guerriero della strada con M. Gibson -
A (VM 18) 
(16.30-22.30) L 3 5 0 0 

ARISTON I (Via Cicerone. 19 • Tel. 353230) 
Commedia sexy in una notte di m e n a astata con 
W. A l ien -C(VM 18) 
(16-22.30) L. 5000 

ARISTON I I (Galleria Colonna • Tel. 6793267) 
Porky's. Questi pezzi pezzi porcelloni con K. Cattral 
- S A ( V M 18) 
(16-22.30) L. 5 0 0 0 

ATLANTIC (Via Tuscolana. 745 - Tel. 7610666) 
Rocky 111 con S. Stallone • DR 
(16-22.30) L. 3 .500 

AUGUSTUS (Corso V. Emanuele. 203 - Tel. 655455) 
T I ricordi di DoUy BeW di E. Kusturica • S 
(16.30-22.30) L 3 0 0 0 

BALDUINA (Piazza della Balduina. 62 - Tel. 347592) 
Il aornmergibil* più passo del mondo con A.M. Riz
zoli - C 
(16-22.30) L 3 6 0 0 

BARBERINI (Piazza Barberini. 52 Tel. 4751707) 
Porca vacca con R. Pozzetto, L. AntonelK - C 
(16-22.30) L 6 0 0 0 

BELSITO (Piazza delle Medaglie d'Oro. 4 4 * Tel. 340887) 
Sul lago dorato con H. Fonda • DR 
16.30-22.30) L. 3 0 0 0 

BLUE M O O N (Via dei 4 Cantoni. 5 3 • Tel. 4743936) 
Ragazza di v i ta 
(16-22.30) 

BOLOGNA (Via Starna*. 7 • Tel. 428778) 
B falcona con F. Nero - A 
(16.30-22.30) " 

CAPITOL (Via G. Sacconi • Taf. 393280) 
Africa dote* e aervaggia - Documentario di Angelo e 
Alfredo Castiglioni 
(16-22.30) L. 4 0 0 0 

CAPftANICA (Piazza Capranica. 101 * TeL 6792465) 
M bersaglio con A. Deton — A 
(16.30-22.30) 

CAPRANICHETTA (Piazza Montecitorio, 
6796957) 
ttjtanienegìo tango con S. Anspach • SA 

_ (16.30-22.30) 
CASSIO (Via Cassia. 6 9 4 - Tel. 3651607) 

Borotalco con C. Verdone - C 
(16-22.15) 

COLA D I RIENZO (Piazza Cola di Rienzo. 
350584) 
Desino suTautoetrade con T. MHian - C 
(16.15-22.30) 

EDEN (Piazza Cola di Rienzo. 74 - Tel. 380188) 
lo so che t u sai che io eo con A. Sordi. M. Vitti - C 
(16-22.30) L. 4 0 0 0 

EMBASSY (Via Stopparti. 7 • Tel. 870245) 
• bersaglio con A. Deton - A 
(16.30-22.30) U 4 0 0 0 

EMPIRE (Viale Regina Margherita, 2 9 • TeL 857719) 
(Fkefox) La volpe di fuoco con C. Eastwood - A 
(16-22.30) L 6 0 0 0 

EUMLE (Piazza in Lucina. 41 - Tei. 6797556) 
Scomparso (Missing) con J . Lemmon - DR 
(16-22.30 L. 5 0 0 0 

ETRURIA (Via Cassia. 1672 • Tel. 6991078) 
La caaa d i Mary • H (VM 14) 
(16.30-22.30) L- 3 0 0 0 

EURCttNE (Via Uszt. 3 2 • Tal. 6910986) 
Del i t to suTautoetrada con T . M * * n - C 
(16.15-22.30) L. 5 0 0 0 

EUROPA (C. Italia. 107 - Tel. 865736) 
• sommergfliils più p a n o dal inondo con A. M. 
Rizzoli- C 
(16.15 22.30) U 4 0 0 0 

F I A M M A (Via Bissolati. 51 • Tel. 4751100) 
SALA 1: lo eo che t u sai che io so con A. Sordi, M. 
Vitti - C v -
(15.45-22.30) 
SALA 2: Spara alai sana di A. Parker - DR 
(16.50 22.30) L 6 0 0 0 

GARDEN (Viale Trastevere. 245 - Tel. 582848) 
B sommai pjbio p iù p a n o dal manda con A. M. 
Rizzoli • C 
(16-22.30) U 3 5 0 0 

( Piazza Vulture • Tel. 894946) 
•orato con H. Fonda - OR 

(16 .30 22 30) L 3 5 0 0 
(Via Nomentana.43 - TeL 864149) 

• aro con M. Troiai - C 
(16-22.30) L. 4 0 0 0 

L 
125 

4000 
- Tel. 

L. 5000 

L-
9 0 

3 0 0 0 
- Tel. 

L. 5 0 0 0 

(Via Taranto. 36 • TeL 7596602) 
race* con R. Pozzetto. L. Antone* - C 

(16-22.30) L. 4 0 0 0 
OREeORY (Via Gregorio VOI. 180 - TeL 6380600) 

•a eo che t u sai che io ao con A. Sordi. M. Vitti - C 
(16.15-22.30) L 4 0 0 0 

MOtJOAY (Largo B. Marce*© - TeL 858326) 
P o r l o / * . Oieaeti pa i i l p a u i paiaaBaai con K. Cattral 
- S A f V M 18) 
(16-22.30) L. 5000 

4 0 0 0 

C 
(1B.22.30) 

2 2 - T e L 312113) 
001) A* vQlOIVtORO» w* 

L 6 0 0 0 

(Via Girolamo Induno. 1 • TeL 682496) 
•teSari di G. Luca* - A 

(16-22.30) L 
R U M (Via Fogliano. 3 7 - TeL 8319541) 

lo •*> che t u eei d a * a» ao con A. Sordi. M. Vitti - C 
(16-22.30) L. 4 5 0 0 

MAESTOSO (Via Appia Nuova. 176 - TeL 786086) 
lo ao che t u «ai d e * io ao con A. Sordi. M. Vitti - C 
(16-22.30) L 4 0 0 0 

MAJESTIC (Via SS. Apostott. 2 0 • Tel. 6794908) 
sUsnsBi aMMPJeaMBBBBdftnsi *%VBrVW assi amass i BVBRBBHBBI èssi faBóMmVssi amsVmsBsMk) 

con W. Alien - C (VM 18) 
(16-22.30) L 5 0 0 0 

METROPOLITAN (Via dal Corso. 7 - TeL 3619334) 
P a t t u r n l a t - Oewitowieelwj sweuowaa d) T. 
(VM 14) 
(16-22.30) L. 

MOOCANETTA (Piazza Repubbica. 4 4 • TeL 460285) 

L-:3500 
. 44 - TeL 460265) 

(16-22.30) 
MOOCRNO (Piazza detta 

(16-22.30) L. 3 5 0 0 
• O R R f Y i a detta Cave. 3 6 - TeL 7810271) 

Afetee doto* e oetsejggsa * Documentaria di Ansato a 
Alfredo Castiglioni 
116-22.30) U 4 5 0 0 

•J4.R, (Via B.V. da) Carmste - Tal 6 t t 2 2 M ) 
sa a o c M t » eoi «ho l e a * con A. Sordi. M. V i t t i - C 
(16-12.30) L. 4 6 0 0 

PARfS (Via Magna Grecia. 1 1 2 . TeL 7596568) 
faasjuj Metal latsataa» e on A CaNotano. C. Verdona » 
C • 

16.46-22.30) t . 4 5 0 0 

QUATTRO FONTANE (Via IV Fontane. 23 - Tei. 
4743119) 
Grand Hotel Exceialor con A. (Mentano, C. Verdone -
C 
(16-22.30) L. 4500) 

QUIRINALE (Via Nazionale • Tel. 462653) 
li bacio delta pantera con N. Kinski - H (VM 14) 
(16-22.30) L. 4 0 0 0 

QUIRINETTA (Via M. Minghetti. 4 - Tel. 6790012) 
AC-OC The Film L a i There Be Rock - M 
(16.30-22.30) L. 4 0 0 0 

RADIO CITY (Via XX Settembre. 96 • Tel. 484103) 
tnterceptor H guerriero dette abrada con M. Gibson • 
A ( V M 1B) 
(16-22.30) L. 4 .000 

REALE (Piazza Sonnino. 7 • Tel. 6810234) 
Grand Hotel Excolaior con A. Celentano. C. Verdone • 
C 
(16-22.30) L. 4 .500 

REX (Corso Trieste. 113 • Tel. 864165) 
Delitto sun'eutostreda con T. Milian - C 
(16-22.30) L. 4 5 0 0 

RITZ (Viale Somalia, 109 • Tel. 837481) 
Rocky III con S. Stallone - DR 
(16-22.30) L 4 6 0 0 

RIVOLI (Via Lombardia. 23 • Tel. 460883) 
La notte di San Lorenzo di P. a V. Taviani • DR 
(16.30-22.30) L. 5000 

ROUGE ET NOIR (Via Salaria. 3 1 • Tel. 864305) 
Africa dolce e eervsogia • Documentario di Angelo e 
Alfredo Castiglioni 
(16-22.30) L. 5000 

ROYAL (Via E. Filiberto, 176 - Tel. 7674549) 
Rocky II I con S. Stallone - DR 

(16-22.30) L. 5 0 0 0 
SAVOIA (Via Bergamo. 21 - Tel. 865023) 

Portorgsist - Demoniache p r * s * i u * di T. Hooper - H 
(VM 14) 
(16-22.30) L. 4 5 0 0 

8UPERCINEMA (Via Viminale • Tel. 486498) 
Delitto suR'autostrade con T. Milisn - C 
(16.15-22.30) L. 4 0 0 0 

TIFFANY (Via A. De Pretis - Tel. 462390) 
L'aristocratica perverse 
(16-22.30) U 3 5 0 0 

UNtVERSAL (Via Bari. 18 • Tel. 856030) 
Grand Hote l ExceWor con A. Celentano, C. Verdona • 
C 
(16-22.30) L. 4 . 5 0 0 

VERBANO (Piazza Verbano, 6 - TeL S51195) 
I predatori d a r e r c e perduta con H. Ford - A 
(16-22.30) L 4 0 0 0 

Visioni successive 

ACBJA (Borgata Acilia - Tal. 6060049) 
Biancaneve a i eet te nani - DA 

A D A M (Via Casilina. 816 - Tel. 6161808) 
La get ta de palare con P. Franco • C 

ALFIERI (Via Repetti, 1 - Tel.295803) 
tnterceptor • guerriero deBa strada conM. Gfcson-
A ( V M 18) 
(16-22.30) L. 2 6 0 0 

A M B R A JOVINELLI 
Prossima riapertura 

A M E N E (Piazza Sempione. 18 - Tel. 890947) 
Per chi ottone la cempane con G. Cooper • DR 

APOLLO (Via Cavoli. 9 8 - Tel. 7313300) 
Fuga por la vittoria con S. Statone - OR 
(16-22.30) L. 1500 

AQUILA (Via L'Aquila, 74 - Tel. 7694951) 
La svedesi lo vogBono eoa! 
(16-22.30) L. 1500 

AVORIO EROTIC MOVIE (Via Macerata. 10 - Tel. 
7553527) 
Film solo per adulti ' 
(16-22.30) L. 2 0 0 0 

BRISTOL (Via Tuscolana. 9 5 0 - Tei. 7615424) 
Guerra staBari di G. Lucas • A 
(16-22.30) L. 2 5 0 0 

S3CASV?AY (Vis da: Ksrcis;. 24 - TsS. 2815740) 
Olga! • butto con A. Vrtai - C 
(16-22.30) L- 1500 

CLODIO O H * Rtooty, 2 4 - TeL 3 5 9 5 6 5 7 ) 
Provaci ancora S a m con W. Atten - SA 
(16-22.30) L. 2 5 0 0 

DEI PICCOLI ( V i a Borghese) 
U n burattino di noma Pinocchio - DA 

DEL VASCELLO (Piazza R. Ptto. 3 9 - TeL 588454) 
Sul lago dorato, con H. Fonda - DR 
(16-22.30) 

D I A M A N T E (Via Prenestina. 2 3 0 - TeL 29S606) 
La apoda a t ra lemo con L Horsley • A (VM 14). 

ELDORADO (Viale deTEsercrto. 3 8 - TeL 5010652) 
. Une vacanza a l i m a * Gatti di vicolo M e s c e * - C 

(16-22.30) L 1500 
ESPERIA (Piazza Sonnino. 3 7 • TeL 582884) 

wttercepsor B g u i n l a i e deSa «eroda con M. Gibson -
A ( V M 18) 
(16-22.30) l~ 3 0 0 0 

ESPERÒ 
Riposo 

MAOtSON (Via G. Chiabrera, 121 - Tal. 5126926) 
1 9 4 1 a B i r m i a l l a s ^ r w « B * c o n J . B e * u s c N - A 
(16-22.30) L 2 0 0 0 

MERCURV (Via Porta Ceste*». 4 4 • Tei. 6561767) 
Erotte excftation 
(16-22.30) L 2 5 0 0 

METRO DRIVE Mi (Via C Colombo. Km. 2 1 - TeL 
6090243) 
B B*u*iiiior* d*Ba n e l * * n . 2 con C Bronson • DR 
(VM 18). 
(18.15-22.30) U 2 5 0 0 

MISSOURI (V. Bombe*. 24 • TeL 5562344) 
Lo oaao «a ego** con R. Pozzetto - SA 
(16-22.30) L. 2 0 0 0 

MOUfJN ROUOE (Vis Corbino, 2 3 - TeL 5562350) 
Lo eoa* di Mary - H (UM 14) 
(16-22.30) L 2 0 0 0 

MUOVO (Via AsriangN. 10 - TeL 688116) 
R mescne** de l ÒHBe con A. Sordi - C 
(16-22.30) L. 2 0 0 0 

OOEOM (Piazza detta RerMbbttca. - TeL 464760) 
FAn solo per sdutti 

PALLAOfUM (Piazza 8 . Romano. 11 - TeL S110203) 
B meaUiaaa del farla* con A. Sordi - C 
(16-22.30) L 2 0 0 0 

PASQUBttO (Vcoro del Piede. 19 - T*L 5803622) 
faaajo ur lm s h * svassi (Via eej vssstet. con C Gebla « 
OR 
(16-20.30) L. 2 0 0 0 

PR IMA PORTA (Piazza Sax* fiubra. 12 - 13 - TeL 
6910136) 
Lo I M I n l i i a i a l i m i de l ttanAtti - C 

M A L T O (Via rV Nurentoa. I S S j J e L 6790763 ) 

aV0mV*V * lOeP^Ol'Wmsl * ^nOÉBssV9 * R tvsfBmS 
(17730-21) L. 2 0 0 0 

» (Vi* Pier data vigne « - T*L620206) 
I di 6 . Lucas - «i 

UUSSC (Via TDurtin*. 354 - Tal :>3744 ) 
INbuBeconA.Vrtaf - C 

»fV»tVdltumo. 37) 
> a Rivista ipoaiaratto t . 3 0 0 0 

Ostia 

LE GINESTRE (Casalpalocco • Tel. 6093638) 
N aommergibile più pazzo del mondo con A. M. 
Rizzoli - C 
(16.30-22.30) L. 3000 

SISTO (Via dai Romagnoli • Tel. 6610750) 
lo so che t u sai che lo so con A. Sordi, M. Vitti - C 
(16-22.30) L. 3 5 0 0 

8UPER0A (Via della Marina. 44 - Tel. 5696280) 
La speda a tre l e m * con L. Horsley • A (VM 14). 
(15.30-22.30) L. 3 5 0 0 

Fiumicino 
TRAIANO (Tel. 6440115) 

Pierino colpisca ancora con A. Vitali 

Maccarese 

ESEORA 
I predatori dell'arca perduta con H. Ford • A 

Ciampino 

CENTRALE D'ESSAI (Via Cavour. 63 • Tel. 6110028) 
Brubakor con R. Redford • DR 
(18-22) L. 2600 

Sale parrocchiali 

BELLE ARTI 
La grande avventura con R. Logan • A 

CINEFIORELU 
Innamorato pazzo .on A. Celontano - C 

ERITREA 
- L'ultimo squalo con J. Franciscus • H 
EUCLIDE 

Agente 0 0 7 mlaaione Goldfinger con S. Connery • A 
CERINI 

Papillon con S. McQuoen - DR 
KURSAAL 

La donna del tenente francese, con M. Streep • S 
LIBIA 

Agent * 0 0 7 : Mist ione Goldfinger con S. Connery -
A 

MONTEZEBIO 
Agente 0 0 7 : Una cascata di diamanti con S. Conno-

S. MARIA AUSIUATRICE 
Altrimenti c i arrabbiamo con T. Hill - C 

TIZIANO 
Fuga par la vittoria con S. Stallono - OR 

TRIONFALE 
Innamorato pazzo con A. Celentano • C 

Cinema d'essai 

2000 

CUCCIOLO (Via dai PrTotwi • Te i 6003186) 
Pemaipa'M O i n u n l i i * ) * asejesssas) di T. Hooper » H 
(VM 14) i le - *? .?! ! ) U 4 0 0 0 

AFRICA (Via Galla e Sidama. 18 • Tel. 8380718) 
Reda con W. Beatty - DR 
(16-22.30) L. 2000 

ARCHIMEDE (Via Archimede. 71 • Tel. 875.667) 
Mosca non crede alle lacrime di V. Mensov • DR 
(16.45-22) L 3 0 0 0 

A S T R A (Viale Jo^k>. 105 • Tel. 8176256) 
?OOi odissee nello spazio con K. Dullea • A 
(16-22.30) L 

D IANA (Via Appia Nuova. 427 - Tel. 780.145) 
M a che siamo tutt i matti? con M. Weyers - SA 
(16-22.30) L 2000 

FARNESE (Piazza Campo de' Fiori. 56 • Tel. 6564395) 
Manhattan con W. Alien • S 
(16-22.30) L. 2 5 0 0 

MIGNON (Via Viterbo. 11 • Tel. 869493) 
Un mercoledì de leoni con J. -M. Vincent • DR 
(16-22.30) L 2 0 0 0 

NOVOCINE (Via Merry del Val - Tel. 5816235) 
Halr di M. Forman - M 
(16-22.30) U 

RUBINO (Via San Saba. 24 - Tel. 5750827 
I vicini d i casa con J. Betushi - C 
(16-22.30) L. 

T O U R (Via degli Etruschi. 4 0 - Tel. 4957762) 
Innamorato p a n o con A. Celentano - C 
(16-22.30) L 

2 0 0 0 

2 0 0 0 

1600 

Cineclub 

CENTRO PALATINO (Piazza SS. Giovanni a Paolo - TeL 
732724) 
Rassegna f Ladri di cinema. Intrigo intemazionale». Do» 
mani alle 2 1 il regista Ermanno Olmi presenterà un suo 
film. 

r ILMSTUOIO (Via degli Orti (TAIibert. I /c • Tei. 493972) 
STUDIO 1: «Il cinema contro la guerre»: atte 

atta 
(§R.W. 

-^51785 /7822311 ) 

16.30-18.30-20.30-22.30 
J.R*noè- • DR 
STUDIO 2: tFilmdub-cressai»: 
16.30-18.30-20.30-22.30 
Fassbinder - DR 

GRAUCO (Via Perugia, 34 • Tel. 
Ale 16.30. Vedi Grsuco-Teatro. 
CINECLUB RAGAZZI: ade 18.30 Giulie o • mostro. 
CINECLUB ADULTI: alle 20.30 Le via lattee di L. BtP 
n<|dj| 

SADOUL (Via Garibaldi. 2 / A - Trastevere -Tel. 5816379) 
(Posto unico l_ 2000 - Tessera quadrim. L 1000) 
Atta 19.30-22 L'ultimo metrò di F. Truffaut • OR 

Jazz - Folk - Rock 
CASABLANCA (Scalo de Pinedo • Lungotevere Arnaldo 

da Brescia) 
Tutte le sere atte 22 . J a n aul Tevere con Eddy Palermo 
ed Alessio Urto. (Apertura ore 19). 

FOLKSTUOtO (Via G. Sacchi. 3) 
Alia 21 .30 . «Ritorna il più storico foksingar rtafanos: 
Ivan D e a * M e a , con lo sue b a i a t o social . 
Martedì atta 21.30. Due chitarra americano con Rob
bia Basto e Maurizio Angeletti. 

M A N U I A (Vicolo del Cinque. 5 6 • TeL 5817C16) 
Detta 22 .30 . Ri toma la musica ormasene con «Rm 
Porto. Domenica riposo. 

MTSSISSJPPI - J A Z Z CLUB (Borgo Angefico. 16 - Piaz
za Risorgimento - Tel. 6540348) 
Atta 2 1 . Concerto con I «Feetwarrners» (•< Luigi 
Toth. 

NVUMA CLUB (Via dei Leutari, 34) 
Tutta la sere dette 19 J a n ncTcentto d Roma. 

SELARUM (Via dei FienaroG. 12 • Tel. 5813249) 
Tutte le sere dalle 18 Concerti in oJonana a ' 
vera. Ingresso bbero. 

Cabaret 
ALEX CLUB (Via Flaminia. 5 - Moriupo - TeL 9039895) 

Date 21 .30 atte 04 .00 . Night. Piano Bar, Ristorante. A l 

L A C H A N S C N (Largo Brancaccio. 8 2 / A - TeL 737277) 
Atte 17.30 (fam.) e 21 .30 . Cabaret Partenopeo, e t Par-
ione» in Tutto Esaurito, con Renato De Rienzo. OkSeri-
go Granato, Claudio Veneziano, Stfvarw Guerriero. Musi
che di ClaurJo Venose. 

PARADISE (Via Mario Da Furi. 9 7 • TeL 
854469-865398) 
Atta 22 .30 e 0 .30 . «City Peopie Revue» in I 
nta. Attrazioni internazionaB. Atte 0.2 i 

8AJNT GEORGE PIANO BAR (Via dei Betetttari. 4 1 • 
Piazza Farnese - Tel. 6565377) 
Cene dopo teatro A l Balenier i . Lunedi riposa 

SATISFACTrON P IANO BAR (Borgo Vittorio, 3 4 / 8 -
Piazza Risorgimento • TeL 6565249) 
Atta 22 . Tutta le sera Piano Bar. Giovedì, sabato a dome-
ràce Meato» braamane con B *#apa»sam AzssV. Va-

con Pierpaolo Jacopini. Martedì ranco. 

Attività per ragazzi 

fMAUCO-TEATRO (Vis Perugia. 3 4 - TeL 7551785) 
(Ingr. L. 2500) 
Aia 16.30. La BancareBa d i M i I R a P l i ca *» di R. 
GerV*. Atta 18.30. Vedi «Cineclub». 

B - T t ^ T n ^ W W i U W JEANS rreatroS-Marco-rSazz* 
Giuttani e Dalmati) 
Spsttacott per la scuoS* presso • Teatro S. Marco. Par 
prenotazioni telefono 784063 . 

M. TORCHIO (Via E. MorosM, 16 - TeL 582049) 
Mattinato par I* scuoi*. Per prenotazioni ad Mormatlonl 
dette 9 .30 ette 18 teL 582049 . 

TEATRO O C L L l D t A (T*L 5127443) 
Teatro deTIdee par la scuoi*. La *vv*nasra d Uatmif' 
fesa di Osvaldo Camma. Informazioni a prenotazioni t*L 
6127443. 

Orchi 
(Via Cristoforo Cotombo, 3 t ) • Te l 

6422779) 
CI»**) deBa Roiesj fino al 24 onobra. 
coi: lunedfc riposo; martedì, marce 
21.16; gicvad). sabato, domenica: ora 16.30 • 21.16, 



l'Unità - SPORT DOMENICA 
IO OTTOBRE 1982 

Ore 15 - Torino-Inter è l'altra 
partitissima della quinta 

giornata di andata, mentre il 
Pisa è in quel di Cagliari 

e la Samp riceve il Catanzaro 

/ viola possono 
dire la verità 
sui bianconeri 

Fiorentina- Juve sarà spettacolo? 
La Roma a Napoli rischia grosso 

FIORENTINA 
Galli 

Contratto 
Ferroni 

Cuccureddu 
Pln 

Passarella 
D. Bertoni 

Pecci 
Graziani 

Antognoni 
Massaro 

JUVENTUS 
oZoff 
O Gentile 
© Cabrini 
o Furino 
©Brio 
0 Scirea 
o Marocchino 
o lardelli 
o Rossi 
© Platini 
<D Bonini 

In panchina per la Fiorentina: 12 Paradisi, 13 Rossi, 14 
Miani, 15 Manzo, 16 Bertoni A. 
In panchina per la Juventus: 12 Bodini, 13 Prandelli, 14 
Galderisi, 15 Bettega. 
ARBITRO: Menegali di Roma. 

Dalla nostra redazione 
FIRENZE — È il match-clou della quinta gior
nata. È la partita che ci dovrebbe dare maggiori 
indicazioni sulle possibilità di Fiorentina e Ju
ventus, ed e anche per questo che oggi allo sta
dio del Campo di Marte è previsto il tutto esau
rito. Verrà cosi ritoccato il record degli incassi, 
portando la cifra a 720 milioni. Nonostante esi
stano tutte le premesse affinché Io spettacolo 
ripaghi i 54 mila paganti, non c'è dubbio che se 
questa partita fosse stata giocata fra un paio di 
mesi sicuramente avrebbe fornito indicazioni 
più probanti. 

Fiorentina e Juventus, che si sono rifatte il 
maquillage con l'ingaggio di giocatori di gran 
classe, non hanno ancora trovato la giusta car
burazione. Altrimenti non si spiegherebbero i 
due capitomboli dei campioni d'Italia e la scon
fitta subita dai toscani. Ed è appunto perché De 
Sisti e Trapattoni non hanno ancora completa
to il lavoro di amalgama che rincontro di oggi 
non sarà determinante ai finì dello scudetto: 
mancano 25 partite alla fine, c'è tutto il tempo 
per recuperare. 

Abbiamo insistito nel notare che siamo sol-
Unto alla quinta tornata del campionato per N e | l a f o t o . ANTOGNONI 

porre in rilievo come finora abbiano le squadre 
già perso delle ghiotte occasioni per prendere il 
largo. Da ora in avanti i passi falsi non sono più 
ammessi, pena trovarsi largamente al di sotto 
della media. Questo incontro tanto atteso, po
trebbe anche concludersi con un salamonico 
pareggio che farebbe soprattutto comodo ai 
campioni d'Italia, un po' meno alla squadra di 
De Sisti. Il risultato in bianco si verificò anche 
nella scorsa stagione e risultò determinante, 
visto che la Juventus si potè fregiare del vente
simo scudetto grazie proprio al punto racimola
to allo stadio fiorentino. 

Per questo la squadra bianconera che man* 
cherà di Boniek, onde evitare un nuovo ruzzo-
Ione, giocherà un po' chiusa. Resta da vedere 
come si comporteranno i viola che da un po' di 
tempo a questa parte vanno in gol soltanto con 
il loro «capitano», mentre le punte non sono 
ancora riuscite a trovare con facilità lo specchio 
della porta. È certo che chi dovrà prendere l'ini* 
ziativa dovrà essere la Fiorentina la quale, pe
rò, dovrà anche evitare di ripetere la prova of« 
feria contro l'Udinese, cercando cioè di non far
si trafiggere dal contropiede bianconero. 

Loris Ciullini 

Il pronostico di Boninsegna 

Sarà una 
tranquilla 
domenica 
di paura 

State pure tranquilli: tre in-
contri clou, oggi, che prometto' 
no emozioni a valanga. Però 
non esaltatevi, per favore. So 
bene come vanno queste cose. 
Nelle stanze segrete dei vari 
club si sono sprecate le racco-
mondazioni all'insegna del 
•primo non prenderle: E an
che l'allenatore più anticon
formista avrà recitato così il 
suo fervorino: 'Ragazzi, contro 
quelli un punticino vale tanto 
oro quanto pesa*. Quindi pro
fondi studi sulle marcature 
strette, sulle meline a centro-
campo e sull'avarizia del con
tropiede. Il pubblico? Beh, date 
le circostanze, peggio per lui. 

Un pubblico, comunque, che 
in tre città è già soggiocato dal
le locandine. A Firenze, viola e 
bianconeri promettono grande 
spettacolo. Eppure gli attori 
sono un po' giù di corda. La 
Fiorentina, squadra di cam
pioni senza affiatamento. La 
Juve, priva del genio Boniek, 
costretta a rivedere quegli 
schemi ben collaudati una set
timana fa contro il Napoli. 
Due «fighter» dalla guardia 
chiusa. E può capitare che un 
bel pugno d'incontro, scusate... 
un semplice galletto, risolva l' 
incontro. 

Anche più a sud, a Napoli, si 
affrontano due squadre che 
preferiscono, oggi, giocare con
tratte. La Roma, che punta al
lo scudetto, non vuole ripetere 
gli errori commessi a Genova 

Bersellini vuole dai suoi granata 
tanta grinta contro i nerazzurri 

Non si nasconde però le difficoltà: «Guai perdere di vista le punte, ti castigano subito» 

Dalla nostra redazione 
TORINO — Partita ricca di fa* 
scino e di tradizioni antiche 
quella che oggi si disputerà al 
Comunale torinese tra Torino 
e Inter. Confronto anche deli* 
calo dal punto di vista psicolo
gico, considerato che sono di 
fronte due compagini che po
chi mesi fa ebbero qualcosa da 
dire sul caso-Susic Ricordate? 
Il nazionale jugoslavo fu al 
centro di trattative tra la so
cietà torinese e quella milane
se. Ora l'intera faccenda è sta
ta posta saggiamente nel di
menticatoio, ma ben si sa co
me a proposito ragionino i ti
fosi, quelli più accaniti, benin

teso. Bersellini, l'allenatore 
granata, considera con favore 
l'opportunità che questo quin
to turno di campionato offre 
ai suoi di misurarsi con una 
blasonata. 

Per l'allenatore granata la 
verifica che deriverà dal 
match senza dubbio rappre
senterà un -test* quanto mai 
indicativo (data la difficoltà 
che tale incontro comporta). 
L'opinione del tecnico torinese 
sui suoi ex-allievi? «I ragazzi di 
Marchesi sono assai temibili e 
propongono un gioco quanto 
mai interessante e vario», os
serva, «contro i nerazzurri oc
correrà che i miei si battano 

con piglio deciso e con la mas
sima volontà. L'Inter è noto
riamente una "grande" del 
campionato, ed è per questo 
che tale gara rappresenterà 
un test quanto mai probante 
sulle nostre effettive possibili
tà e sul nostro reale valore», 
conclude il trainer di Borgota-
ro. Con Gigi Danova si discute 
sui gol quantomeno strani su
biti dalla retroguardia grana
ta. «È vero. Abbiamo subito 
delle reti balorde», ammette il 
grintoso stopper, «ma è anche 
vero che la fortuna non ci ha 
mai aiutati. Ovvio che d'ora in 
avanti bisognerà evitare di 
commettere certe ingenuità. 

Ingenuità per le quali siamo 
stati severamente puniti». 

Un pronostico per la gara 
con l'Inter? «Non è facile pre
vedere come andrà a finire. L* 
Inter, si sa, è una squadra osti» 
ca e difficilmente superabile. 
Chiaro che noi ci proveremo. 
Sarebbe una bella soddisfazio
ne cogliere contro una prota
gonista del campionato una 
bella vittoria, però, ripeto», 
conclude l'atleta granata, «at
tenzione agli attaccanti neraz
zurri. Se li perdi di vista anche 
solo per un attimo, ti castiga
no subito!». 

Renzo Pasotto 

Così giocano le altre 

ASCOLI-UDINESE 
ASCOLI: 8rmi; Manichini. BoIcSm: Scorsa. Gaspara»». Ncofini: Noveftno. De 

Vecchi. Monelli. Greco. Carotti. C2 Mirato. 13 P*cher. 14 Trevrsaneflo. 15 
Zahow. 16 Sianone) 

UDINESE: Bonn. GaiparoB. Tesser: Gerofin, Edinho. Cattaneo: Causa. Orati. 
Miano. Si*iak. Pudci. (12 Cortmia. 13 De Gtorgis, 14 Mauro. 15 Papa». 16 
Sonerò). 

Arbitro: Magni di Bergamo 

CAGLIARI-PISA 
CAGLIARI: Matoa. tamagni. Anali: Reste». Bogoni. Loi: Mazzarri. Unbe. 

Pira*. Marchetti A.. Marchetti M. (12 Dorè. 13 De Simone. 14 Sacchi, 15 
Quagfiossi. 16 Victormo). 

PISA: Mann-m: Secondini. Riva: VianeOo. Garuti. Gozzo»: Berggreen. Casale. 
Sorto». Occh-p-nti.Todesco.( 12 Buso. 13 Massimi. 14 Ciarde». 15Ugotbtt>. 16 
C*raba-o). 

Arbitro: BaHenr» di La Spena 

CESENA-GENOA 
CESENA: flocchi: Benedetti. Prtcc-m: Bunani. Oddi. Ceccare»: F*ppi. Ga

briele. Schachner. Geruano. Gartm. (12 De» Pro. 13 Mei, 14 Morganti. 15 
Amgora. 16 Marco Rossi). 

GENOA: Martina: Romano. Tentoni; Corti. Onofri. Gemito: Faccenda. Peter s. 
Anton©», lactura. Bnascm. (12 Favaro. 13 Ch-odmi. 14 Bono. 15 Russo. 16 
Zarattom). 

Arbitro: Parano di Tonno. 

SAMPDORIA-CATANZARO 
SAMPDOftlA: Btstaz-orn: Ferroni. Peflegnm: Casagrande. Guemr». Bonetti: 

Scannar*. Ballotto. Dnom. Brady. Manca*. (12 Conti. 13 Rosi. 14 Maggiora. 
15 Remca. 16 Capanomi). 

CATANZARO: Zanmefc; SabadM. Cottone; Bosco». Santarmi. Ventunr*: 
Musata. Bragia. Manata. Bacchm. Brvi (Nastase). (12 Benohr». 13 Pecceram, 
14 Palese. 15 Pesce. 16 Nastase o Bm). 

Arbitro: Angele» rJ Ter». 

TORINO-INTER 
TORINO: Terraneo: Van De Korput. Beruano: Ferri. Danova. Gattini: Zecca

c i * . Dosaena. Selvaggi. Hernandez. Borgra. (12 Cooptar», 13 Corradm. 14 
Tomsi. 15 Bonesso. 16 E. Rossi). 

INTER: Bordon: Bargorr». Baresi; OnaS. Cotovati, Mann: Sagra. Sabato. 
Aftot)**, Beccatoci. >jary ( 12 Zenga. 13 Farn, 1 * Bergamaschi. 1 Sparnazza
rli, 16 B M ) . 

Arbitro: Bergamo di Livorno. 

VERONA-AVELLINO 
VERONA: Carene: Oddi. Marengon: Volpati, Some*, Tnceta; Fama. See-

cfwtti. Di Gennaro. Drceu. Perno. (12 Torrasjn. 13 Fedele. 14 Manuali. 15 
G*M*ni. 16 F-ario). 

AVELLINO: Tacconi: Cescione. Braghm; Ferrari. Favero. Di Somma; Barba-
>. Taafcefam, Skov. Vìgnola. Umido. (12 Carvone. 13 Avertano. 14 Bocca-

fraace. 15 Ber gessi. 16 Fattori). 
Arbitro: Mansi di Macerata. 

Pisa chiamato alla 
riprova a Cagliari 
Potrebbe verificarsi in que

sta quinta giornata più di una 
sorpresa. Quando s'affacciano 
le partitissime che ormai per 
tradizione antica sfuggono a 
qualsiasi pronostico, spesso si 
resta trasecolati o magari de
lusi. Ne parliamo più sopra di 
Fiorentina-Juventus, Napoli-
Roma e Torino-Inter, non sta
remo perciò a ripeterci. Inol
tre ci pensa lo stesso Boninse
gna a farci arrampicare sugli 
specchi in di materiali previ
sioni e dettagli tecnici. Ma 
non possiamo tacere sul fatto 
che oltre alle tre grandi parti
te, altre si presentano di estre
mo interesse. Intanto il Pisa di 
Vinicio avrà la sua brava ri
prova a Cagliari, contro i sardi 
che stanno navigando in catti
ve acque. Si parla addirittura 
di panchina pericolante per 
Giagnoni. Ma a proposito di 
panchine non va meglio nep
pure per Marchioro, figuria
moci poi se l'Avellino dovesse 
perdere oggi a Verona. In bili
co é pure Pace che con il suo 
Catanzaro sarà oggi in quel di 
Genova contro una Sampdo» 
ria che vorrà riprendere il di
scorso interrotto a Pisa. 

Insomma, le panchine inco
minciano già a scottare. Non è 
una novità, u n t o pia che per
sino «Picchio» De Sisti è stato 
in pericolo e si è rimesso in 
corsa dopo che la Fiorentina è 
riuscita a non perdere a San 
Siro contro l'Inter. È il solito 

valzer diretto dai presidenti di 
società che adesso cercano di 
fare i furbi anche sulla que
stione dei prezzi dei «popola
ri», e ai quali dà una mano an
che il governo. L'autoHmita-
zione è finita sulle 4-SOt lire, 
salvo due o tre partite di car
tello come sono appunto quel
le di oggi Ma non era più giu
sto stabilire per legge il tetto 
delle 4-500 lire? Se si vuote si 
può benissimo svicolare. Non 
sarebbe neppure inopportuno 
che l'associazione degli allena
tori incominciasse a dar batta
glia sui contratti dei tecnici: 
fissarli per tutti in biennali 
permetterebbe di lavorare pfu 
tranquilli. Se è grossa la batta
glia dei calciatori nei confron
ti delle Leghe (è stato minac
ciato anche lo «sciopero-), al
trettanto sarebbe giustificata 
quella degli allenatori. Certo 
che poi calciatori e tecnici (ma 
non sicuramente la maggio
ranza: pensate alle piccole 
squadre) possano venire consi
derati dei privilegiati. 

tornando alle partite di og
gi, da segnalare AscoH-Udine-
se, con i marchigiani che deb
bono asaotutamente tornare 
atta vittoria (Massone non è 
però in discussione), ti Genoa 
poi è ridotto piuttosto male: a 
Cesena non saranno rote e fio
ri. Resta settanta da augurarsi 
che non si debba ricorrere an
che stasera alla «moviola» per 
chiarire episodi che spesso si 
tenta di distorcere ad arte. 

contro la Sampdoria. È logico 
che userà la sua arma migliore, 
il gioco a zona, per distruggere 
l'offensiva «azzurra». Ma an
che i napoletani sono frustrati 
dall'incubo di una squadra do
ve brilla solo quella famosa 
stella sudamericana di nome 
Diaz. 

Previsto il «tutto esaurito» 
pure a Torino dove sono saliti i 
nerazzurri di Fraizzoli. Un'In
ter titubante. Non solo perchè 
c'è di mezzo la solita leggenda 
dell'ex (si tratta di Bersellini) 
che vuole rispettare la tradi
zione. A proposito considero 
Bersellini un buon allenatore e 
un lavoratore infaticabile. Una 
dote, quest'ultima, che ap
prezzo più di altre. Il proble
ma, dicevo, è un altro: l'Inter si 
trova di fronte, oggi, l'outsider 
di lusso, una squadra graniti
ca, forte in ogni reparto. E fra i 
nerazzurri, teniamolo presen
te, non giocherà quell'autenti
co fuoriclasse di Muller. Il suo 
ginocchio ballerino, purtroppo, 
limita molto le sue ambizioni 
milanesi. 

Non presenta, almeno sulla 
carta, alcuna emozione l'in
contro Sampdoria-Catanzaro. 
I blucerchiati, rinfrancati dal 
rientro di Brady, si sbarazze
ranno in fretta e furia dai *re
sti» calabresi. Quindi, amici di 
Genova, nessun timore: la vo
stra Samp respirerà l'aria del
le vette per un'altra domenica. 

/ 
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Sono pure convinto che l'Avel
lino non risveglierà il Verona 
dai suoi magici sogni. Invece 
dubito che il Pisa riuscirà ad 
evitare lo sfratto dal primo po
sto in classifica. Va su un'isola, 
in un Campetto di Cagliari che 
per lei è molto ostico. Ritorna
re sul continente con un punto 
sarà già una fatica tremenda. 

Non prevedo, infine, stadi 
superaffollati ed incontri da 
infarto ad Ascoli e a Cesena 
dove sono ospiti, rispettiva
mente, l'Udinese e il Genoa. I 
friulani usano due schemi: uno 
per le partite casalinghe e l'al
tro per le trasferte. Il secondo 
ha finora dato magggiori frut
ti. Ma espugnare la fortezza a-
scolano è forse un'impresa su
periore alle loro forze. Il Genoa 
giocherà il tutto per tutto per 
pareggiare i conti. L'unica ar
ma a sua disposizione è quella 
di buttarsi in massa su Scha
chner, l'ideatore del contropie
de romagnolo. 

Per tutti, star e comprimari, 
insomma, sarà una tranquilla 
domenica di paura. 

Roberto Boninsegna 

/ giallcrossi 
devono temere 
dinamite-Diaz. 

NAPOLI. ROMA 
Castellini o Tancredi 

Bruscolotti e Nappi 
Amodio o Nela 
Marino o Vierchowod 

Krol o Falcao 
Ferrarlo © Maldera 

Dal Fiume oValigi 
CitteriooProhaska 

Diaz © Pruzzo 
lacobelli <D Di Bartolomei 

* Pellegrini © Iorio 
In panchina per il Napoli: 12 Ceriello. 13 Criscimannl, 14 
Capone. 15 e 16 due primavera. 
In panchina per ta Roma: 12 Superchl, 13 Gregori, 14 
Righetti o Lucci. 15 Chierico. 16 Faccini. 
ARBITRO: Casarin di Milano. 

Dal nostro inviato 
ROMA — Capoclassifica Roma che scende al 
San Paolo, ma che lo fa a proprio rischio e peri
colo. Non crediamo si illuda troppo neppure 
Nils Licdholm, sessantenne di ceppo svedese, 
dritto come un larice. Sono otto anni che i gial* 
Iorossi non fanno punti a Napoli. Intendiamo
ci, qualche illusioncella i romani la coltivano 
pure. Sostengono che l'attuale Napoli di Giaco-
mini non è ancora al meglio, tanto che naviga 
nella parte bassa della classifica. Ma è arcinoto 
che i partenopei si sono sempre esaltati contro 
la Roma, vuoi al San Paolo vuoi all'Olimpico. 
Lo chiamano il derby del sud, ma forse sarebbe 
meglio definirlo un incontro tra quasi consan
guinei, considerato che il romano si sente an
che un po' napoletano e viceversa. Ma se i par
tenopei si esaltano non si può tacere che nell'at
tuale fase il loro cammino sìa veramente sten
to. Neppure Diaz, ribattezzato «dinamite» per la 
potenza del tiro, ha conferito una personalità 
precisa alla squadra, eppure noi lo consideria
mo uno tra i migliori stranieri della seconda 
ondata. 

Finora le maggiori perplessità sono venute a 
centrocampo, dove non nascono iniziative ca

paci di spedire a rete le punte Diaz e Pellegrini. 
Neppure il reparto arretrato brilla troppo. Ce 
da augurarsi che il tempo accomodi un po' le 
cose, ma tutto lascia presagire che il Napoli do
vrà faticare parecchio in questo campionato. 
La Roma non ha viceversa problemi, salvo che 
sul piano della condizione fisica di alcuni suoi 
elementi (vedi Falcao, Nappi e Valigi). Anche il 
gioco però non è all'altezza della sua fama. Con
tro Verona e Ascoli c'è voluta una buona dose dì 
fortuna per riuscire a conquistare i due punti. 
Ma è grande merito aver superato il turno eli
minatorio in Coppa Italia, essere passata al se
condo turno della Coppa UEFA, non dimenti
cando che attualmente i giallorossi conducono 
la classifica. Formazioni con alcuni dubbi: Cri-
scimanni potrebbe essere in panchina o non 
giocare affatto, Di Bartolomei potrebbe lasciare 
il posto a Righetti, mentre restano in ballottag
gio Iorio e Chierico per la maglia numero 11. 
Oltre cinquemila tifosi giallorossi seguiranno 
la squadra per assistere a questa sfida che ai 
fini dello scudetto arriva troppo presto. 

Giuliano Antognoli 
Nella foto: DIAZ 

il tuo adesivo per dentiere 
non ti soddisfa? 

la pasta adesiva per dentiere 
più venduta in Italia più VCIIUUIU III IIUIIU 

risolve ogni tuo problema 
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Daniele Masala «mondiale» 
di pentathlon moderno 

Il torneo di «B» visto da Colomba 

ROMA — Daniele Masala ce 
l'ha fatta, ha vinto il titolo 
mondiale di pentathlon moder
no, ha coreo i quattro chilome
tri di campestre nel parco di 
Villa Borghese in 13'12" il che 
eli ha fruttato 1.189 punti e il 
19* posto della classifica della 
corsa, ma nessuno dei suoi più 
diretti inseguitori, primo fra 
tutti l'americano Robert Nie-
man (che ieri era secondo a 239 

Sunti), ha saputo fare meglio. 
lasaia ha vinto i XXVI cam

pionati mondiali di pentathlon 
moderno, realizzando il miglior 
punteggio Tinaie mai registrato 
in una competizione olimpica o 
mondiale. Ha preceduto di 249 

punti il sovietico Staroetin au
tore di un'eccellente ultima 
prova. 

La squadra italiana ha otte
nuto la medaglia di bronzo. 
Con un Masala così grande, 
Cristoforì e Petroni avrebbero 
forse potuto far meglio e di con
seguenza ottenere un risultato 
migliore. 

Ma tornando a Masala e al 
suo prestigioso successo, occor
re dire che è la prima volta che 
un italiano conquista un così 
prestigioso alloro. Quando sale 
sul grande podio in mezzo a 
pinzza di Siena è raggiante. Da
niele Masala ha in dosso una 
maglia iridata, sembra un cam-

Cione di ciclismo, come se non 
aitassero un cavallo, una spa

da, una piscina, una pistola e 

Oggi la conclusione a Piazza di Siena 

Veneti e lombardi 
i ragazzi più 

bravi dei «Giochi» 
G. gioventù 

ROMA — Oggi si tireranno 
le somme definitive del XIV 
Giochi della Gioventù. Con 
un saggio ginnico in Piazza 
di Siena si concluderà la fi
nale nazionale alla quale, in 
due fasi, hanno preso parte 
migliala di ragazzi e ragazze. 
A salutare il conclusione del
la rassegna nazionale dello 
sport giovanile, alle ore 16, 
scenderanno dal cielo i para
cadutisti, appena preceduti 
dall'ingresso in campo di un 
garibaldino a cavallo, omag
gio del Giochi all'«eroe dei 
due mondi» nel centenario 
della sua morte. I saluti di 
commiato del Sindaco di Ro
ma Ugo Vetere e del Vicepre
sidente del CONI Primo Ne* 
blolo e 11 Carosello dèi Cara
binieri completano il pro
gramma di chiusura. 

Ieri 1 dirigenti e gli atleti 
sono stati ricevuti dal Papa. 

Le giornate dei Giochi 
hanno offerto al CONI anche 
l'opportunità per riunire 1 
suol dirigenti periferici e nel
l'assemblea dei presidenti 
provinciali e del fiduciari co
munali di nuova nomina si è 
discusso anche della prossi
ma Conferenza nazionale 
dello sport. Carraro si sareb
be mostrato preoccupato per 
11 rischio che questa si tra

muti in un «assalto alla dili
genza». I delegati — ai quali 
avrebbe fatto eco anche il se
gretario generale Mario Pe
scante — avrebbero però 
smentito questa Ipotesi di
mostrandosi fiduciosi al ri
guardo, anche se non seno 
mancate indicazioni in veri
tà allarmanti, come la costa
tazione che nelle regioni me
ridionali è praticamente sta
ta bloccata la nomina dei fi
duciari da un vero e proprio 
scontro in atto tra socialisti e 
democristiani per le scelte 
degli uomini, che ciascuno 
vorrebbe prelevare dal pro
prio apparato di partito, an
ziché dalle società sportive e 
in ragione delle attitudini di
mostrate. 

Il medagliere del Giochi 
intanto s'incarica di segna
lare, alla fine della quarta 
giornata, 11 netto predominio 
del Veneto, in testa con 20 
medaglie, delle quali 10 d'o
ro, e della Lombardia, secon
da con un numero comples
sivo di medaglie pari a quello 
del Veneto, ma soltanto 7 d' 
oro. Anche l'atletica ha un 
primato da vantare: rispetto 
agli altri sport con 2.970 par
tecipanti al primo turno e 
2.661 al secondo ha mandato 
in campo 5.631 atleti, più di 
ogni altra disciplina presen
te nella rassegna. 

Eugenio Bomboni 

Mondiale offshore: protagonista il maltempo 

Rinviata la 3a manche 
per il mare cattivo 

Motonautica 
Dal nostro inviato 

ISCHIA (r.d.) — Anche ieri il mare nel golfo di Napoli era conside
rato tale da non consentire la disputa della terza e ultima manche 
del Mondialischia, campionato iridato di motonautica offshore per 
le classi 2 e 3 E. La gara è stata rinviata oggi e quindi si correrà 
insieme ai velocissimi classe 1, anche detti i Formula 1 del mare, in 
cui Renato Della Valle, campione mondiale ed europeo in carica, 
cerca il terzo successo dell'anno. La decisione di rinviare la cara di 
ieri ha sollevato non poche polemiche già latenti nell'ambiente 
motonautico. Ci si chiede cioè se oggi e più giusto considerare 
l'offshore un banco di prova per piloti, scafi e motori, oppure se 
valgono di più gli interessi ledati alla velocità e ai costi di questi 
bolidi ormai troppo esasperati. In sostanza la domanda è se offsho
re, in termini agonistici, deve esaltare bravura e capacità di piloti 
e imbarcazioni a navigare in qualsiasi condizione di mare — sem-

r-e però restando nei limiti di sicurezza — oppure se ciò che conta 
la velocità che i modernissimi catamarani con turbo e biturbo 

pò—orto sviluppare. 
Le posizioni sono estremamente differenziate: da una parte 

sponsor e organizzatori che hanno tutto l'interesse a vedere in 
acqua il maggior numero possibile di equipaggi; dall'altra buona 
parte dei piloti che vogliono invece mettere in risalto le doti di 
navigabilità dei loro mezzi oltre a quelli personali di navigatori 
ardimentosi ma anche, all'occorrenza, accorti. Secondo noi, e molti 
altri come noi sia tecnici che piloti, il problema principale consiste 
nel fatto che si stanno esasperando troppo le velocità a sfavore 
della affidabilità del mezzo. 

Lo sport oggi in TV 

"RETE 1 
Ora 14.20: Notizie sportive; 15.50: Notizie sportive; 16.50: 

Notizie sportive; 18: Sintesi di un tempo dì una partita dd campio
nato di serie B: 18,30: 90* minuto: 21,45: La domenica sportiva. 

-RETE 2 
Ore 15.45: Notizie sportive; 16.30:1 fratelli Stecca alla ribalta; 

16.50: Notizie sportive e la schedina del sistemone; 17,45: Cam
pionati mondiali off-shore; 18.50: Gol flash; 19 Cronaca registrata 
di un tempo di una partita del campionato di serie A: 20: Domenica 
sprint. 

-RETE 3 
Ore 19,15: TG3 sport ragiono; 20,40 Sport regione; 22.30: 

Cronaca registrata di un tempo dì una partita del campionato di 
seria A. 

auattro chilometri di corsa per 
arne la statura. 
'Era così difficile vincere a 

Roma, dove tutti volevano che 
io vincessi, ma è troppo bello 
essere qui, adesso, a godermi il 
trionfo davanti ai miei amici; 
dichiara Maaala, guardia di PS 
che ha cominciato il pentathlon 
dopo dieci anni di nuoto, per
che non era riuscito ad ottenere 
il tempo minimo per andare al
le Olimpiadi di Monaco. 

Ventisette anni, una moglie, 
romano con sangue sardo nelle 
vene, un metro e settantacin-

3uè per 61 chilogrammi, a ve-
erlo non pare un tsuperman». 

Ha il volto affilato, un sorriso 
furbo, ma ha lo sguardo dolce 
di chi non riesce a odiare. In 
quattro mesi si è sposato con 

Francesca e ha ottenuto il tito
lo mondi»!?. Il suo segreto? 
Una forza dì volontà che lui ri
corda spesso e un cuore ecce
zionale: 37 pulsazioni al minu
to, a riposo. Roba da Coppi. 

Masala a chi dedica questo 
successo? 

« A tutti noi, siamo tutti feli
ci per questo, noi Ma se volete 
sapere a chi lo dedico "in pri
vato" non ve lo dico», 

Pensa che sarà difficile avere 
la stessa voglia di vincere che 
aveva prima di oggi? «/o ho co
minciato il pentathlon perché 
non ero riuscito ad andare alle 
Olimpiadi. A quelle di Mon
treal arrivai quarto, a quelle di 
Mosca non potei andare per la 
storia del boicottaggio. Come 
f totrei non pensare a Los Ange-
esì: 

Per Franco Colomba potreb
be essere una delle ultime esibi
zioni con la maglia rossoblu del 
Bologna. Al càlcio-mercato d' 
ottobre lo vogliono in tanti, tut
te squadre di serie A. Per il gio
catore la tentazione è grossa, 
anche se distaccarsi dalla squa
dra del cuore e dalla sua città 
non è cosa semplice. 

'Al Bologna sto volentieri — 
ci dico subito — sto a casa mia 
e questo è molto importante. 
Certo la serie B rappresenta 
un freno per le mie ambizioni 
personali e professionali, però 
se le cose qui dovessero andare 
bene, ecco che uno si dimentica 
di tutto. Il contrario invece mi 
creerebbe inevitabili problemi. 
Comunque queste richieste da 
un lato, mi fanno piacere. Si
gnifica che qualcosa di positivo 
sono riuscito a farlo m tanti 
anni di calcio: • 

Tre settimane prima di deci
dere. La risposta dovranno dar
la i risultati, del Bologna. 

*Forse. Ma non solo quelli: 
Lei ritiene che la squadra 

possa uscire velocemente dal 
tunnel nel quale s'è infilato? 
'Purtroppo i risultati sono alla 
fine la sola cosa che conta e noi 
abbiamo sulle spalle due scori-

«B rilancio del 
Bologna pud avere 
inizio a Perugia» 
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fitte. Per me sono soltanto fat
ti episodici, fini a se stessi, 
perché la squadra non ha de
meritato: 

Allora perché le cose vanno 
male? 'Una giustificazione 
precisa non so trovarla. Di soli
to su questi casi si dà la re* 
sponsabilità a fattori psicolo
gici. Diciamo così anche noi: 

Però qualche carenza è e-
mersa. -Nel mercato autunna
le la società si sta muovendo. 
Speriamo che le lacune venga
no colmate>'. 

E poi? «£ poi in cinque-sei 
giornate al massimo, se imboc
chiamo la serie buona, siamo a 
ridosso delle altre: 

Oggi c'è il Perugia sulla vo
stra strada. Per risalire la china 
non è la medicina migliore. 

*Non è un compito facile, ma è 
alla nostra portata. In umiltà, 
ecco cosa ci manca, potremo ri
cavare qualcosa da questa tra
sferta: 

Lazio e Milan, dopo il suc
cesso di domenica scorsa danno 
l'impressione di voler prendere 
il largo. 'È solo un'impressio
ne. Sono squadre molto forti, 
nessuno le discute, ma guai se 
s'illudono di poter disputare 
un campionato in discesa. Do
vranno sudare ancora molto: 

Oggi giocano in casa con Cre
monese e Bari. Sulla carta do
vrebbero farcela. «Si sulla car
ta il pronostico è dalla loro. Ma 
sul campo s'accorgeranno qua
le musica suonerà. La Cremo
nese sta andando a gonfie vele 
e la Lazio, che all'Olimpico non 

Colomba 

é un campione d'abilità, po
trebbe incontrare enormi diffi
coltà. Il Milan poi rischia più 
della Lazio contro il Bari. La 
squadra pugliese è molto vali
da e in grado di fare il risulta
to. A San Siro potrebbe venir 
fuori la sorpresa della giorna
ta: 

Sono previsioni piuttosto az
zardate. Forse dice così nella 
speranza che non si allontanino 
troppo dal suo Bologna? 'Di
ciamo che lo dico per farmi co-
roggio e per credere ancora: 

Il campionato non è fatto so
lo di Lazio e Milan. Ci sono pia
cevoli novità come Arezzo e A-
talanta. «/ toscani volano sulle 
ali dell'entusiasmo, sfruttano 
la spinta della neo promossa. 
Agli orobici non credo molto. 

Non mi hanno molto impres
sionato. Oggi su di loro avremo 
una validissima riprova. L'A* 
retto dovrà vedersela con un 
Varese eh* gioca un catch pia
cevolissimo, mentre l'Atalanta 
corre seri pericoli contro un 
Catania, che è da serie A: 

E le altre? «// Palermo s'è di
vincolato dalla crisi domenica 
scorsa ai nostri danni. Col 
Monza in casa può prendere 
ulteriore slancio. Poi c'è la Ca-
vese. Oggi a Pistoia dovrà di
mostrare quanto vale. Infine 
c'è il Como: prima o poi dovrà 
venir fuori: 

Paolo Caprio 

Gli arbitri (ore 15) 

Atalanta-Catanta: Altobelli; 
Foggia-Campobasso: Vitali; 
Lazio-Cremonese: Lamorge-
se; Lecce-Samb: Testa; Milon-
Bari: Barbaresco; Palermo-
Monza: Paparesta; Perugia-
Bologna: Pieri; Pistoiese-Ca-
vese: Facchin; Reggiana-Co-
mo: Leni; Varese-Arezzo: Pi-
randola. 

* : il tranquillante 
per automobilisti 

; 

Realizzato con successo da Fiat/Lancia. 
* Per le modalità d'impiego seguire attentamente le avvertenze. 

ÌÌMÌP^^^^^^^^^'^' 
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Indicazioni: 
- Il SUS (Sistema Usato Sicuro) è indicato per tutti 
quegli automobilisti che vorrebbero tanto acquistare 
un'auto d'occasione, ma temono che non sia 
un'occasione. 
- Il SUS (Sistema Usato Sicuro) è ottimo anche per chi 
non sa ancora decidere se portarsi a casa (con la stessa 
spesa) una lussuosa "2000" di 5 /6 anni, oppure una 
fiammante utilitaria di soli 6 mesi. Presso i punti 
di vendita Fiat/Lancia ci sono auto di tutte le marche, 
di tutte le cilindrate, di ogni prezzo: tutte coperte dalle 
6 garanzie del SUS. 

Controindicazioni: 
- Il SUS (Sistema Usato Sicuro) è controindicato per chi 
commercia in "bidoni" e per chi ama rischiare. 

Questi sono i 6 punti qualificanti del Sistema Usato Sicuro: 
Selezione 
Offriamo solo un "usato* 
selezionato: in buone 
condizioni e affidabile. 

Ricondizionamento 
programmato 
Verifichiamo tutti gli or
gani che interessano l'af
fidabilità e la sicurezza. 

Garanzia 
Abbiamo anche vetture 
con garanzia meccanica 
di 3 mesi. Se non soddi
sfatti dell'acquisto potete 
ritornarci entro 30 giorni 
•la vettura e cambiarla 
con altra usata o nuova. 

Prezzo dichiarato 
È sempre in vista su tutti 
t veicoli esposti. 

Finanziamento 
Per aiutarvi a cogliere al 
volo le nostre occasioni, 
finanziamo comodi paga
menti rateali. 

Assistenza 
Restiamo vicini al Cliente 
dell'usato come faccia
mo sempre) con il Cliente 
del nuovo. 

Le occasioni del "Sistema Usato Sicuro" sono esposte presso tutte le Succursali e le 
essionarie Fiate Lancia e presso gli "Automercati" dell'Organizzazione Fiat (Autogestioni), 

F I A T LANCIA 
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scrittori In queste pagine si avvicendano quattro città e 
quattro scrittori. Arminio Savi oli, Mario Spinella, 
Vittorio Sermonti e Luigi Compagnone «guardano» 
Roma, Milano, Torino, Napoli da un punto di vista 
personale. Le trasformazioni, i riflessi della crisi, 
passato e presente di un grande centro urbano si 
possono anche raccontare così. 

Le capitali di paesi anche 
più antichi sono sparite 
e (non sempre) risorte. 

Odiata perché inafferrabile? 
Con la giunta di sinistra 

di nuovo centro culturale mondiale 

C ON riluttanza, con re
ligioso timore, tento di• 
scrivere di Roma. MI 

ossessiona un ricordo: in una 
piazza del centro, stanno 
scavando un sottopassaggio 
che un giorno risulterà inuti
le, si riempirà di accattoni e 
poi di drogati, e sarà abban
donata. Curioso fra i curiosi, 
osservo la voragine. Non c'è 
terra, solo frammenti di 
mattoni, colonne, statue. 
Roma è costruita su altre 
Rome, per strati, per una 
profondità abissale. Lo con
fermerà la talpa della metro
politana, lo riscoprirà il di
battito sulla zona archeolo
gica. 

Città «santa» 
anche per legge 

Roma porta il peso del suo 
passato. Roma non appartie
ne al romani, e neanche all'I
talia. Appartiene al mondo. 
Fra tutte le città sante (e non 
sono molte) è la sola che lo 
sia anche per legge, anzi per. 
la suprema legge dello Sta-
to.È 11 solo esemplo, nella 
storia, di città ininterrotta. 
Ci sono paesi molto più anti
chi del nostro: Egitto, Cina, 
India, Grecia. Ma le loro cit
tà hanno vagabondato sulle 
mappe, sono sparite e (non 
sempre) risorte. Le loro capi
tali esistono da pochi secoli. 
Roma no. Roma esiste da 
quando Romolo tracciò il 
solco. Caduto l'Impero, la 
sua ragion d'essere principa
le fu la Chiesa. (Mi chiedo se 
non lo sia tuttora). Piccole 
Rome esistono altrove. Una 
collana di splenditi Fori, di 
solenni basiliche, di maesto
se Terme, circonda 11 Medi
terraneo: Sabratha, Leptis 
Magna, Cirene, Petra, Baal-
bek. Ma sono città morte. 
Negli anni più bui della de
cadenza, quando mandrie di 
buoi e greggi di pecore pa
scolavano sotto 11 Campido
glio, sospinte da pastori feb
bricitanti di malaria, Roma 
era pur sempre la sede del 
successore di Pietro, del vi
cario di Cristo, del rappre
sentante di Dio in terra. (Se 
non bastassero templi e basi
liche, ci sarebbero le sinago
ghe a ricordarcelo, questo 
magico passato. Sono le più 
antiche del mondo, occupa
no strati archeologici molto 
profondi, testimoniano di 
una presenza ebraica ultra
millenaria, insinuano che il 
successo della Croce sulle 
sponde del Tevere fu forse 
un involontario dono del fi
gli di Abramo). 

Afflitto fin dall'infanzia 
da un temperamento storici
stico contro il quale non rie
sco a difendermi, non riesco 
a concepire l problemi dell' 
oggi e del domani (con quei 
loro nomi prosaici, traffico, 
abusivismo, assi tangenziali, 
centri direzionali) se non nel
l'ambito di un destino che 
forse è astrazione e illusione. 
Ma 11 fatto è che io non vivo a 
Milano, a New York o a Pari
gi o a Mosca, città che l'uo
mo ha fatto e che può disfa
re, trasformare e spostare. Io 
vivo a Roma, città inamovi
bile, Indistruttibile, eterna. 
Né barbari, né Barberini, né 
Mussolini, né Rebecchlnl so* 
no riusciti a disfarla (e II cie
lo sa se ci si sono provati). 

Per anni, giovane comuni
sta, ho sognato una selva di 
fabbriche 11 cui fumo oscu
rasse il cielo, e le cui compat
te maestranze proletarie 
cambiassero 11 colore politi
co della città. Poi ho scoperto 
che Roma poteva essere «ros
sa* anche senza ciminiere e 
quasi senza proletariato in
dustriale. Tramonta l'epoca 
degli altlfoml, trionfano I 
cervelli elettronici, e Roma 
ha un sindaco comunista. 
Così, inevitabilmente, convl-

vono.sl condizionano, cre
scono insieme, lungo linee 
parallele, o forse convergen
ti, le due più diffuse •fedi» del 
nostro tempo. (MI chie-
do.talvolta, se il sindaco di 
Roma sia comunista non «a 
dispetto» del Papa, ma «a 
causa* del Papa, «grazie» al 
Papa, per imperscrutabile 
disegno di una Provvidenza 
ansiosa di difficili armonie, 
di necessari equilibri). 

Nessuno (pena il ridicolo) 
si sognerebbe di scrivere ar
ticoli, interviste, libri, contro , 
Londra o Madrid, Pechino o ' 
Tokio; semmai, contro que
sto o quell'aspetto di questa 
o quella città. Roma è invece 
il bersaglio di una raffica in
discriminata di invettive. Al 
palo, al muro, non sono fuci
lati solo 1 suoi difetti. È l'esi
stenza stessa dell'urbe che è 
contestata, vilipesa e negata. 
Per anni è stata una moda, 
forse lo è ancora, e se non Io è 
lo sarà di nuovo. Basta a-
spettare: per esempio, che sia 
stato dimenticato il caso 
Calvi. 
..' Inumana, sciattona, buri
na, cafona, gastro-sessuale ' 
.letàrgica, inerte, appannata, ' 
bigotta, intollerante, igno
rante, zotica, incolta, sbraca-
ta. Non c'è ingiuria che sia 
stata trascurata da intellet
tuali (scrittori, cineasti) che 
a Roma e di Roma vivono, 
che a Roma si sono ispirati, 
che su Roma hanno fondato 
le loro fortune.È un fenome
no forse unico, che proponia
mo allo studio degli intellet
tuali stessi ( o di altri, magari 
stranieri). Suggeriamo un'i
potesi: che l'odio per Roma 
discenda dalla sua Inafferra' 
bllità, irraggiungibilità (che 
non esclude la godibìlità, ma 
rende impossibile la certezza 
del possesso). Si «sale» a Ro
ma come >on monte» a Pari
gi. Ma poi si scopre che Ro
ma non si può conquistare. O 
si ha la modestia, l'umiltà,dl 
amarla ed onorarla (per così 
dire) «dal basso», o non si può 
che odiarla fino alla follia. 

Certe durezze e volgarità 
del romano, la sublime indif
ferenza del tabaccaio, il lento 
e infastidito emergere del 
commesso dal suo pigro tor
pore, le turpi oscenità dell' 
automobilista, quel brutale 
darsi del tu, che non nasce 
da un bisogno di affetto, ma 
rivela un inconscio istinto di 
sopraffazione, insomma tut
ti quei piccoli o grandi se
gnali del mal vivere quoti
diano, che gli illustri espo
nenti dell'intellighentzia ac
quartierata a Roma hanno 
sottolinea to con rabbia (e fi
no alla noia),sono forse l'ine
vitabile conseguenza di un 
fallimento di mas-
sa,deU'incapacitàdei romani 
(cioè degli italiani che nelP 
ultimo secolo, dal Nord o dal 
Sud, sono immigrati a Ro
ma) di padroneggiare la loro 
città. 

Era straniero 
persino Belli 
C'è chi ha detto: «Vivo a 

Roma come uno straniero». 
E se fosse questo l'unico mo
do di viverci? Era straniero 
Pasolini, l'uomo che ha spin
to più a fondo la «sonda* nel
le viscere di Roma. È stra
niero Felllni. Erano stranieri 
(tedeschi, olandesi) 1 pittori 
che diedero vita alla scuola 
del «bambocciari*. Erano 
stranieri i neoclassici e i 
•nazzarenl*. Ma era straniero 
anche il Belli, bilingue, anzi 
plurilingue, che la lingua del 
popolo utilizzò da artista, so
lo dopo averla studiata da e-
sploratore, da etnologo; e in
fatti, Incattivito dalle sven
ture e dagli anni, si rifiutò di 
tradurre In romanesco I 
Vangeli, parendogli l'impre
sa un'infame profanazione, 
quasi una bestemmia plebea. 

È il solo 
esempio, nella 
storia, di città 

ininterrotta 
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Roma — L'obelisco a piazza del Popolo 

Ma non ci sono solo i de
trattori. Ci sono i fanatici. O-
vunque, Roma è un mito. Lo 
sa bene il sindaco che, in vi
sita in altre metropoli, vi è 
accolto (con simpatia, curio
sità, rispetto) perché «roma
no»; che a Cuba è ricevuto 
con onori da capo di Stato; 
che da remoti villaggi d'Asia 
o d'Africa riceve richieste di 
foto con autografo; che non 
può mai limitarsi ad ammi
nistrare, ma deve sempre far 
politica e «parlar grande», e 
trattare i temi di guerra, pa
ce, fame, che, in 24 ore, in u-
n'ora, deve ricevere un capo 
di Stato, un ambasciatore, 
una regina, un vescovo un 
Dalai Lama, e al tempo stes
so affrontare e risolvere uno 
sciopero selvaggio, ascoltare 
e placare una folla di senza
tetto e di disoccupati. E che 
si prepara a fare, a Cartagi
ne, uno storico pellegrinag
gio che ripari vecchi torti e 
ristabilisca per sempre, fra le 
due sponde del Mediterra
neo, rapporti di fraternità e 
amicizia. E lo sa il cronista. 
A Città del Messico, da un 
tassista «con cara muy ain-
diada». con profilo da indio 
puro, si è sentito dire: «Ah, 
Roma! Ahi sì que es bonito!» 
(laggiù sì che è bello); in una 
sperduta contrada andalusa, 
si è visto circondato da bam
bini, sagrestani e preti sorri
denti e festosi, solo perché e' 
era scritto Roma sulla targa 
della sua automobile; e in un 
paese arabo annunciando: 
•Ena rumi», (sono romano), 
ha evocato negli interlocuto
ri favolose e vaste memorie 
non solo romane, ma greche 
(poiché in Oriente greco e ro
mano sono sinonimi), e, più 
In generale, europee. 

Superfluo scomodare 1 
grandi. Canova o Thorval-
dsen, Gogol o Stendhal. Più 
di recente, uno storico ingle
se ' sofisticato ed ironico, 
A J.P. Taylor, ha assunto to
ni severi per condannare in 
Lutero il «barbaro* che affer
mò la «coscienza tedesca* ri
pudiando Roma, e cioè «l'ar
te, la cultura, l'Intelletto... la 
ragione... la vita associata... 
l'Occidente*. Si dice che Sta

lin si beffasse del Papa, poi
ché questi non aveva carri 
armati.Sarà. Sta di fatto che 
Stalin si adoperò molto per 
realizzare il sogno degli zar: 
fare di Mosca la Terza Ro
ma. È, per qualche anno, per
fino ci riuscì. Ma forse il più 
singolare elogio di Roma lo 
ha scritto (quasi di sfuggita) 
Jorge Luis Borges. In una 
breve nota sulla liberazione 
di Parigi, Io scrittore argen
tino sostituisce a un certo 
punto una città-simbolo con 
un'altra. E commentar «Per 
gli europei e americani, c'è 
un ordine — un solo ordine 
— possibile: quello che pri
ma portò il nome di Roma e 
che ora è la cultura dell'Occi
dente. Essere un nazista 
(giocare alla barbarie energi
ca, giocare ad essere un vi
chingo, un tartaro, un con
quistador del XVI secolo, un 
gaucho, un indio) è, alla lun
ga un'impossibilità mentale 
e morale». E arrischia una 
congettura: che Hitler stesso, 
oscuramente pentito di es
sersi messo contro di Roma, 
cioè contro la civiltà, abbia 
desiderato la sconfitta, abbia 
collaborato, «in modo cieco*, 
con gli eserciti che doveva 
annientarlo. 

L'effimero 
e il metrò 

La storia (che ama gli im
previsti) si è compiaciuta di 
affidare a giunte di sinistra 
presiedute da sindaci comu
nisti il compito di restituire 
alla Roma laica un volto e 
una funzione degne della 
Roma religiosa. Con I «rossi* 
e I loro alleati, la tradizione 
di centro culturale mandiate 
(una tradizione «spirituale* 
che proprio le amministra
zioni clericali avevano tra
scurato e avvilito nella loro 
grettezza materialistica) è 
stata rivalutata e manciata. 
Qui. a mio parere, è 11 senso 
di tutto dò che a Roma è sta
to fatto In questi ultimi sei 
anni. SI può discutere all'in

finito (per esemplo) sulle e-
stati romane. Esse hanno su
scitato interesse (e polemi
che) in tutto il mondo e re
steranno nella storia della 
città (benché effimere) più a 
lungo del risanamento delle 
borgate, dell'eliminazione 
delle baracche, dell'apertura 
della metropolitana o della 
soluzione del problema idri
co. Perché queste imprese (di 
tutto rispetto, e di cui l'am
ministrazione può a giusto 
titolo vantarsi) avrebbero 
potuto essere (in teoria) l'o
pera di funzionari probi e ze
lanti, ma grigi. Mentre ci vo
leva un guizzo di fantasia, 
una scintilla di genialità e u-
n'audacia spinta fino all'im
pertinenza, per trasformare 
la sonnolenta Roma estiva 
in un immenso teatro, per ri
svegliare, pungolare, eccita
re, provocare (e forse perfino 
soddisfare) bisogni impalpa
bili, di conoscenza, emozio
ne, divertimento, sopiti in un 
popolo scettico per millena
ria ed amara esperienza. 

Inamovibile ed eterna, Ro
ma non è però certo immuta
bile. Già nei suoi mercati, nei 
suoi suk (ma perché pronun
ciare con disprezzo questa ri
spettabilissima parola ara
ba?), di cui Porta Portese è il 
più splendido, ma non il solo, 
si parlano tutte le lingue del 
mondo. Come al tempo dei 
Cesari Roma è sempre più 
piena di gente venuta a re
spirarvi l'aria del suoi tra
monti. o a guadagnarsi con 
un duro lavoro un pezzo di 
pane e un giaciglio. Biondi o 
bruni, bianchi, gialli o neri, 
ricchi o poveri; Roma li acco
glie e li assimila con l'abitua
le, ruvida cordialità. Essi 
hanno i loro culti. Non capi
sco come si possa ancora di
scuterne. Non c'è solo la mo
schea da edificare, ma tem
pli buddisti, induisti, animi
sti. All'ombra del Colosseo e 
di San Pietro, dovrebbe pro
sperare una tolleranza illi
mitata.. Fiducioso e impa
ziente, aspetto la mia Roma 
a quest'ultimo varco. 

Arminio SavioN 

Milano — Un'immagine del naviglio 

MILANO 
La dote migliore dell'economia lombarda, l'elasticità, è oggi 

compromessa da una crisi finanziaria che rende quasi del tutto 
impraticabili nuovi investimenti. Intaccata la spinta innovativa della 

«cultura giovanile». Mancata dalla Regione l'occasione per definire una 
nuova immagine della «capitale morale». Ma intanto la città 

produce beni, idee, cultura e resta pronta a cogliere 
con slancio i segni di un nuovo possibile «balzo in avanti» 

su quella che era 
la borghesia liberale 

M ILANO e la sua area metropoli
tana risentono già pesantemente 
della crisi produttiva, economi

ca e finanziaria che ha investito il nostro 
paese e che tende, purtroppo, ad aggra
varsi. La sua caratteristica di grande 
centro finanziario e di scambi internazio
nali fa sì che Milano avverta in modo par
ticolare le difficoltà attuali dell'econo
mia mondiale ed europea, che moltiplica-

; no le cause endogene, con effetto cumula
tivo. 
1 È vero ette la struttura produttivistica 

milanese, che non ha la sua base su un'u
nica grande industria portante (la Fiat a 
Torino, la Olivetti a Ivrea), né su una «mo
nocultura. industriale (le piastrelle di 
Sassuolo, il tessile a Biella o a Carpi) ma 
abbraccia i più molteplici rami merceo
logici, dall'agricoltura con relativa indu
stria agro-alimentare, alla siderurgia, al
la metalmeccanica, all'industria cultura
le, al mobilio, all'alta moda, possiede — 
proprio per questo—una notevole dote di 
elasticità. Ma allorché la regressione in
veste e coinvolge, sia pure con varia inci
denza, la quasi totalità dei settori, come è 
il caso odierno; e soprattutto allorché, a 
monte, la pesantezza della crisi finanzia
ria, con l'alto costo del denaro, non solo 
incide sui bilanci finali, ma rende quasi 
del tutto impraticabili nuovi investimen
ti, il quadro complessivo sì fa più fosco, e 
gli stessi spostamenti di forza-lavoro da 
un ambito all'altro — grande, e sia pur 
talvolta dolorosa risorsa del proletariato 
milanese — finiscono per venir meno. 

La stessa cassa di integrazione (Alfa 
Romeo, Marelli, ecc.) viene perciò ad as
sumere una fisionomia in parte nuova. 
Reso quasi impossibile il ricorso alla pro
spettiva di cambiare azienda, o lavoro, e 
nella previsione di un ulteriore aggravar
si della situazione occupazionale, il cas
sintegrato viene ad essere come un ferito 
la cui piaga è momentaneamente tampo
nata, ma ha la consapevolezza che, a bre
ve termine, riprenderà a sanguinare, se 
non diverrà, addirittura, purulenta. Tanto 
più sarà spinto, perciò, ad •arrangiarsi' 
con qualche «lavoretto, marginale. E con 
una duplice conseguenza negativa: sul ri
svolto soggettivo una perdita, quando vi 
siano, di capacità professioali e soprat
tutto di coscienza e di sicurezza di classe; 
sul risvolte oggettivo un'ulteriore satura
zione del mercato del lavoro, che esclude 
perciò in maggior misura, in particolare. 
i giovani in cerca di primo impiego. 

E qui — con i giovani — tocchiamo un 
altro punto dolente. La disoccupazione 
giovanile, per quanto non sempre facil

mente quantificabile, ha assunto, anche a 
Milano, la forma di un fenomeno endemi
co. Al di là delle stesse conseguenze più 
drammatiche (lo stato di miseria, la sol
lecitazione alla fuga dalla disperazione 
nella droga) è tutta la «cultura giovanile», 
che ha rappresentato nel quinquennio 
scorso una spinta innovativa, ad esserne 
intaccata. Sarei, personalmente, più cau
to nel valutare in maniera ottimistica il 
•ritorno allo studio? di cui tanto si scrive. 
Dietro questo fenomeno non è difficile 
scorgere le ragioni di una crescente con
correnzialità, della ricerca di soluzioni 
individuali (e individualistiche) al di fuori 
di ogni orizzonte collettivo di maturazio
ne, un «adattamente» ai meccanismi e-
sterni del sociale. A ben guardare, anche 
il diradarsi delle iscrizioni alle facoltà 
universitarie, per quanto in maniera ap
parentemente paradossale, rappresenta 
— insieme con reali difficoltà economi
che — un segno parallelo, un atteggia
mento, tutto compreso, di rinunzia e di 
sfiducia. 

Su un altro terreno, la cui importanza e 
forse centralità non può essere trascura
ta, quello della immagine di Milano le 
cose vanno ancora peggio. Le incursioni 
nella banca e nella finanza milanesi di un 
Sindona prima, di un Calvi e del suo en
tourage del Banco Ambrosiano poi, hanno 
gettato ben più che una manciata di fango 
sul volto finanziario di Milano. Vi è chi — 
a torto probabilmente nel complesso, ma 
non senza alcuni elementi persuasivi — 
mette a raffronto la Milano bancaria di 
Raffaele Mattioli e della sua prestigiosa 
Comit con quella, appunto, dei Sindona e 
dei Calvi £ pur vero che, oggigiorno, una 
parte crescente del mondo finanziario, 
anche internazionale, va assumendo sem
pre più le caratteristiche di una giungla 
impazzita; ma i colpi inferii al prestigio 
degli istituti milanesi rappresentano già 
un caso particolare di deterioramento. E 
anche in questo caso le conseguenze im
mediate e quelle a breve, medio e persino 
lungo termine non possono essere sotto
valutate. 

Direi, con tutte le necessarie cautele. 
che taluni riflessi di questo intorbidarsi e 
deteriorarsi delle istituzioni finanziarie 
hanno già inciso sulla realtà della stra
tificazione sociale (e culturale) milanese, 
dove ha perso sempre più consistenza, si
no a farne prevedere la sparizione, quel 
ceto, per ristretto che fosse, di borghesia 
«liberale» in senso anglosassone, cioè col
ta e civile, che tanta parte ha rappresen
tato nel passato, anche recente, della cit
tà. A ben guardare, l'odierna polemica su 

Milano tra Camilla Cederna e Giorgio 
Bocca non fa che esprimere questo muta
mento. La «liberal» Cederna dichiara non 
a caso di essere spaesata, oggi, a Milano; 
ove, al contrario l'«uomo nuovo* Bocca si 
ritrova a suo agio, anzi può dirsi che ab
bia trovato se stesso. 

Un'ultima osservazione, se non altro 
volta a individuare carenze di ordine di
verso che non siano la crisi produttiva e il 
rimescolamento, spesso in negativo, degli 
ambienti finanziari: la Regione. Sappia
mo benissimo che lo Statuto regionale i-
taliano non è certo lo stesso di quello dei 
Lander della Repubblica Federale Tede
sca, che hanno ben più ampi poteri. E 
tuttavia l'inserzione dell'Ente Regione 
nella realtà urbana e metropolitana mi
lanese avrebbe potuto — e forse dovuto 
—rappresentare l'occasione per una nuo
va funzione, e una nuova immagine, della 
città. Occorre dire, e con una certa ama
rezza, che ciò non si è verificato in alcuna 
misura: la Regione, a Milano, appare solo 
come un insieme di uffici e di sedi (e siano 
pur esse prestigiose come il grattacielo 
ex-Pirelli). Per il resto, nulla. E pur vero 
che le opzioni milanesi sono sempre anda
te al di là della sua area geografica, sino 
a porsi l'ambiziosa denominazione di «ca
pitale morale» (ma ora... dopo Sindona, 
dopo Calvi?!); ma la Regione, come cen
tro coordinatore e propubàore di un'area 
intensamente dinamica e produttiva co
me la Lombardia nel suo insieme, avreb
be potuto costituire un'ulteriore occasio
ne storica per la città. Un'occasione, sino 
ad oggi, del tutto mancata. 

E se Comune e Provincia, con ombre e 
luci, fanno la loro parte, lo stesso non può 
cerio dirsi dell'Ente che tanti più mezzi e 
possibilità ha a propria disposizione; e 
questo in un quadro che rischia di trasfor
mare Milano in un «cittadelle» di scarsa 
identità, in un aggregato urbano come 
Unti altri. E mentre — sono notizie di 
questi giorni — l'avventurismo finanzia
rio rischia di trascinare in un fossato, se 
non in un baratro, quella non secondaria 
parte dell'industria culturale milanese 
che è la Rizzoli. 

Eppure — e come conclusione — in 
questi travagli e difficoltà gravissimi, 
Milano reagisce e «si difende» da guasti 
che, per esaere del governo nazionale, o 
addirittura di quello internazionale, la 
coinvolgono. Ancora si può dire: «Milano 
produce». Produce beni, idee, cultura. E 
«lavora», per quanto possa: pronta a rece
pire con slancio i segni di un mutamento 
del quadro interno e internazionale, per 
un nuovo, possibile, «balzo in avanti». 

Mario Spintila 
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scrittori 

V ENIVANO apposta a' 
Torino da tutto 11 
mondo, specialmente 

da Milano, per raccogliere 
Indizi contabili e suffragare 
con qualche Impressione 
questa famosa «anomalia to
rinese». Dopo aver fatto 
quattro o cinque telefonate, 
essersi puliti le scarpe su 
quattro o cinque pianerottoli 
decisivi, essersi lasciati scar
rozzare in taxi fin davanti al 
cancelli della Mlraflorl, aver 
costretto il sindaco ad esala
re l'ennesima Intervista, se 
ne tornavano via. I più scru
polosi confessavano ai letto
ri di aver visto le solite strade 
molto dritte, parecchi meri
dionali, qualche traccia di 
teppismo, e di aver constata
to la fervida cautela del nuo
vo personale amministrativo 
di fronte al problemi Ingenti 
che si trovava di fronte. Ma 
tutta questa famosa «anoma

lia» non l'avevano vista, con
fessavano. Possibile mal? A 
Torino avevano trovato la 
crisi energetica e quella d'i
dentità collettiva, il collasso 
del tessuto, l'avanzata del 
Pel, ecc. ecc., che avevano la
sciato sotto casa. Su questa 
«anomalia* non s'era esage
rato un po'? 

Per quel che mi risulta, 
commettevano un errore di 
metodo. Non puoi andare da 
una città, e chiederle di par
larti di sé. Ne verrà fuori 1' 
Immagine di una città inter
vistata, popolata di intervi- ; 
stati, simile a qualsiasi altra 
città a cui chiedi di parlarti 
di sé. Frequentavo pianerot
toli per quell'epoca abba
stanza decisivi. Correva il 
settembre '15. Ero a Torino 
dall'ultimo martedì di ago
sto. Dicevo agli Inviati: 
«Guardi, io non so niente, so
no qui dall'ultimo martedì di 

Che cos'è 
questa 
famosa 
«anomalia» 
su cui 
si e 
un po' 
esagerato 
Capitale 
di tutto, 
anche del 
terrorismo 
La propensione 
a coltivare 
dinastie 
Una borghesia 
non molto 
ospitale 
Disgregazione, 
una specie 
di nuova 
identità 

TORINO 

Sì, è qui 
che di solito 
intervistano 
gli operai 
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agosto*. Dicevano: «Non Im
porta». Uno disse: «Tanto 
meglio*. Poi mi lessi aggiudi
cate battute come: «Ma sta* 
attento, che devi distinguere 
bene fra le varie generazioni 
di emigrati*. A Torino, nel 
settembre '76, figurava che 
tutti dessero del tu agli invi
tati, 11 pregassero di stare at
tenti. E11 sindaco si chiama

va solo per nome. • • * 
Da bambino vivevo a Ro

ma, e fino ai dieci anni non 
feci mai un viaggio più lungo 
di 63 chilometri. Non usava. 
Ma credevo in Milano e in 
Napoli, in Firenze e In Santa 
Maria Capua Vetere, credevo 
in quasi tutto, specialmente 
nell'Italia che amavo non 
meno delle carte geografiche 
pastello, sulle quali si profi
lava con Invidiabile elegan
za. Ma non credevoln Torino. 
Sebbene mi sembrassero 
giusti e onesti l tentativi di 
chi voleva farmi credere che 
Torino esistesse. In terza ele
mentare mi assegnarono ad-
dlrittw.a un compagno di 
banco che sosteneva di esse
re torinese, venire da lì. Fini
va per o. Anche mio t\o ave
va una automoblletta che 
veniva da lì, come quasi tut
te, dalle fabbriche FIAT. A 
Torino: Juventus-Liguria 
2-1. D'accordo. Devo, mi di
cevo, crederci. Una città che 
riempie un buco della storia, 
un interstizio della geogra
fia. Una città indispensabile. 
Ero disposto a inventarmela. 
Il contrarlo, purtroppo, di 

crederci. • • • 
Diego, il sindaco sopran

nominato Novelli, ne disse 
una grossa. Disse: «Torino è 
una città inventata*. E spie
gò che era stato Emanuele 
Filiberto nel 1563, perché 
Chambéry era dall'altra par
te delle Alpi, troppo esposta 
al francesi, praticamente in 
Francia. Allora quel prode 
Savola decise di scavalcare 
le montagne scintillanti di 
camosci, e fare una città do
ve confluivano due fiumi, in 
località, più o meno, Torino. 
Di qui la congiura di due ma
gie, la bianca e la nera, « la 
propensione dell'insedia
mento a coltivare dinastie. 

La città che 
s'inventa da se 

L'avvocato Agnelli conti
nua a sostenere che lui e le 
aristocrazie operaie d'antan 
erano della stessa stoffa. 
Ammette, tutt'al più, di esse
re più ricco. In effetti ì mae
stri di democrazia della città 
più ricca di maestri di demo
crazia al, mondo, sono stati 
anche i suoi maestri. Solo 
che a lui davano ripetizioni 
private. Torino è una città 
fondata sull'autorità dei suol 
maestri di democrazia e la 

signorile prepotenza degli al
lievi privati di quel maestri. 
Anche i vecchi operai Inte
riorizzavano la democrazia 
nei circoli operai delle bar
riere. 

In Torino credetti nel fred
do del '45. Arrivavano e non 
arrivavano notizie di operai 
che avevano impedito corpo
ralmente < al tedeschi di 
smantellare la loro fabbrica. 
Fra me e me dicevo: che eroi
smo, questi metalmeccanici! 
Che signorilità d'anlmol To
rino, pensai, si inventa da sé. 

• • • 

Ho vissuto quattro anni a 
Torino, fra 11 *75 e il *79. Ci 
vedevamo al funerali. La 
cultura dell'autocommisera
zione, che avrebbe dovuto 
drenare nella sfera privata la 
crisi delle strutture e l'ingor
go delle istituzioni, aveva su
perato In terrorismo. Capita
le di tutto, del Regno, della 
moda, della radiofonia, dell' 
automobile, Torino fu eletta 
capitale del terrorismo. An
che dal terroristi, per esser 
sinceri. Al funerali dei poli
ziotti c'era un subisso di ban
diere rosse. Molti calabresi. 
La laboriosa borghesia su
balpina, che è giusto lodare 
perché ha la testa sul collo, 
ha professionalità, padro
neggia le tecniche, non c'era. 

Poi, nella primavera 1B, 
venne fuori quella storia del 
questionario sul terrorismo. 
Tornarono invitati da tutto 
il mondo, specialmente da 
Milano, a deplorare lo spio
naggio di massa indetto da 
un partito di quadri. Molto si 
discuteva a Torino di questo, 
nel quartieri operai, non sen
za renitenze, dubbi e dolore. 
Ma un solo quartiere si ricu
sò alla deplorevole bisogna: 
non si sarebbe mai rassegna
to alla delazione: 11 distinto 
quartiere della Crocetta. Vi 
abitavo, accampato in una 
specie di studio notarile. Il 
barista d'angolo non capiva 
che lavoro facessi. 

Un mattino di maggio mi 
irruppero In casa quattro 
della Digos, mi fu cacciata 
una pistola in bocca. Più tar
di si ritirarono in cucina a 
farsi il caffè, e il capo mi si 
scusava. Effettivamente, 
non ero terrorista. Ma dieci 
fra casigliani e dirimpettai 
mi avevano denunciato, per
ché il barista d'angolo non 
capiva che lavoro facessi, e 
ne avevano parlato insieme. 
Inoltre, ammetterò che qual
che volta era venuta a casa 
mia una ragazza col viso 
lungo, 1 capelli lisci e gli oc
chi un po' velati: insomma, 
somigliava a un identikit, e 
quindi anche a quello della 
ragazza che aveva sparato a-
Casalegno. La laboriosa bor
ghesia di Torino non è molto 
ospitale. Sé non somigli a un 
identikit, nessuno ti ricono
sce; se ci somigli, ti confon
dono tutti. 

E ai funerali del poliziotti 

non vedevi che bandiere ros
se. Col tempo, scemavano 
anche quelle, senza che altre 
le rimpiazzassero. Ulteriori 
Inviati, tinche assai bravi, re
gistrarono voci di operai a fi
ne turno, ai cancelli della 
Mlraflorl; misero la punteg
giatura e pubblicarono. Ri
sultò che gli operai erano 
stanchi di tutto quel sangue, 
anche insofferenti, ma so
prattutto stanchi, e che cia
scuno preferiva comunque 
che fosse stato ammazzato 
un altro piuttosto che lui. Un 
operalo è un uomo (qualcuno 
parve scoprirlo allora, non 
senza stupore): neache lui, 
con un mlcrofonlno davanti 
alla bocca o una biro sotto 11 
naso, riesce a spiegare In 
quattro e quattr'otto tutto 
quello che pensa e sente della 
vita e della morte. Intervi
stato, risponde la risposta 
che si annida nella doman
da. Per Insofferenza, ma so
prattutto per stanchezza. 
Che Torino fosse stanca, sia 
stanca, però, non ce dubbio. 
Solo Torino? 

Ogni quartiere 
è il centro 

Può essere che nessuna 
città d'Italia goda della con
gestione d'identità di cui sof
fre Torino. La città più passi
bile di epiteti e di eponimi, 
Gramsci e Gobetti, la classe 
operala più classe e più ope
rala d'Italia, la cultura della 
monocultura e 11 brodo di 
coltura della cultura della 
disgregazione e della violen
za; una città che incorpora 
senza assimilarla un'altra 
città precaria e spostata; un 
borgo laborioso e geometrico 
che non esiste più, assediato 
da una metropoli che ancora 
non esiste. 

Diego Novelli, in un'ampia 
e pacata intervista che di
ventò un libretto molto intel
ligente intitolato «Vivere a 
Torino», diceva due anni fa: 
«La disgregazione rischia di 
essere oggi, nella sua diffu
sione uniforme, l'elemento 
più unitario della città, una 
specie di nuova identità ur
bana». 

Da bambino sbagliavo. 
Torino esiste. B centro più 
eccentrico, più refrattario, 
più geloso di sé, in uno Stato 
dove ogni punto è centro per
ché non esiste perimetro, 
non esiste figura di Stato se 
non sulle carte pastello. La 
città che patisce con più or
goglio, insofferenza e stan
chezza l'inesistenza di uno 
Stato nazionale che ha Infa
ticabilmente sognato, -neo-
gettato, alimentato, e di cui 
non fa che essere la capitale. 

Vittorio Sermonti 

Quando la città sciopera per l'Italsider, 
sciopera perii suo presente e per 

il suo futuro, così precari e drammatici, 
esasperati da secoli. Nel '74 il colera: 

ne fu data la colpa alle cozze. 
Oggi il terremoto che è cominciato nel 

novembre '80 e non è ancora finito 

A NNI TRENTA. Un giovanissimo intel
lettuale napoletano si mette a studiare 
da solo il tedesco per accostare, nella 

lingua originale, i testi di Marx ed Engels. È un 
ragazzo alto due metri, figura un po' dinocco
lata, sguardo tagliente sotto t grandi occhiali. 
Si chiama Galdo Galderisi. Si mette dunque a 
studiare i sacri testi e poi, ogni giorno all'im
brunire, aspetta gli operai dell'Uva (oggi Ital-
sider) all'uscita dal lavoro. In una tasca inter
na della giacca, nasconde i brani che ha appe
na finito di tradurre. Agitando le lunghe brac
cia, Galdo si allontana con alcuni dei suoi ami
ci operai. L'operaismo è la grande ideologia 
dei giovani intellettuali antifascisti. Galdo ci 
dice che l'avvenire di Napoli, del Mezzogiorno, 
dell'intero paese, dipende soltanto dalla classe 
operaia. Il tempo passa. La guerra, poi la Resi
stenza, e un giorno il partigiano Galdo Galderi
si viene fucilato dai tedeschi in una delle no
stre terre settentrionali. Anche gli operai dell' 
Uva coi quali quel giovane lungo e dinoccolato 
discuteva di Marx e di Engels, del Manifesto e 
di Lenin, vengono a poco a poco, l'uno dopo 
l'altro, «fucilati* dal lento passare del tempo. I 
loro compagni di oggi non sanno nulla di Gal
do. Né lui sa nulla di questi compagni, perché 
niente i morti sanno dei vivi. 

Ma ammettiamo, per un momento, il con
trario. Ammettiamo che Galdo abbia saputo 
che oggi vogliono chiudere Ulva. Forse gli sa
rà impossibile crederlo. Gli sarà impossibile 
credere, voglio dire, che dopo Unti anni dalla 
Liberazione, dopo tante lotte e tanti dolori e 
tante vittorie, migliaia di operai vengano presi 
e infilati in cassa integrazione. Essi sono, in 
questi giorni, migliaia di feriti a vita. Anche 
Napoli e stata, ancora una volta, ferita a vita. 
Cosi come l'intera Campania, l'intero Mezzo
giorno, l'intero paese. Ma è stato detto agli 
operai dellllva: rassicuratevi, chiederemo so
lo per nove mesi Neanche per nove giorni, essi 
hanno risposto. E tutta Napoli sciopera. Quan
do Napoli sciopera l'Italsider, è per se stessa 
che sciopera, per il suo presente e per il suo 
avvenire. Questo presente e questo avvenire 
così precari, cosi drammatici che rivelano 
tutu i guasti, tutti i mali d'Itali», estremizzati 
in una città che da secoli ha assorbito un parti
colare tipo di storia, invasioni allogene e indi-
gene, la borghesia più cialtrona del mondo, i 

orboni, i elenco-moderati, il fascismo, il lau-
rismo, il sanfedismo. 

Nel 73 abbiamo avuto il colera, e ne fu data 
la colpa alle cozze. Se quello del 1884 fu il 
colera della miseria, questo del 73 è stato il 
colera della ricchezza; un colera provocato 
dalla grande speculazione edilizia che, indi
sturbata, ha innalzato fastosi e orrendi palagi 
accanto ai tuguri senza preoccuparli di nulla, 
senza badare agli scarichi, seminando così vi
brioni e infezioni. 

Oggi abbiamo un terremoto che è comincia
to nel novembre dell'Ottanta e non accenna a 
finire, scosse ondulatorie e sussultorie si susse
guono sulla Scala Mercalli della nostra vita 
sociale e politica, e ne vien data la colpa non 
più alle cozze ma a quel Fato che sarebbe l'im
mobile e ineludibile nume preposto alle sorti di 
questa città. Ma preposto da chi? Il Fato, dico
no i nostri sospirosi cantori politici, si prepone 
da solo, e allargano le braccia, rassegnati ed 
ipocriti, con un partecipe sospiro a tutti i terre
motati ««contenuti* nei containers. Ma chi con
tinua a tenerli depositati B dentro? Il nostro 
Fato municipale? No, no, questo non è per 
niente un Fato municipale, anzi sta fuori di 
Napoli; sta di casa a Roma, quindi a ben vede
re non è indigeno ma allogeno, è anzi un Penta-
fato con tutti gli annessi e sconnessi propri dei 
pentafati d'italica marca. 

Dopo il terremoto, il barbiere che da anni mi 
taglia i capelli (e che nel dopoguerra aveva in 
tasca le tessere di tutti i partiti: «È per la 
clientela», diceva l'astutissimo Antonio), fu 
trasferito con la mogliera e la prole, dalla casa 
ormai fatta a pezzi, in un albergo quasi di lusso 
del Volturno e mi raccontava di come era ser
vito a tavola e di quali mai comodità ormai 
disponeva, insomma era felice, mi diceva che 
ringraziava il terremoto che da una casa-stal
la lo aveva mandato in un albergo quasi di 
lusso: «'0 terremoto per me è stato nu paté*, 
asseriva e mi strizzava l'occhietto furbo. E 
allora, a questo punto, voi potete giustamente 
ribattermi che ci siamo, anzi ci risiamo col 
maedùettismo partenopeo, questa orrenda 
condanna che degrada anche gli infelici a poi-
tinelli paszotici e cinici; e se mi dite questo io 
vi rispondo che avete mille volte ragione, an
che il macchiettismo è uno degli aspetti più 

Quasi ogni giorno sulle prime pagine dei giornali 
No, non è un nostro Fato municipale. 
Ma davvero (come scrisse Pasolini) questo 
è rultimo Grande Villaggio dove vivono 
tradizioni culturali non strettamente italiane? Dalla 
reazione della gente e dei lavoratori 
la speranza che tutto non sia stato consumato 

L'hanno ferita 
a vita, assieme 
a tutto il Sud 
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sinistri del negativo che è in noi. Ma non lo 
addebiterei alla Natura, come fan tanti, bensì 
alla Storia, contro la quale ci siamo difesi per 
secoli facendo appunto i pagliacci con la ca
priola a uso turistico'capriola eh e'è finita poi 
sempre per essere ahimé no capitombola 

Ma torno al barbiere Antonio, che dopo due 
anni di albergo quasi di lusso non è più attuta 
e cinica macchietta perché, dice, lo sta am
mazzando, ed é vero, il quotidian-viaggio dal 
Volturno a Napoli e ritorno; viaggio che ha 
inizio di primo mattino con una camionetta 
stracarica di sfrattati che, come Antonio, ven
gono a Napoli per la fatica, e ogni giorno è 
strazio grande: «E poi l'albergo di lusso mi ha 
ammosciato », fa Antonio con siocerissirni lai: 
«Non mi pare di stare dentro una casa, e intan
to la casarella mia non la riattano mai». Pro
prio così dice il barbiere, «riattare», che è ver
bo di nudo vocabolario, nella realtà non esiste, 
ma lui l'ha imparato a dire a furia di sentirselo 
ripetere, e si incazza e mi fa: «Ma da Roma i 
soldi per riattare quando ti mandano?». E in
tanto Roma mica li manda, ma nell'attesa ora 
Antonio non ha più in tasca le testiere di tatti i 

Sititi, tanto ha capito che non servono per 
[gli «riattare» la casa. -
Ora io, se cerco di capire quali nessi vi siano 

tra gli aspetti della crisi napoletana e gli a-
spetti della crisi roman-nazionale, non è che 
con questo presuma di liberar noi napoletani 
da sospetti e ombre di errori, di colpe, di ambi
ziose illusioni; il sogno, per esèmpio, che pro
prio per essere stata la nostra città la patria 
dello storicismo, potessimo far storta; e •«vece 
iioncisian>oa<xc4tiAes»en»eriiriastitroe<io 
spesso al rimorchio, spècie neU*u*timo soceto. 
E ancora un'altra illusione, quella che Napoli 
fosse rultimo Grande Villaggio e per di più, 

come scrìsse una volta Pasolini, con tradizioni 
culturali non strettamente italiane. Ma davve
ro Napoli è l'ultimo Grande Villaggio? E dav
vero sono ancor vive le sue «tradizioni cultura
li non strettamente italiane»? E allora: dove 
sono finiti i suoi totem? Ah, anch'io spero dav
vero che non sia stato tutto consumato nella 
tremenda «negazione urbana» e civile che ha 
spento i suoi alberi, avvelenato il suo mare. 

Oggi nelle prime pagine dei quotidiani c'è 
sempre Napoli, Napoli come Calcutta o Napoli 
come Chicago. Certo, anche la camorra è da 
ascrivere al negativo della città. Ogni giorno, 
nomi di morti ammazzati Anche il carcere di 
Poggioreale è un camposanto all'interno di 
quel grande carcere aperto che, secondo ca
morra, è questa città. Ma Roma, ma l'Intero 
Paese reale e ufficiale, quale risposta hanno 
dato a chi ogni giorno ha chiesto e richiesto 
l'etiminazione del male? E quale risposta è 
stata data al generale Dalla Chiesa, quando, da 
Palermo, chiedeva ai supremi e centralizzati 
poteri aiuti e assistenza? Il generale è stato 
ammazzato soprattutto dall'isolamento in cui 
hanno voluto tenerlo. Anche Napoli viene am
mazzata dallo stesso isolamento; anche i suoi 
159 mila disoccupati, manuali e intellettuali. I 
messeri di Roma li hanno mai visti, ma nel 
profondo, gti cechi di un gàovaae cui 
gaio UUvcTO?Uus»»Mmii «irti, qp»gn< 
ivariii>arcaettarideltapotticaedeUa4 
ra? 

n barbiere Antonio s'incazza, come ho ac
cennato, perché non gli «riattano» la casa. Ma 
s'incazza anche perché non gli «riattano» la 
scuola dei figli Coi doppi turni è un macello, 

e Pubblica si è fermata ai < •Istruzione 1 
Napoli Ma i soldi delle scuole, chi deve farse
ne carico? Chi, secondo antica e non mantenu
ta prcciessa? Io toso che tato sai che io lo so, 
direbbe Alberto Sordi; e io aggiungerei macho 
lo sappiamo a fare? 

C«h,Ct7tocaccaiitoatatteciuestonefatrvt>,vi 
è anche del positivo, qui in Partenope; è, infat
ti, sena d»>m positivo che, p w ^ 
ni dira, U città iua<iauarnf idi pipiti coni»gol 
e contiautmoati apra dibattiti cvdturalTdl 
grande .spintoni, è positivo che l'Ufttverstta 
di Venezia collatori con noi per la ristrottura-

sto infittirsi di scambi culturali fratedttèo 
tante altre città itale e estere.. Sì, proprio nul» 
la da eccepire, eppure a me la lingua continua 
a battere ovo i denti dolgonoLc straziano: cosi, 
per esempio, penso al 
ne, di quattro mesi, che è morto ntH'< 
di Snwuwpnu lo scorso settembre (ma l ì noti
zia è venuta fuori solo quattro giorni fai ! 
che cohjevoti di esser*ruoto in un 
dove Uafiazo e bniaocansatfaragli 
rubato a poco a poco 11 respiro. 

"»"«»™»™^P \»T*«»*iTl»JPfJ?"^^v^Wf"«» 
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Un centro spaziale 
dove c'era 
l'inferno 
dei bagni penali 
Il potere concentrato 
Legione straniera 
in azione 

Qui accanto una cartina 
della Gujana francese. 

Sotto il titolo 
alcune imbarcaxioni 

scendono il corso 
del fiume Maroni 

Ma comincia il vento deli-autonomia 

Splendida, maledetta 
dimenticata quella 

regione francese che 
si chiama Guyana 

Aeroporto Charles De Gaulle di Parigi. Un 
signore chiede qual è l'uscita peri voli sull'A
merica del sud. Ma esattamente — chiede 
uno steward di terra — dove deve andare? In 
Guyana, risponde l'altro. «Ma ai/ora, signore, 
non si tratta dell'America del sud, è un volo 
per la Francia». Questo è il primo impatto 
con questa terra una volta maledetta — chi 
non ricorda Papillon, Dreyfus, Manon Le-
scaut? — ed oggi dimenticata da tutti, ma 
che potrebbe trasformarsi in un paradiso ter
restre per turisti facoltosi. 

Ma non tutti la pensano come Io Stewart 
dell'Air France. Appena si arriva alla perife
ria di Cayenne, la capitale della Guyana, ti 
accoglie una scritta murale dal tono inequi
voco: 'Francesi assassini liberate iguyanesl: 
II vento dell'autonomia ha messo radici. In 
poco tempo sono nati due movimenti di 'de
colonizzazione» che si stanno facendo senti
re. Per adesso, naturalmente, sono minoran
za ma c'è caso che tra qualche anno — o forse 
prima — la Guyana conosca finalmente una 
sua Identità nazionale. D'altro canto anche a 
Parigi sono In molti che vedrebbero di buon 
occhio l'indipendenza di questo grande terri
torio equatoriale. 

C'è, probabilmente, al di sotto la volontà di 
esorcizzare per sempre l'inferno del abagno 
penale» ma forse c'è anche un preciso conto 
economico. La Guyana, infatti, è una pompa 
che succhia continuamente denaro pubblico 
alle casse francesi in cambio di nulla o poco 
più. I punti di forza per 11 governo francese In 
Guyana sono due: il centro spaziale di Kou-
rou e la considerazione che il 'dipartimento 
d'oltremare» possa rappresentare una base 
strategica di grande Importanza. 

Sessantamila abitanti per un territorio va
sto quasi centomila chilometri quadrati (un 
terzo dell'Italia): ecco In cifre questa 'regione 
francese*. La capitale ne ingola, nelle sue de
solanti » favelas», nelle viuzze del quartiere ci
nese, nelle assolate strade del centro, più del
la metà. Altre quindicimila persone vivono 
tra Kourou, Sinnamary e Saint Laurent de 
Maroni. Sono tutti paesotti posti sulla costa 
atlantica. E l'interno? Si possono risalire per 
parecchi chilometri I grandi fiumi di cui tut
ta la zona è ricca. Ma bisogna andare molto 
più all'Interno per trovare le tribù Indlos, che 
parlano la lingua caribe, che vivono allo sta
to primitivo. Ma chi ha il coraggio dì avven
turarsi? 

E Invece c'è chi lo fa. Ma forse non è tanto 
contento. Sono quelli della Legione straniera. 
In Guyana ce ne sono tre distaccamenti. 
Vengono paracadutati in gruppetti di tre o 
quattro, armati fino al denti sopratutto con 
del temibili machete, diciamo a cinquanta, 
cento chilometri, all'interno, proprio dentro 
le grandi ed Inesplorate foreste amazzoniche 
dicendo loro: *E, adesso, slate bravi e tornate 
a cosa». Se tornano significa che sono del 
buoni legionari. E In più che da quel momen
to esistono del varchi per l'Interno. 

Quando sbarchi all'aeroporto di Rocham-
beau le primissime cose che ti dicono son 
queste: non bere mal acqua dai rubinetti, 
cammina sempre In mezzo a strade battute, 
non aprire le finestre dell'albergo. In Guyana 
U pericolo della malaria e della febbre gialla è 
ancora reale. DI più: qui si possono trovare 
gli animali più pericolosi al mondo: crotali, 
caimani, anaconde, squali, serpenti a sona-
{U, vedove nere, giaguari. Il mare lungo tutta 

i costa hs un color marrone che non ti Invo
glia al bagno. Anche perché qui la parola ba
gno ha tutt'altro significato. La colpa, se così 
si può dire, è del fiumi — anche ti più piccolo 
ha una portata d'acqua superiore al Po—che 
portando centinaia e centinaia di detriti in
fangano l'Oceano ogni oltre din. E sarà per 

questi motivi che il turismo è allo stato em
brionale. In Francia, a dire II vero, ci hanno 
provato In tutti I modi a Invogliare la gente a 
passare In Guyana. Anzi qualche tempo fa, al 
tempo ài Qlsc&rd, gli Inviti per andare a 
Cayenne o Kuorou per tritarsi per sempre 
una vita» erano del tutto espliciti. Qualcuno è 
andato ed ha fatto la sua fortuna. Ma la 
•campagna pubblicitaria» è finita quasi subi
to. 

C'è forse qualcosa di Ineluttabile, dunque, 
nel destino di questa terra. SI comincio al 
tempo — era l'Inizio dei diciassettesimo seco
lo — in cui vi sbarcò un manipolo d'emigran
ti. I progetti erano grandi e il territorio vir
tualmente molto ricco. Ma ancor oggi, come 
si diceva, quel che la Guyana dà alla Francia 
è misera cosa: un po'd'oro, un po' di bauxite. 
E Parigi spende milioni di franchi ogni anno 
in *aiuti». Ma chi ha in mano II 'potere»? È 
presto detto: quel quindici per cento di fran
cesi che qui rappresentano l'amministrazio
ne, le strutture dello Stato, I commerci. I 
guyanesl veri e propri vivono ai margini. E 
del resto il loro grande sogno è quello un 
giorno di poter mettere piede in suolo metro
politano, a Parigi, in Francia purchessia. Per 
loro è la terra promessa. E una volta che a 
Parigi i creoli studiano tornando in Cayenne 
son già pezzi che si ingranano a meraviglia 
nel sistema di consenso verso l'amministra
zione statale. La lotta per l'autonomia sarà 
dura. 

Tuttavia se uno si arma di buona volontà e 
lascia a casa un po' di paura In Guyana si 
possono vedere delle cose bellissime e correre 
anche delle avventure strabilianti. Su una 
cosa non ci può essere dubbio: questi son 
davvero posti esclusivi. Altro che Maldive. 
Qui ancora conta la capacità dell'uomo a 
vincere la natura. 

Per un'Intera giornata sono stato su una 
piroga traballante. Eravamo sul fiume 
•Comté». L'abbiamo risalito per circa cin
quanta chilometri. Attorno a noi solo il silen
zio rotto dal fischio della foresta. Poi all'im
provviso uno spettacolo da rimanere senza 
fiato. Su un lato della foresta si aprono delle 
rapide. Ce un torrente, acqua freschissima e 
pulitissima, che prima di sfociare nel fiume 
crea tutta una serie di laghetti tra le rocce In 
una teoria ininterrotta di piccole ma violente 
cascatene. Fare il bagno sotto questa pressio
ne è una cosa sicuramente emozionante. Non 
è da meno li ritorno fatto per tre ore In piena 
notte. Il cielo dell'equatore èli, a un palmo di 
mano, che dispiega tutta la sua bellezza e 
grandezza. 

Eppoi ci sono le Isole della 'Salvezza», dove 
erano concentrati I bagni. Sono la Royale, la 
San Giuseppe e la più temibile, 11 Diavolo. Ci 
arriviamo in elicottero con un ex pilota di 
guerra denominato II pazzo volante. 

SI sbarca all'isola Royale dopo che nel 
mezzo del voto s'è aperta una portiera del 
vecchio 'Alouette». Le altre due sono disabi
tate completamente e ha vegetazione tropica
le si è Impossessata completamente di loro. 
Alia Royale c'è solo un piccolo albergo-risto
rante ricavato da un ex comando dell* gen
darmeria. Pochi metri più in là, eccolo l'in
ferno. n bagno penale è completamente di
roccato. Ma si capisce ugualmente come da 
qui sia stata scritta una delle pagine più 
brutte della storia dell'umanità. Mancano le 
parole per descrivere quest'Inferno, le celle 
sotterranee, l ferri terribili dove I deportati 
venivano legati. Un brutto spaccato di storia 
del passato, che racconta di 70.000 fenati 
passati In un secolo In queste Isole, del qus'J 
50.000 sono morti per fame, lebbra, febbre 

Mauro Montali 

Sparano sui bimbi in Sinagoga 
aperta. Siamo corsi tutti dentro 
per cercare riparo mentre fuori 
continuavano le raffiche e quei 
poveretti cadevano e urlavano». 

Il commando probabilmente 
è arrivato da via del Progresso, 
nel cuore del Ghetto, ha imboc
cato via Catalana, si è fermato 
all'incrocio con via del Tempio. 
Qui c'è l'alta cancellata che cir
conda il cortile della Sinagoga, 
con l'uscita secondaria (quella 
principale si affaccia sul Lun
gotevere de' Cenci), che in quel 
momento era affollata da alme
no cinquanta persone, in gran 
parte bambini. Due dei quattro 
terroristi sono scesi dalla «Golfi 
rossa. Un testimone li avrebbe 
visti avvicinarsi con calma ad 
una guardia giurata per immo
bilizzarla e disarmarla. Ma è 
stata questione di un attimo: è 
cominciato subito l'inferno. Gli 
attentatori hanno strappato coi 

denti le linguette delle bombe a 
mano (una verrà ritrovata a 
terra, reca la sigla «UZRGM») 
ed hanno lanciato gli ordigni 
indietreggiando: una grandina
ta di bombe del tipo «a fram
mentazione» (sono state sentite 
almeno otto esplosioni) ha in
vestito bambini, uomini, don
ne, anziani, intere famiglie. Poi 
sono comparsi i mitra e alcune 
lunghe sventagliate hanno stra
ziato i corpi già a terra e •inse
guito» la folla in fuga. I terrori
sti sono risaliti sulla «Golf» ed 
hanno proseguito per via Cata
lana continuando a sparare dai 
finestrini, infine sono scompar
si dietro l'angolo. Erano più di 
quattro? Avevano altre auto d' 
appoggio? La polizia deve fare 
ancora ordine tra le tante testi
monianze. 

«Quando sono tornato fuori 
— continua a raccontare Marco 

Zarfati — non sapevo dove gi
rarmi per cominciare a soccor
rere i feriti. Sul Lungotevere ho 
incontrato un uomo anziano 
che era arrivato fin 11 con un 
polpaccio sanguinante e si era 
accasciato, nel cortile c'era un 
altro anziano a terra che perde
va sangue dal ventre e poi in via 
Catalana e in via del Tempio ne 
ho contati a decine. Mi sforzavo 
di conservare la calma ma era 
impossibile: una scena terribi
le. Ho preso tra le braccia una 
ragazza di vent'anni che san
guinava dal collo: aveva una fe
rita proprio dietro la nuca, ho 
potuto solo gridare di portarla 
all'ospedale. Più in là c'era una 
donna con il figlio a terra, erano 
pieni di ferite, si lamentava
no...». 

Le case di tutto il Ghetto si 
sono svuotate in un attimo, 
centinaia di uomini, donne e 

ragazzi sono corsi attorno alla 
Sinagoga, hanno messo in moto 
le auto, hanno portato subito 
all'ospedale gran parte dei feri
ti, hanno deviato il traffico per 
far strada alle prime autoam
bulanze. E soprattutto per o-
gnuno è cominciata col cuore in 
gola la ricerca del padre, del 
fratello, del figlio, del familiare 
che non si sa ancora se è stato 
colpito, se è riuscito a scappare, 
se è già all'ospedale. Urla, pian
ti disperati e rabbiosi, un conti
nuo chiamarsi e correre da una 
parte all'altra, invocazioni di 
nomi che si mischiano all'ulula
to delle sirene. I primi cronisti 
giunti sul posto — e presto re
spinti da una collera montante 
— si sono trovati in uno scena
rio sconvolgente, impensabile 
in qualsiasi altro quartiere di 
Roma o d'Italia: è come se gli 
assassini avessero colpito den

tro un'unica casa, come se aves
sero massacrato una sola gran
de famiglia. ' v 

In mezzo a questo inferno 
per ore non si è riusciti a conta
re i feriti e a dare loro un nome; 
per ore si è pensato che fossero 
rimasti uccisi molti bambini e 
adulti. Un altoparlante è stato 
montato davanti al tempio per 
lanciare appelli ai donatori di 
sangue. Gli ospedali più vicini 
al Ghetto — il Fatebenefratelli, 
il San Giacomo, il Nuovo Regi
na Margherita, il Santo Spirito 
— sono stati invasi da folle di
sperate. Il padre di un bambino 
ferito per la rabbia e il dolore 
ha sfondato una vetrata con un 
pugno, procurandosi gravi le
sioni. Nel primo pomeriggio — 
mentre anche in questura le 
notizie si erano accavallate con
fuse — si è avuta la conferma 
tragica: Stefano Tashe, un 

bambino di appena due anni, è 
rimasto ucciso dal commando 
razzista. Il fratello Gabriele, di 
quattro anni, è stato raggiunto 
dalle schegge alla testa ed è in 
gravissime condizioni. All'o
spedale si trovano anche la ma
dre e il padre, feriti in modo 
non grave. 

La cerimonia che aveva 
riempito la Sinagoga era co
minciata alle 8.30. Ieri era l'ul
timo giorno della Festa delle 
Capanne, la ricorrenza che 
chiude il periodo delle cerimo
nie solenni iniziato con il Capo
danno ebraico. Verso le 11,30 
c'era stata la benedizione dei 
più piccoli: cinquanta bambini 
avevano affollato l'uscita dieci 
minuti prima che piombasse in 
via Catalana il commando raz
zista. 

Sergio Criscuoli 

Feriti? Molti, moltissimi. 
Angoscia, sgomento, orrore. 

La gente preme per vedere, ur
la, piange, si dispera, invoca 
nomi. Via via che la notizia si 
diffonde arrivano gli altri, i pa
renti, gli amici. Ce rabbia, c'è 
tensione. Chi riesce a superare i 
doppi sbarramenti di polizia 
vede sangue dappertutto: da
vanti al cancelletto laterale del
la sinagoga, sul basso muretto 
di cinta, sul selciato deve sono 
scoppiate le bombe, sulle por
tiere delle macchine in eosta 
crivellate di colpi, sulle soglie 
dei portoni dove la gente ha 
cercato scampo, sulle scale che 
danno ai piani superiori dei pa
lazzi. Cominciano a sibilare le 
sirene delle ambulanze, nell'a
ria volteggia un elicottero, per 
strada — davanti al tempio e in 
tutte le viuzze intorno — la 
gente si dispera, si abbraccia, si 
stringe forte, si interroga. 

Ma lo capisci, lo avverti che 
d'improviso sul ghetto è calato 
come un isolamento sordo e cie
co. La rabbia sta annebbiando 
ogni ragione. La disperazione 
prevale su ogni altro sentimen
to. Si impreca contro tutto e 
contro tutti: contro Arafat, 

La reazione 
del «Ghetto» 
contro Pettini che lo ha ricevu
to a Roma, contro il Papa che lo 
ha incontrato, contro Berlin
guer, contro Crasi, contro An-
dreotti, contro tutti quelli che 
hanno difeso i palestinesi. 
'Hanno voluto ricevere l'uomo 
della pace? Ecco il risultato»' 
'Come, non ve l'aspettavate? 
Noi sì, noi si'». 

Dopo un'ora la tensione 
giunge al massimo. A stento è 
stato lasciato passare Spadoli
ni, arrivato con Darida per e-
8primere il cordoglio del gover
no. Qualche comprensione per 
Pietro Longo, che sulla visita di 
Arafat non fu d'accordo. Fiscbi 
e urla per Pennella, allontanato 
a spintoni. E così per gli altri: 
«Non vogliamo nessuno, anda
tevene, ipocriti!». C'è chi parla 
di andare a manifestare sotto il 
Quirinale o in via Botteghe O-
scure, o davanti alla sede dell' 

OLP. 
Durissimo anche il lavoro dei 

giornalisti e dei teleoperatori: 
insulti, urla, accuse di faziosità 
e di apologia della causa pale
stinese, origine — si dice con 
insistenza — di questa nuova 
tragedia. Qualcuno viene cac
ciato, ai fotografi viene fracas
sata la macchina: «Venduti, bu
giardi, protettori dei terroristi, 
siete responsabili come loro!». 
Qualcuno tenta di spiegare, di 
discutere, di respingere Te accu
se: perche sono ingiuste, perché 
ciascuno ha diritto alla patria e 
alla vita. Oggi i palestinesi co
me ieri gli ebrei. Ma il muro 
della disperazione è già troppo 
duro per cedere. Anzi, ogni pa
rola meno esasperata provoca 
la reazione opposta, rischia di 
esacerbare gfì animi. E molti 
giornalisti rimettono in tasca 
penna e taccuino e tacciono. 

Per rispetto del lutto. 
Si è aperta una ferita nel 

cuore di Roma. E molti fra gli 
ebrei presenti in questo tragico 
luogo lo avvertono chiaramen
te. Non è stato soltanto un as
salto infame contro una folla i-
nerme, che ha seminato morte e 
rovina; è stato anche un assalto 
feroce contro la consapevolezza 
che faticosamente molti stava
no costruendo per sé e per l'in
tera comunità: quella di ricono
scere le ragioni di un altro po
polo — anch'esso ferito, anch' 
esso perseguitato —, e il suo di
ritto ad avere una terra, una ca
sa, una identità. 

Gli eccidi di Sabra e di Oliati
la avevano suscitato orrore, a-
vevano portato molti ebrei a in
terrogarsi sulla politica di I-
sraele, e a rifiutare la linea ag
gressiva di Begin e di Sharon. 

Chi ha sparato a raffica ieri 
mattina davanti alla sinagoga, 
ha sparato anche su questa 
nuova, difficile consapevolezza. 
L'effetto che si vuole ottenere è 
di riportare tutto indietro — la 
causa degli ebrei, quella dei pa
lestinesi, quella di tutti — con
fondendo popolo di Israele e 
governo di Israele, il rifiuto del

l'aggressione e l'antisemitismo. 
Un ragazzo scuote la testa 

sconsolato: 'Dobbiamo rico' 
minciare daccapo, tutto dacca
po. Ma com'è che non riuscia
mo a capirlo? Questi non sono 
soltanto nemici degli ebrei, so
no anche nemici dei palestine
si. Se no, non lo avrebbero fat
to, non lo avrebbero fatto...». 
Ma è un commento a bassa vo
ce, ai margini. E un altro, un 
vecchio, aggiunge piangendo: 
'Ma perché quei bambini era
no diversi dagli altri? Erano di
versi da quelli dì Chetila?». 

Tornano da scuola ragazzi i-

Stari, coi libri e le squadre. 
on sanno, non capiscono, non 

possono crederci. Le donne si 
disperano. 'Sono duemila anni 
che veniamo perseguitati. Lo 
vede quello? È stato a Mau-
thausen, per fortuna è tornato, 
e adesso, quarant'anni dopo, è 
là che deve piangere sua nipo
te...». Su una finestra una don
na è in preda a una crisi. La sua 
casa si affaccia proprio davanti 
alla cancellata del tempio, dove 
si era raccolta la gente. Proba
bilmente ha visto tutto. Urla, 

strappa fiori di geranio e li sca
raventa contro i giornalisti e i 
poliziotti, impreca contro il 
mondo intero: 'Siamo rimasti 
soli, soli!». La portano via ma 
torna ad affacciarsi, e poi anco
ra, e ancora. 

Le grida si placano per un so
lo momento, quando un ragaz
zo prende a leggere dentro un 
megafono i nomi dei feriti. Gli 
occhi rossi, la gola strozzata, 1' 
orecchio teso. E dopo ogni no
me un urlo staziato, un brivido, 
un pianto dirotto, un accorrere, 
un disperarsi. 

A pomeriggio tardo la gente è 
ancora là. Dentro la sinagoga si 
prega. «// rabbino Toaff ci ave
va detto shalom, andate in pa
ce. Ma quale pace?». Sulle sara
cinesche dei negozi e delle bot
teghe, nel ghetto ma anche al
trove, ci sono ora i cartelli trac
ciati in fretta col pennarello: 
«Chiuso per strage». Fiori sull' 
asfalto, sul sangue raggrumato, 
sulle macchine coi vetri infran
ti. E fiori anche ai piedi del 
thallet oltraggiato e non più 
candido, chela brezza continua 
ad agitare fra le cancellate della 
sinagoga. 

Eugenio Manca 

to e chiarificatore con la volon
tà di cogliere gli elementi validi 
che possano esserci anche nelle 
posizioni critiche e in quei con
tributi esterni che sollecitere
mo». 

Questo introduce la questio
ne dei modi e, come tu dici, 
dello «spirito» del dibattito 
congressuale. 
- «A me sembra che già la rela
zione di Berlinguer alCC abbia 
costituito una novità. Egli non 
ha presentato un testo in cui 
ogni questione risultasse com
piuta e risolta. Naturalmente 
era del tutto esplicito il perno 
della "scaletta" tematica, cioè 
la proposta dell'alternativa de
mocratica. Ma tutte le questio
ni ad essa connesse seno state 
prospettate appunto come temi 
da approfondire e definire nel 
documento che approveremo a 
novembre, che a sua volta avrà 
il carattere non di una piatta
forma da prendere o lasciare 
bensì quello di un testo da di
scutere, arricchire, precisare. 
In fatto di novità, mi pare poi 
che assuma rilievo la decisione 
di rendere pubblici, su richiesta 
degli interessati, anche gli e-
mendamenti e le posizioni poli
tiche che risultino non appro
vate nei vari livelli congressua
li. Vi sarà così una circolazione 
piena, una conoscenza e un 
confronto in tutto il partito sui 
termini della dialettica con
gressuale». 

A proposito della democrati
cità del confronto congressua* 
le. È stato detto dal compagno 
Cossutta che bisogna evitare 
che esso si trasformi in una 
•campagna di chiarificazio
ne»™ 

«Non capisco l'obiezione sul
la "chiarificazione". Credo, al 
contrario, che sia un diritto-do
vere degli organismi dirigenti, 
che presentano il rendiconto 

L'intervista 
con Natta 
del loro lavoro e la proposta 
congressuale, di motivare e 
chiarire scelte e proposte. Se si 
vuole davvero la chiarezza, 
questa ne è la condizione preli
minare. In qifento al rapporto 
fra democrazia e unità, mi sem
bra che si tratti di valori corre
lativi ed entrambi essenziali. 
Non occorre sfondare porte già 
aperte. È del tutto evidente e 
naturale per noi comunisti che 
si debba perseguire l'obiettivo 
dell'unità. La democrazia è il 
modo d'essere di questo pro
cesso, altrimenti o si hanno u-
nità fittizie o divisioni cristal
lizzate». 

Vuoi dire che il confronto 
deve necessariamente fondar
si su un presupposto unitario? 

«Voglio dire che la discussio
ne deve essere aperta, sincera, 
non diplomatizzata ma anche 
corretta: cioè non deve partire 
dalla ricerca pregiudiziale di 
volersi comunque distinguere, 
di trasformare i punti di di
scussione in antitesi, in una 
piattaforma su cui raccogliere e 
coagulare dissensi vari. Noi ab
biamo bisogno di confrontarci, 
capire, elaborare e decidere. 
Questo comporta una grande 
vitalità e apertura democratica 
che è cosa diversa da un censi
mento di forze attorno ad una 
"verità" trasmessa dall'alto. E 
voglio aggiungere che l'unità 
non è certo un feticcio, ma un 
dato politico da perseguire e di
fendere sempre a beneficio del 
partito: essa infatti non solo ci 
dà forza nell'azione e sicurezza 

nell'iniziativa ma dà fiducia a 
chi guarda a noi e garanzia ai 
nostri interlocutori. L'unità è 
anche garanzia dell'autonomia 
del partito, autonomia politica 
e autonomia nazionale. E que
sto è un cardine che non con
sentiremo a nessuno di insidia
re. In sostanza, la dialettica de
mocratica è un elemento stimo
lante e creativo; la contrapposi
zione predeterminata e siste
matica è un elemento di debo
lezza». 

È stata sollevata la questio» 
ne della rappresentanza dei 
dissenzienti nei successivi li* 
velli congressuali™ 

«Anche a questo proposito 
non ho capito cosa si proponga. 
Forse una "corsia preferenzia
le" che attraversi in verticale i 
congressi? Ma a ogni livello 1' 
assemblea congressuale è so
vrana, decide lei chi delegare; 
non può esistere un privilegio 
meccanico per nessuno. Quel 
che si deve garantire è altro: 1' 
assoluta libertà per ciascuno di 
parlare, farsi capire, proporre, 
chiedere un pronunciamento 
sulle proposte, essere eletto in 
ragione del consenso ricevuto». 

Voglio chiederti: secondo te 

auesto «spirito», questi criteri 
el confronto si sono rispec

chiati nell'ultima riunione del 
CC e della CCC? 

«Sì, eli organismi centrali, a 
parte 1 intervento di Cossutta, 
hanno, mi pare, inviato il giusto 
messaggio al partito: volontà e 
impegno di discutere aperta
mente e di approfondire, e spi

rito unitario. Le differenze di 
punti di vista hanno avuto U ca
rattere valido di un libero sfor
zo di arricchimento e di rifles
sione anche critica. Proprio 
nulla che abbia a che vedere 
con tattiche di "potere" o in
tenzioni di conta». 

Veniamo, ora, al merito del
la proposta politica posta al 
centro del dibattito congres
suale: l'alternativa dernocrati» 
ca. Come sai, sono state avan
zate obiezioni da altre forze 
politiche: fumosità, indeter
minatezza, ecc. 

«A me sembra che già nella 
riunione del CC si sono verifi
cati fatti rilevanti che non do
vrebbero sfuggire a critici e in
terlocutori. Li riassumo sinteti
camente. Il primo è la precisa
zione che l'alternativa si propo-, 
ne come politica di rinnova
mento della società, dello Sta
to, della politica, dei partiti e 
del loro rapporto con le istitu
zioni. Da qui il rapporto coe
rente tra contenuti e schiera
mento sociale e politico. Diffe
rentemente dalla cosiddetta 
"governabilità" che è stata pu
ra escogitazione di schieramen
to priva di una organicità di in
dirizzo che ne facesse una vera 
alleanza, l'alternativa presup
pone una ben definita politica, 
una scelta rigorosa di contenuti 
e di obiettivi». 

La seconda puntualizzazio
ne? 

«E quella che indica uno 
schieramento per l'alternativa 
che non è una semplice somma 
di partiti — e tanto meno una 
somma dei partiti già ora censi-
bili fra quelli favorevoli — ma 
qualcosa di più vasto e articola
to. Abbiamo chiarito che non si 
tratta di un'alternativa delle 
sole forze di sinistra e di orien
tamento socialista; che non si 
tratta di un'alternativa laicista 

poiché il discrimine non passa 
fra cattolici e laici ma fra pro
gressisti-riformatori e conser
vatori; che si tratta di un'alter
nativa alla DC e al suo sistema 
di potere. E abbiamo chiarito 
che l'alternatività rispetto alla 
DC si riferisce al governo, alla 
direzione politica ma lascia a-
perto il confronto e anche la 
convergenza su valori e interes
si essenziali della democrazia e 
della nazione. Altro punto qua
lificante: la questione cattolica. 
Noi confermiamo la distinzione 
(anche se non ci sfugge l'intrec
cio) fra DC e area cattolica; 
consideriamo essenziale l'auto
nomia politica dei cattolici nel
la scelta elettorale e anche nella 
milizia politica. Valutiamo con 
la maggiore attenzione i vari 
movimenti, le varie espressioni 
del laicato cattolico che opera
no sul terreno sociale, umanita
rio, culturale e con i quali con
sideriamo praticabile e neces
sario un dialogo e convergenze, 
come del resto è già avvenuto in 
tante occasioni». 

In Comitato centrale si è 
anche discusso del «blocco so
ciale» di cui l'alternativa do
vrebbe essere espressione. -

«Sì, la dimensione sociale an
drà bene definita. Alcuni pro
tagonisti, mi sembra, si prò-
Songono di per sé in tutta evi-

enza: tutta l'area del lavoro 
dipendente, masse popolari del 
Mezzogiorno, gli operatori del
la scienza e della tecnica, ma 
anche gruppi progressivi di for
ze deua produzione. Non si 
tratta di stipulare una sorta di 
compromesso intercorporativo. 
Si deve invece assumere una li
nea che rispecchi, in un'acce
zione progressista, l'interesse 
generale, che persegua un nuo
vo e certo sviluppo nel segno 
della razionalità, dell'equità e 

dell'espansione delle libertà. 
Non a caso abbiamo rilevato 1' 
importanza di quei movimenti 
che "attraversano le classi" e 
che sono motivati da forti idea
lità umane, e di cui vogliamo 
rispettare autonomia e origina
lità ma ai quali l'alternativa de
ve garantire di poter aver dav
vero voce in capitolo in un pro
cesso di vasta socializzazione 
della politica e di ogni forma 
costruttiva di partecipazione». 
- Ma proprio questo vasto re
spiro dell'alternativa non può 
farne apparire il carattere re
moto e puramente intenziona
le? 

«No, assolutamente. L'alter
nativa si prospetta come un'e
sigenza nazionale e va intesa in 
tempi politici e non storici. Sia
mo di fronte ad una situazione 
non solo di palese fallimento 
della politica del pentapartito, 
ma del fallimento di una conce
zione del governo e del potere. 
Allora, guai è la via d'uscita? E 
concepibile un cambiamento di 
indirizzi che non si fondi su un 
reale ricambio di classi dirigen
ti? Naturalmente vi sono rispo
ste che dobbiamo dare anche 
noi, e cercheremo di farlo anche 
col nostro congresso. Ma ci so
no risposte che devono venire 
da altre forze che vogliono esse
re forze di rinnovamento. Dire 
che non ci sono le condizioni 
numeriche e neppure quelle po
litiche, non è una risposta! è 
uno scarico di responsabilità e 
un voler eludere la scelta. Certo 
i "numeri" vanno conquistati, 
le condizioni politiche costrui
te. Ma questo deve esser fatto 
partendo dai problemi reali 
della crisi e non da pregiudizia
li o da preoccupazioni esclusivi-
ste». 

Enzo Roggi 

lamentari, l'indipendente E-
dmund Osmanczyk e il cattoli
co Janusz Zablocki, hanno e-
spresso in modo univoco la loro 
opposizione. Noi, ha detto Za
blocki, abbiamo sentito, «anche 
da questa tribuna» che il movi
mento sindacale sarà ricostrui
to in forma accettabile dai lavo
ratori. In base a che cosa gli ela
boratori del progetto possono 
sostenere che le norme in di
scussione «corrispondono alla 
volontà dei lavoratori?». 

Dal canto suo Osmanczyk ha 
ricordato il ruolo che i sindacati 
hanno svolto nella vita polacca 
ed ha ammonito che la nuova 
legge non è in grado di facilita
re l'accordo sociale. In sede di 
votazione i deputati che hanno 
espresso la loro opposizione so
no stati dieci e gli astenuti no
ve. Tra i primi, oltre ai tre dell' 
Unione polacca cattolico-socia
le, di cui Zablocki è presidente, 
anche l'ex-presidente del Mo
vimento cattolico «Pax», Ry-
ezard Rejff, che era stato mesi 
fa caduto dal Consiglio di Stato 
(presidenza colkfiale della Re
pubblica) per aver votato, uni
co, contro la procUunaziooe del-
te«st«ttodiguerra»,eQsociolo-

£Jan Sacsepansai, presidente 
la Comauasione della Dieta 

incaricata del controllo dell'at
tuazione degli accordi sociali 
deU'eatate 1980. 

Il nuovo colpo di forza contro 
la società polacca, il più impor
tante dopo quello de! 13 dicem
bre dello scorso anno, si è con-
susseto in un clima di apparen
ta apatia e ùtdifferenxa. Con-
rrariaaisnia alle previsioni, fi-
no al momento in cui scriviamo 

Solidarnosc 
messa al ba ii 

stoni popolari di rilievo. Soli

darnosc clandestina della re
gione di Varsavie del resto, in 
uà volantino diffuso venerdì, 
pur definendo «illegale» la deci
sione adottato dalla Dieta, ave
va invitato a non indire alcuna 
•forma di protesta» per evitare 
scontri con la polizia che sareb
be sicuramente intervenuta. 
Non a caso te seduta della Die
ta era stata convocata in un fi
ne settimana, con te fabbriche 

chiuse il sabato e la domenica. 
Quale possa essere/lo stato 

d'animo della gente traspare 
tuttavia chiaramente anche dai 
commenti di alcuni giornali. 
Quello del più diffuso quotidia
no della capitale. «Zyde War-
szawy», nella versione fornita 
dalla PAP in inglese nel corso 
della notte, cominciava con 
queste parole: «Riceviamo le 
notizie sulle soluzioni fonda-

Reagan toglie alla Polonia le facilitazioni 
commerciali. Reazioni in Italia e in Europa 
WASHINGTON — Dura replic* americana alla decisione della 
Dieta polacca di sciogliere Solida,.»•.•**- Gli Stati Uniti non appli
cheranno più alla Polonia la clausola della «nazione più favorita». 
Lo ha annunciato ieri il presidente Reagan dando seguito all'inten-
zione annunciato a caldo di prendere «naovc misure» di ritorsione 
economica nei confronti di Varsavia. Injpracadenaa il presidente 
Reagan, die ai trova a Santo Barila, in Cotisoraia, aveva definito 
•un oltraggio» lo arioa^hnanto da? «à»daca»^iBeiKrettfr>artia>en-
to diStato aveva «deplorato») te Seggo approvata dai Scim. «Profon-
da preoccupazione» e l'espnarone scena dal governo francese per 
esternare le propria reazioni ufficiali. Un comunicato portavoce 
del Quai d'Orsay ha ricordato che U governo dì Parigi ha più volte 
chiesto, in passato, te fine detto stato d'amino in Potente, te libe-
razione di tutte le persone internate e te ripresa di un dialogo reale 
con Solidarnosc e con la Chiesa. Analoga te reazione del governo 
federale tedesco, espuntati dal ministro degli esteri di Bonn 
Hans-Dietrich Genscbert e del governo rjritarmico, secondo il qua
le lo scioglimento di Solidarnosc •rappresenta un nuovo ostacolo 
alla ripresa di relazioni normali con te Polonia». 

Quanto all'Italia, c'è da registrare una forte protesta dei sinda
cati e una dichiarazione del presidente del Consiglio Spadolini, d : 
quale tra l'altro affama che •oggi è prò che assi nicassario interi-
àulcan U coordiiiaaBtvito tra gfiaa>aU 
VansnrMacorifDtmaiaiaettm*raem 
civiK, ammano che o î«n ŝii»3acah\ cosi coa»e prtvisto daU atto 
Anale di Helsinki». 

mentali riguardanti il movi
mento sindacale in uno stato 
d'animo che è «ontano dall'en
tusiasmo». Nel testo pubblicato 
dal giornale queste parole non 
compaiono e, presumibilmente 
in seguito a un intervento della 
censura, sono state sostituite 
da altre più tenui, ma la sostan
za non cambia in quanto subito 
dopo il giornale afferma di ren
dersi conto che le decisi* ai del
la Dieta «suscitano spesso da 
posizioni contrapposte amarez
za, delusione e rancore». 

Di tono ben diverso è l'edito
riale dell'organo delle forze ar
mate, «Zolnierz Wotaoeci» per il 
quale te nuova legge «chiude 0 
capitolo più triste della storia 
del movimento sindacale polac
co, il capitolo del caos, dell'a
narchia, della confusione, degli 
scioperi, della lotta politica». 

Per quanto riguarda Solidar
nosc, le voci che emergono dalla 
clandestinità sono contraddit
torie ma, salvo quelle di qual
che frangia estremista, nella so
stanza moderate. Come già era 
accaduto in occasione deil3 di
cembre, si ha l'impresetene che 
rorganizzaziooe SM stato colta 
impreparata e divisa dal nuovo 
colpo di forza. Che cosa farà? 
Puntare sul riconoscimento 
della propria esistenza eppron-
tondo, per esempio, uno sciope
ro generate, o adeguarsi alte 
nuova realta, sfruttare tutti gli 
appigli che te legge offre ed en
trare nei nuovi sindacati per 
cercare di assumerne il control
lo? 

Quest'ultima sembra essere 
la tesi del prestigiose dirigente 
clandestino della regione di 
Varsavia, Zbigniew Bujak, il 
quale già in una intervista dello 
scorso 26 agosto aveva detto 
che in caso di adc»cgaUzzaxio-

ne» di Solidarnosc, i suoi attivi
sti «debbono aderire ai nuovi 
sindacati». Secondo Bujak in
fatti «l'idea di sindacati indi
pendenti è ormai profonda
mente radicata nello spirito dei 
polacchi» e, sorte di Solidarno
sc a parte, «il movimento sinda
cale conserverà in ogni situa
zione un grandissimo margine 
di indipendenza». 

I prossimi giorni e le prossi
me settimane porteranno forse 
a un chiarimento sulla linea che 
Solidarnosc adotterà. In ogni 
caso, dopo aver deciso di can
cellare con un colpo di spugna il 
sindacato indipendente, 0 po
tere, per poter costruire un 

LOTTO 
DEL 9 OTTOBRE 1982 

Bari 88 5 81 79 47 
Cagliari 78 17 82 84 88 
firenze 72 26 11 81 74 
Canova 63 26 68 58 2 
MBano 82 33 61 39 70 
Napoli 48 27 80 64 87 
rUermo 13 37 32 3 49 
Ho<na 8 86 84 38 77 
Torino 67 69 19.33 64 
Vernaste 72 23 68 43 79 
NeooHH 
Roma 6 
LE QUOTE: 

ai punti 12 L. 32.891.000 
«ripunti 11 L. 943.600 
ai punti 10 L. 73.200 
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nuovo movomento sindacale, 
sarà ora costretto a fare ì conti 
con i milioni di operai, di lavo
ratori che sono l'autentica forza 
di SolidarnoBC 

Romolo Caccavale 

E' mancato dopo toga malattia i com
pagno 

ANGELO MAGGI 
padr* <M nostro caro compagno Amleto 
dJpandanta dal cvomala-
A* farrafcan la pù santità condogfcanra et 
tutti • compagni dal grama!» • ( 
Aorta mianaaa dal PCI. 

compagno 
ALBERTO FASSfO 

la mamma ad » frattSo lo ricordano ai com
pagnia agfe amaci ctoa lo amarono e stana
rono. 
Miano. 10 onobra 1982 

studi 
storici 
inmeMralt 
abb. annuo L 19 000 
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